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mi  piace  di  dedicare  questi  Discorsi,  Tengo  per 
certo  che  la  mia  offerta  sarà  a  grado  air  E.Y.R, 
non  solo  pel  merito  di  queste  nobilissime  scrittu- 
re, ma  per  V  altissimo  ossequio,  onde  mi  reco  a 
gloria  di  baciarle  il  lembo  della  Sacra  Porpora. 

Dell'Eminenza  Vostra  Reverendissima 
Bologna  28  Marzo  1847. 


•»  r.    -        IJMo,  Dev.moy  Obb.mo  Servitore 
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SULLA.  NECESSITÀ  DI  STUDIARE 
LA  LINGUA  ITALIANA 


Ir  iù  volte  ho  udito  dire  da  alcuni ,  e  pa- 
reva che  parlassero  da  senno:  Che  bisogno  vi 
ha  egli  di  fare  studiar  tanto  ai  giovani  la  lin- 
gua nostra?  Noi  nella  nostra  lingua  tutto  giorno 
scriviamo  lettere,  siamo  pur  capaci  di  compor- 
re orazioni,  di  compor  versi,  e  non  ne  abbia- 
mo fatto  tanto  studio  quanto  ora  si  vorrebbe. 
Verrà  tempo  anche  per  questi  giovani,  che  col- 
r  uso  del  parlare ,  e  col  leggere  que'  libri  ita- 
liani,  che  verranno  loro  alle  mani ,  si  trove- 
ranno ,  siccome  è  avvenuto  a  noi ,  di  averla 
imparata  senza  avvedersene.  Da  altri  poi,  che 
della  lingua  nostra  parevano  vaghi ,  ho  udito 
fare  querele ,  perchè  ad  essa  non  si  ponesse 
bastevole  studio;  ma  intorno  a' libri,  dai  quali 
appararla,  e  intorno  alle  maniere,  onde  averla 
ornata  e  bella,  non  facevano  differenza,  o  piut- 
tosto innanzi  agli  altri  libri  mettevano  quelli , 
che  furono  scritti  nel  secolo  passato,  secondo 
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le  maniere  venute  nuovamente  in  delizia  ed  in 
onore.  Gli  uni  e  gli  altri  sono,  o  miei  Giova- 
ni ,  senza  dubbio  in  errore ,  e  questo  errore 
sì  è  ciò ,  che  oggi  per  quanto  il  tempo ,  e  le 
forze  me  lo  consentono,  vi  voglio  melteie  in 
palese.  E  tutti  questi  amplìssimi  Magistrati,  e 
tutte  queste  cortesi  persone,  a  cui  grandemente 
sta  a  cuore  il  vostro  prolìlto,  spero,  che  avran- 
no caro,  che  anche  io  questa  solennità  de'  pre- 
mi alcuna  cosa  a  bene  de'  vostri  studi  vi  ra- 
gioni. II  subietto  del  mio  discorso  sarà  ,  che 
non  si  può  essere  nò  oratore,  né  poeta  senza 
saper  bene  la  lingua,  in  cui  si  compone;  che 
per  saper  bene  anche  la  lingua  nativa  è  pur 
bisogno  impararla  dagli  scrittori ,  e  che  dagli 
scrittori  principalmente  del  secolo  decimoquar- 
to noi  la  lingua  nostra  imparare  dobbiamo. 
Sebbene  lo  studio  della  lingua  sia  ad  ogni  ma- 
niera di  scrittori  assolutamente  necessario,  ho 
voluto ,  che  una  parte  di  questo  discorso  si 
ristringa  all' oratore,  il  quale  degli  scrittori  di 
prose  è  principale,  perchè  ragionando  di  lui  , 
si  verranno  dicendo  le  generali  cagioni ,  per 
cui  tutti  debbono  pure  sapere  la  lingua,  nella 
quale  prenderanno  a  scrivere,  e  perchè  a  ca- 
gione degli  atfetti ,  e  di  alquante  figure ,  che 
dall'  Oratore  si  convengono  adoperare,  si  ver- 
ranno pure  ad  avere  dette  cose,  che  spettano 
al  poeta  ;  e  così  estimo ,  che  avrò  alla  neces- 
saria brevità  provveduto. 

Se  la  natura ,  come  ne  dà  la  voce ,  desse 
ad  ogni  uomo  le  parole ,  non  avremmo  a  por- 
re studio   alcuno   per  farci  intendere ,  e  per 
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intendere  gli  altri.  Ma  è  piaciuto  a  Dio  di  darne 
la  voce  solamente,  e  vuole  che  1'  uomo  s'  ado- 
peri a  ridurla  a  certi  suoni,  che  parole  o  vo- 
caboli si  domandano.  E  perchè  V  uomo  nella 
vita  sua  spesso  ha  bisogno  di  far  sapere  altrui 
ora  una  cosa ,  ora  un'  altra ,  perciò  è  nel  bi- 
sogno di  avere  de'  vocaboli,  i  quali  come  mes- 
saggieri  spongano  le  domande,  le  preghiere,  e 
gli  alTetti  suoi,  e  lutto  che  dentro  egli  adope- 
ra, o  sente,  e  che  ha  bisogno,  o  volontà,  che 
fuori  si  sappia.  Io  non  istarò  a  cercare,  come 
gli  uomini  abbiano  data  la  prima  forma  alla 
lingua ,  perciocché  rispetto  alla  quistione  pre- 
sente metterebbe  poca  utilità.  È  certo  però, 
che  pel  crescere  negli  uomini  le  conoscenze , 
avendo  eglino  per  le  conoscenze  nuove  avuto 
bisogno  di  segni  nuovi ,  debbono  averli  for- 
mati e  ordinati  con  una  certa  analogia  ai  pri- 
mi, acciocché  meglio  s' intendessero,  e  meglio 
si  tenessero  a  mente.  E  di  vero  se  ninna  ana- 
logia i  nuovi  segni  avessero  avuta  ai  vecchi , 
si  sarebbero  formate  delle  lingue,  le  quali  non 
si  sarebbero  potute  interamente  imparare,  per 
poco  che  fossero  cresciute.  Seguitando  perciò 
1'  analogia ,  furono  ordinate  le  varie  termina- 
zioni de'  nomi ,  secondo  i  generi ,  i  numeri  e 
i  casi ,  le  varie  flessioni  de'  verbi ,  secondo  i 
tempi,  1  modi,  i  numeri  e  le  persone,  le  pre- 
posizioni, le  congiunzioni,  ie  maniere  del  dire 
e  le  altre  parti  e  particolarità  delle  lingue.  Così 
essendo  la  lingua  un  sistema  di  segni ,  è  ne- 
cessario imparare  tali  segni,  e  il  modo  statuito 
di  usarli ,  per  mandare  alle  menti  degli  altri 
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i  nostri  pensieri ,  e  per  ricevere  nella  nostra 
gli  alimi,  ossia  per  intendere,  e  farci  inten- 
dere. E  questo  è  necessario  per  lutti,  ma  spe- 
cialmente per  r  oratore ,  al  quale  per  conse- 
guire il  suo  intento  fa  mestieri  di  porre  in 
opera  tutta  la  forza  del  ragionare.  Impercioc- 
ché egli  ha  per  fine  non  minor  cosa  che  vol- 
tare gli  animi  degli  uomini  a  volere  ciò,  che 
non  vogliono,  o  a  non  volere  ciò,  che  voglio- 
no,  ed  a  confermarli  in  quelle  volontà,  dalle 
quali  facilmente  per  interne  od  esterne  sedu- 
zioni si  potrebbero  mutare. 

Voi  sapete,  o  Giovani,  che  ogni  maniera  di 
scrittura  si  compone  di  due  parti ,  cioè  della 
elezione,  e  della  disposizione  delle  parole.  E 
siccome  la  principal  bontà  della  elocuzione  è 
la  chiarezza ,  perciocché  il  parlare  che  non  è 
chiaro,  non  fa  1'  ufficio  suo,  così  principal  cura 
vuoisi  avere  di  eleggere  quelle  voci,  che  fanno 
chiaro  il  parlare.  Ma  volendo  tener  sermone 
in  una  lingua ,  che  non  si  sia  bene  appresa , 
molte  volte  non  si  può  fare  tale  elezione ,  e 
debbe  incontrare  di  usar  voci ,  le  quali  siano 
barbare  o  strane  ,  o  se  native  usale  fuori  del 
proprio  significato ,  dal  che  seguiterà ,  che  le 
parole  talvolta ,  o  ninna  idea  presenteranno  a 
coloro ,  che  ascoltano ,  ovvero  altre  idee  da 
quelle  che  crede  di  presentare  colui ,  che  fa- 
vella ,  e  quindi  1'  orazione  perderà  V  efficacia 
sua.  Imperciocché  '^conducendosi  colle  idee  il 
filo  del  discorso,  se  l'oratore  non  porge,  a 
chi  lo  ascolta ,  tutte  le  sue  idee ,  o  ne  porge 
delle  differenti  da  quelle,  colle  quali  egli  nella 
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sua  mente  ragiona ,  1'  uditore  col  proprio  dì- 
scorso  non  potrà  certamente  seguitarlo,  o  piut- 
tosto si  troverà  a  non  poter  andare  d'  alcuna 
sorta. 

Vero  è  che  una  parola,  la  quale  udita  sola 
non  s' intende,  o  perchè  strana,  o  perchè  usata 
fuori  della  sua  significazione,  è  poi  recata  non 
rade  volte  dagli  uditori  a  quel  senso ,  che  bf- 
sogna,  per  le  altre,  tra  le  quali  è  posta,  non- 
dimeno tali  voci  portano  danno  al  discorso. 
Nel  primo  caso ,  cioè ,  quando  le  parole  sono 
strane,  fanno  il  parlare  oscuro,  perchè  la  ca- 
tena delle  idee  è  rotta,  finché  la  mente  non 
la  riunisce  coli' introdurvi  l'idea,  che  manca; 
nel  secondo  caso ,  cioè  quando  le  parole  non 
sono  bene  usate  secondo  la  loro  significazione 
fanno  il  parlare  confuso,  perchè  vengono  dinanzi 
alla  mente  idee,  che  non  hanno  a  far  niente  nel 
discorso,  eie  turbano  l'opera  del  raziocinare; 
e  allora  la  mente  si  trova  nella  fatica  di  dover 
mandare  indietro  alcune  idee,  e  di  doverne 
chiamare  avanti  altre ,  di  cui  ha  bisogno  al 
suo  lavoro  ;  per  la  quale  fatica  a  buon  dritto 
si  disdegna. 

Simigliante  fatica  è  cagionata  alla  mente  dal- 
le parole,  che  significano  piii  o  meno  di  quel- 
lo, che  vuoisi  dire:  che  in  tal  caso  è  bisogno, 
che  dalle  svegliate  idee  si  ritagli ,  o  che  ad 
esse  si  aggiunga  alcuna  cosa,  e  in  questo  fallo 
cadono  spesso  quelli,  che  non  sanno  la  lingua, 
in  che  scrivono.  Essendo  però  avvezzi  a  non 
pesar  molto  le  parole,  d'ordinario  non  si  accor- 
gono nò  dell'  eccesso,  né  del  difello;  e  quando 


6  DISCORSO    I. 

pure  se  ne  avvedono,  sovente  per  trarsi  d'  im- 
paccio incorrono  in  altri  falli,  come  snoie  ac- 
ca<lere,  a  clii  lavora  in  un'arte,  che  non  sa. 

Talora  distorcono  in  varie  guise  il  discorso; 
talora  si  fanno  più  volte  da  capo  a  dire  la  cosa 
medesima,  confidandosi,  che  rinnovando  la  pro- 
va, vinceranno  la  diflicollà.  Tuttavia  non  rado 
incontra,  che  non  si  arrivi  a  dire  la  cosa  giu- 
stamente, per  quanto  si  multiplichi  in  parole. 
E  quando  pure  vi  si  arrivi,  spesso  interviene, 
che  col  molto  dire  si  ripetano  idee  e  pensieri; 
il  che  alle  discrete  menti  è  grave  a  sostenere. 
Allorché  la  mente  s'  accorge,  che  di  nuovo  le 
son  messe  a  considerar  cose ,  delle  quali  non 
ha  più  bisogno,  per  gire  innanzi  nel  discorso, 
sente  molestia ,  perchè  le  noja  di  faticare  in- 
vano. E  se  ancora  non  le  si  porga  questa  inu- 
tile fatica ,  si  molesta  per  altri  conti.  Allun- 
gandosi di  soverchio  il  parlare,  la  mente  di- 
sperde a  troppe  cose  la  sua  attenzione,  e  pena 
più  a  comprendere,  ed  a  ritenere;  ed  essendo 
a  tulli  di  grande  piacere  imparare  agevolmente 
e  prestamente,  quel  dovere  apprendere  a  stento 
muove  ad  impazienza. 

Per  le  parole ,  che  non  sanno  ,  usano  alle 
volte  le  circonlocuzioni.  Si  fatta  guisa  di  par- 
lare è  da  porre  in  opera,  quando  vuoisi  dare 
distinta  conoscenza  di  qualche  qualità  di  una 
cosa  ;  perciocché  il  nome  proprio  quantunque 
tutte  ne  comprenda  le  qualità,  tuttavia  non  ne 
dà  a  vedere  distintamente  alcuna.  Ma  quando 
le  circonlocuzioni  si  usano  a  significare  la  cosa 
senza  bisogno  di  chiamare  1'  attenzione  alle  sue 
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qualità ,  allora  siccome  allungano  vanamente 
il  parlare,  perciò  lo  rendono  fastidioso. 

Altre  volte  usano  modo  in  parte  contrario 
al  precedente ,  ed  è  di  porre  i  nomi  generali 
in  luogo  de'  propri.  Come  le  circonlocuzioni 
inopportunamente  usate  dicono  più  che  non 
bisogna,  così  i  nomi  generali  usati,  quando  i 
propri  usare  si  convengono ,  dicono  meno  di 
quello,  che  bisogna.  Il  nome  proprio  rappre- 
senta intero  l'  oggetto  :  il  nome  generale  non 
Io  rappresenta  intero ,  ma  solamente  per  quel 
tanto ,  che  con  altri  molti  ha  di  comune  ;  e 
neppure  distintamente  lo  rappresenta ,  ma  tra 
la  numerosa  compagnia  de'  suoi  simiglianti.  E 
in  questo  caso  i  nomi  generali  fanno  il  vede- 
re incerto;  e  usarli  invece  de' propri,  è  male. 
Laonde  mi  pare,  o  Giovani,  che  debba  esservi 
manifesto,  come  all'ignoranza  della  lingua  sieno 
i  sopradetli  modi  assai  cattivo  provvedimento. 

In  alcune  lingue  ancora,  (ed  una  ne  è  la 
nostra)  vi  ha  delle  voci,  che  sono  del  parlare 
in  prosa,  ed  altre  del  parlare  poetico.  Accade 
questo ,  o  perchè  le  une  hanno  mighor  suono 
che  le  altre^  o  perchè  1*  uso  de'  principali  scrit- 
tori ne  ha  fatto  distinzione  e  legge,  e  la  cosa  è 
di  questa  forma:  per  esempio  calle ^  pugna ^  de- 
sire ^  ed  altre  moltissime  sono  della  poesia,  e 
non  della  prosa.  Se  nella  prosa  si  adoperano 
vocaboli  poetici,  se  ne  guasta  l'elocuzione.  Può 
l'oratore  mettere  studio  a  dilettare,  quando  il 
dilettare  può  giovare  a  persuadere  ,  ma  il  di- 
letto, che  esso  cagiona,  debbe  essere  nascosto 
e  tttle ,  che  colui  che  ascolta  lo  senta  ,  se  ne 
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invaghisca,  ma  non  si  avveda,  che  dell'Ora- 
tore è  artifìcio.  Quando  però  le  voci  della  poe- 
sia si  odono  nella  prosa,  pare  a  certuni,  che 
colui  che  parla  prenda  a  dilettare ,  essendo  il 
diletto  il  fine  della  poesia;  ed  essi  che  stanno 
attenti ,  per  essere  istruiti  e  persuasi ,  accor- 
gendosi che  si  viene  a  distornarli  ne  sono  di- 
sgustati: e  se,  come  è  facile,  nasce  il  sospet- 
to, che  r  oratore  voglia  in  tal  modo  adescarli, 
per  tirarli  nella  persuasione,  si  pongono  dif- 
fidati ,  e  riesce  poi  più  difficile  a  persuaderli. 
È  dunque  bisogno,  che  l'oratore  sappia  cono- 
scere le  voci  della  prosa,  da  quelle  della  poe- 
sia ,  per  non  disgustare  1'  uditore ,  e  metterlo 
in  sospetto.  Ma  T  oratore,. che  non  sappia  la 
lingua,  non  farà  questa  considerazione,  e  gua- 
sterà r  elocuzione,  credendosi  di  renderla  orna- 
ta e  leggiadra. 

Un'  altra  bontà  necessaria  alla  locuzione  è 
la  convenevolezza  de' vocaboli  e  de'  modi  —  In 
omni  parte  orationis ,  ut  vllae  y  quid  deceat  est 
considerandum.  y  quod  et  in  re  y  de  qua  agitur  y 
positum  est  y  et  in  personis  et  eorum  qui  di- 
cunt y  et  eorum  qui  audiunt  ~  dice  Cicerone. 
Una  medesima  locuzione  non  conviene  ad  ogni 
materia,  ad  ogni  oratore,  ad  ogni  condizione 
di  ascoltanti.  Nelle  lingue  vi  ha  delle  parole,  e 
delle  maniere  nobili,  delle  plebee,  e  delle  mez- 
zane ;  ve  n'  ha  delle  scherzevoli  e  delle  gra- 
vi; delle  ornate  e  delle  dimesse;  delle  inoneste 
e  delle  vereconde.  Fra  tutte  conviene  elegger 
quelle,  che  meglio  alla  qualità  della  materia, 
e  all'oratore  e  agli  ascoltanti  si  confanno.  Senza 


DrscORso  I.  9 

tale  elezione  si  darebbe  alcuna  volta  apparenza 
di  grandezza  alle  cose  piccole,  di  nobiltà  alle 
comuni  e  triviali  ;  altre  volte  si  renderebbero 
basse  le  sublimi,  ridicole  le  serie;  alcuna  volta 
le  cose  brutte  e  disoneste  si  direbbero  senza 
velarne  la  bruttezza  e  la  disonestà;  e  così  mu- 
terebbesi  la  sembianza  delle  cose,  o  troppo 
apertamente  si  mostrerebbe  con  dispiacere,  e 
forse  con  danno  di  chi  ascolta.  Ma  eleggere  le 
parole  secondo  questi  riguardi  al  certo  estimo 
non  potersi ,  da  chi  non  ha  data  opera  allo 
studio  della  lingua. 

Che  se  per  l' ignoranza  della  lìngua  si  gua- 
sta il  parlar  proprio ,  di  necessità  deesi  gua- 
stare molte  volte  ancora  il  figurato.  Per  esser 
breve  mi  restringerò  alla  metafora,  come  quella 
figura,  che  nel  parlare  è  la  più  comune,  e  dalla 
quale  moltissima  luce,  forza  e  bellezza  viene  ai 
ragionamenti.  La  metafora,  secondo  Aristotele, 
è  imposizione  del  nome  d'altri,  si  cava  dalla 
somiglianza,  e  si  usa  in  accrescimento  di  chia- 
rezza. Quando  è  fatta  bene,  diletta  moltissimo, 
perchè  risveglia  due  idee,  mentre  il  nome  pro- 
prio ne  rappresenta  una  sola  ;  perchè  dà  alla 
mente  cagione  di  fare  un  confronto,  e  un  giu- 
dizio, onde  poi  della  sua  perspicacia,  e  tal- 
volta di  un  nuovo  acquisto  si  compiace;  per- 
chè chiarisce  le  cose  con  maggior  luce,  che  i 
nomi  propri  non  fanno,  mentre,  o  col  tra- 
sportato nome  desta  idee  più  forti ,  ovvero 
per  corporee  sembianze  pone  nella  veduta  del- 
l' immaginazione  anco  quelle  cose,  che  agli  oc- 
chi non  si  lasciano  vedere.  Per  fare  bene  le 
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metafore  convieDe  io  prima  conoscere  la  so- 
miglianza delle  cose,  dalle  quali  si  prendono  i 
nomi,  verso  quelle,  cui  s'impongono.  Di  que- 
sto però  non  debbo  qui  parlare,  perchè  mi 
sono  proposto  di  venir  mostrando  i  mali  che 
provvengono  all'  orazione  dall'  ignoranza  della 
lingua,  e  non  dalla  poca  conoscenza  delle  cose. 
Ma  per  imporre  ad  una  cosa  il  nome  di  tale 
altra,  che  abbia  ad  essa  somiglianza,  è  pur 
bisogno,  che  questo  nome  sia  saputo;  e  perciò 
come  mai  tale  tramutamento  si  farà  bene , 
quando  per  non  sapere  la  lingua  si  scambia- 
no i  vocaboli ,  o  in  luogo  de'  nostrali  se  ne 
usano  de'  barbari  ?  Certamente  si  faranno  più 
spesso  le  metafore  in  accrescimento  di  oscu- 
rità ,  che  di  chiarezza. 

Qui  poi  è  da  avvertire ,  come  una  lingua 
non  comporta  certe  metafore,  che  sono  in  un' 
altra  ricevute.  Il  Cardinal  Pallavicino  nel  suo 
Trattato  dello  stile  osserva,  che  il  nihilum  usalo 
dai  Latini,  per  dir  niente,  è  una  metafora  ca- 
vata dalla  scorza  delia  fava,  giacché  una  scorza 
di  fava  è  cosa  di  nessun  conto;  a  questa  me- 
tafora corrisponde  nella  lingua  francese  ne  pas, 
che  signiflca  non  un  passo,  ed  è  metafora  tolta 
dal  camminare ,  di  cui  la  minima  parte  è  un 
passo;  e  nella  nostra  non  punto ^  che  pure  è 
metafora,  ed  è  tolta  dalla  linea,  di  cui  il  punto 
è  parte  intìnitamente  piccola.  Tutte  e  tre  que- 
ste metafore  sono  fatte  a  significare  il  mede- 
simo, ma  la  lingua  francese  rifiuta  questa  me- 
tafora latina,  e  la  lingua  nostra  ne  la  latina, 
né  la  francese  comporta.  La  ragione ,  perché 
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di  più  metafore  ugualmente  significative  una 
sta  bene,  e  le  altre  stanno  male  in  una  lin- 
gua, le  più  volte  si  è,  che  una  è  secondo  la 
natura  di  quella  lingua ,  e  le  altre  no.  E  la 
natura  di  una  lingua  non  è  altro,  che  quel 
suo  modo  di  essere,  il  quale  con  una  defini- 
zione non  si  può  già  dire  qual  sia ,  ma  che , 
studiandola,  si  discerne  proprio  di  lei_,  e  che 
le  è  venuto  da  molte  cose ,  che  erano  nella 
veduta,  e  nella  fantasia,  e  nelT  affetto,  nel 
pensiero  e  nelle  maniere  del  vivere  di  quegli 
uomini ,  che  la  formarono.  Di  là  si  è  cavata 
quella  regola  di  somiglianza ,  che  analogia  si 
domanda ,  e  che  si  è  tenuta  nella  formazione 
di  tutte  le  lingue.  Ma  per  la  diversità  de'  luo- 
ghi, delle  cose,  dei  bisogni,  delle  opinioni,  delle 
credenze  e  dei  costumi  delle  genti ,  che  for- 
marono le  lingue,  essendo  stati  diversi  gli  og- 
getti,  che  traevano  a  sé  V  attenzione,  e  che 
erano  nella  fantasia ,  nel  pensiero ,  e  nell'  af- 
fetto loro ,  ed  essendo  perciò  state  dei  loro 
animi  diverse  le  disposizioni,  n'è  venula  delle 
diverse  lingue  la  diversa  natura ,  e  quindi  le 
diverse  analogie,  ove  finalmente  si  trova  la 
ragione,  perchè  in  una  lingua  siano  belle  tali 
metafore,  e  in  universale  tali  maniere  che  poi 
in  un'altra  appariscono  bruite.  E  se  l'oratore 
userà  le  metafore  senza  questi  riguardi  (ed  è 
fuor  di  dubbio,  che  non  potrà  averli,  chi  scrive 
in  una  lingua,  della  quale  non  ha  fatto  studio) 
cagionerà  dispiacere  ai  discreti  uditori,  perchè 
mostrerà  o  ignoranza,  o  superbia,  non  sapen- 
do, 0  non  volendo  usare  i  modi  di  parlare  già 
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statuiti;  con  che  poi  si  viene  a  turbare  V  ana- 
logia, per  la  quale  turbazione,  ogni  lingua  pre- 
stamente si  diflbrma. 

Né  basta  all'efficacia  dell'orazione,  che  le 
voci,  le  metafore,  e  in  universale  le  maniere 
del  dire  sieno  significatrici  delle  idee  e  de' con- 
cetti ,  e  che  siano  convenienti ,  ma  è  bisogno 
ancora ,  che  facciano  il  periodo  piacevole  ed 
efficace  per  1'  armonia.  Essendo  le  orecchie  co- 
me le  porte ,  per  le  quali  entrano  le  parole , 
se  quivi  esse  intoppano  alla  prima,  dice  Quin- 
tiliano, non  possono  andare  speditamente  in- 
fino all'  animo.  ~  Nihiì  potest  inlrare  in  affé- 
ctum,  quod  in  aure^  velut  quodam  veUibulo  ^  sla- 
tini offendit, -'  Né  l'armonia  de' periodi  debbe 
sempre  suonare  di  un  modo,  ma  variare  ac- 
ciocché non  nasca  la  sazietà,  che  si  crea  an- 
che nel  diletto.  E  non  basta ,  che  1'  armonia 
con  bella  varietà  sia  aggradevole,  conviene  an- 
cora ,  che  sia  accomodata  al  soggetto ,  di  cui 
si  ragiona.  L'  armonia  ha  corrispondenza  con 
moltissime  delle  nostre  idee ,  con  alcune  na- 
turale ,  e  con  altre  per  una  certa  somiglianza 
di  effetti.  Formandosi  V  armonia  di  suoni ,  e 
della  loro  successione  misurata  nel  tempo,  ha 
essa  naturale  concordanza  con  tutte  le  cose , 
che  hanno  suono,  l'ha  con  quelle,  che  nel 
tempo  hanno  misura,  e  sono  i  movimenti;  fi- 
nalmente colle  passioni  dell'  animo ,  le  quali 
per  via  di  suoni  e  di  movimenti  si  manifestano. 
Con  altre,  come  per  esempio  con  quelle,  che 
sono  o  magnifiche  a  vedere,  o  all'  odorato  soa- 
vi, o  al  tatto  aspre,  1'  armonia  può  concordare 
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per  somiglianza  di  effetti  rispetto  a  noi ,  per- 
ciocché co' suoni  o  pieni,  o  soavi,  o  aspri  può 
produrre  dentro  di  noi  effetti  in  certo  modo 
somiglianti  a  quelli,  che  dalle  sopradette  cose 
in  noi  vengono  prodotti.  Perciò  quando  sì  la 
significazione,  si  1'  armonia  delle  parole  si  ac- 
cordano a  formare  la  medesima  idea  ,  o  a 
commuovere  similmente  il  cuore,  il  parlare  è 
efficacissimo;  ma  quando  discordano,  non  può 
avere  tutta  la  sua  forza ,  perchè  quello  che 
si  acquista  per  una  parte  ;  si  perde  in  qual- 
che modo  per  1'  altra.  Si  dovranno  perciò 
alle  volte  eleggere  parole  soavi ,  e  altre  volte 
aspre;  talvolta  sonanti,  e  tal  altra  chete;  e  si 
dovranno  disporre  per  modo,  che  l'andare  del 
periodo  sia  grave  o  leggiero,  pigro  o  ratto,  o 
d'  altra  qualità  che  convenga.  Ma  per  avere 
le  parole ,  e  le  maniere  acconce  all'  armonia , 
è  bisogno  esserne  abbondanti.  Se  lo  scrittore 
non  avrà  questa  ricchezza,  dovrà,  per  dare  al 
periodo  l'armonia,  usare  talvolta  meno,  tal- 
volta più  parole  del  bisogno.  Molte  volle  an- 
cora per  cagione  dell'armonia,  dovrà  in  vertere 
la  costruzione,  con  che  non  è  diffìcile  che  in- 
duca perplessità  e  dubbiezza.  I  Latini  per  ser- 
vire air  armonia  usavano  molto  le  costruzioni 
inverse,  e  potevanlo  fare,  perchè  le  relazioni 
delle* parole  per  la  varia  terminazione  de' casi 
erano  contrassegnate  di  guisa,  che  non  era  fa- 
cile, che  nascesse  confusione.  Ma  nella  lingua 
nostra  vuoisi  tener  piuttosto  la  diretta,  perchè 
ogni  nome  avendo  i  suoi  casi  per  ciascun  nu- 
mero medesimamente  terminati,  le  costruzioni 
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inverse  divengono  facilmente  perplesse.  Alcune 
volte  però  anclie  nella  nostra  lingua  è  bene 
usare  la  costruzione  inversa  piuttosto  clie  la 
diretta,  come  quando  si  vuole,  che  gli  ascol- 
tanti pongano  mente  più  ad  una  idea,  che  alle 
altre.  Nella  diretta  le  idee  seguitando  dappresso 
quelle,  cui  si  riferiscono,  per  tale  successione 
la  mente  le  sta  a  vedere  con  una  specie  di 
riposo;  ma  nella  inversa  accorgendosi,  <'he 
manca  una  idea,  della  quale  non  può  far  sen- 
za, si  riscuote,  e  tutta  sospesa  e  attenta  l'aspet- 
ta, e  come  arriva  più  che  nelle  altre  vi  si  affisa. 
Per  non  venire  a  particolari  ,  la  costruzione 
inversa  è  da  usar,  quando  le  idee  per  essa  si 
legano  meglio  insieme  ,  che  per  la  diretta ,  e 
quando  il  discorso  acquista  più  forza;  sempre 
però  con  grande  attenzione,  che  incertezza  non 
nasca.  Quindi  V  uso  delle  costruzioni  inverse 
nella  nostra  lingua  solo  per  diletto  delle  orec- 
chie, se  è  frequente,  vuoisi  biasimare  pe' dub- 
bi, che  vi  nascono  di  leggieri,  ed  ancora  per- 
chè essendo  noi  avvezzi  nella  nostra  lingua  alle 
costruzioni  dirette  che  niente  affaticano,  quan- 
do la  mente  è  posta  senza  bisogno  nella  fatica 
delle  inverse ,  ci  sentiamo  prestamente  noiati 
e  stanchi.  E  come  mai  chi  della  lingua  non 
avrà  fatto  studio ,  anzi  chi  della  lingua  non 
avrà  una  certa  ricchezza  potrà  fare  il  periodo 
convenevolmente  armonioso,  senza  grande  pe- 
ricolo d' introdurvi  parole,  per  le  quali  venga 
oscurità,  incertezza,©  altro  danno  all'orazione? 
E  con  un  parlare  che  porga  idee  difformate 
e  confuse,  e  dal  quale  derivi   noia  e  fatica, 
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come  si  potranno  commuovere  i  cuori  degli 
ascollanti,  cosa  tanto  necessaria  a  sapersi  fare 
dall'  oratore  per  tirar  seco  le  altrui  volontà  ? 
Egli  è  certo  che  il  cuore  non  si  commove,  se 
prima  la  mente  non  ha  ben  comprese  le  cose, 
o  se  r  immaginazione  non  le  ha  ben  rappre- 
sentate. É  certo  altresì  che  la  mente  non  può 
comprendere,  e  che  l'immaginazione  non  può 
rappresentar  bene ,  quando  il  parlare  è  con- 
fuso; e  quando  pure  fosse  solamente  molesto, 
per  lo  più  non  si  comprende  bene  per  difetto 
di  attenzione,  giacché  dalle  moleste  cose  ognu- 
no volontieri  si  ritira.  E  se,  come  dice  Cicerone 
—  Optimiis  est  orator ,  qui  dicendo  animos  au- 
dientium  et  docet ,  et  delectat  et  permovet  —  Colui 
che  oscuramente  e  noiosamente  parla ,  colui 
che  stentatamente  ammaestra ,  colui  che  non 
può  commuovere,  che  oratore  sarà  egli  mai? 
Tutte  le  cose  che  sin  qui  abbiamo  mostrato 
star  male  nell'orazione,  è  certo  che  nella  poe- 
sia appariscono  peggio.  A  dichiarare  questa  se- 
conda parte  del  discorso  non  è  necessario  mul- 
tiplicare  in  argomenti ,  ma  pochissime  parole 
bastano  a  metterla  in  palese.  La  fatica  e  la 
noja ,  che  l'  uomo  dà  altrui  colle  sue  parole  , 
diventa  maggiore  che  mai,  quando  egli  li  dice, 
che  col  suo  parlare  vuol  recarti  diletto.  Questo 
si  è  ciò  che  tacitamente  dice  ogni  poeta,  per- 
ciocché il  diletto  é  il  fine  della  poesia.  Dunque 
se  il  parlare,  che  alcuno  userà  ne' suoi  versi, 
avrà  qualità ,  che  guastando  la  locuzione  sta- 
rebbero male  nella  prosa  ,  senza  dubbio  sta- 
ranno peggio  nella  poesia.  Di  nuovo  adunque 
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io  posso  dimandare  :  qual  poeta  sarà  quegli , 
che  oscuramente ,  stentatamente  e  nodosamen- 
te parla  ne'  suoi  versi  ?  Qual  poeta  sarà  que- 
gli ,  che  colle  sue  parole  non  può  destare  il 
diletto  della  immaginazione  e  degli  affetti?  Per 
conoscere  se  una  cosa  sia  quale  esser  debhe  , 
conviene  misurarla  col  suo  fine.  II  fine  dell'ora- 
tore è  la  persuasione  ;  perciò  colui ,  il  quale 
colla  forza  de  suoi  ragionamenti  non  persuade, 
non  è  oratore.  Il  fine  del  poeta  è  il  diletto  ; 
perciò  colui,  il  quale  co' suoi  versi  non  dilet- 
ta^ non  è  poeta.  È  dimostrato,  che  chi  non 
sa  la  lingua,  nella  quale  compone,  non  può 
né  persuadere,  nò  dilettarr.  È  dunque  certo, 
che  non  è  ne  oratore ,  ne  poeta. 

Ma  per  imparare  una  lingua  che  modo  si 
ha  egli  a  tenere  ?  È  fuor  di  dubbio ,  che  bi- 
sogna impararla  dai  libri ,  mentre  il  parlare  , 
che  è  nell'usanza  comune  ad  ogni  piccola  di- 
stanza di  luogo  d  trova  in  qualche  parte  va- 
riato; ed  ancora  perchè  il  parlare  improvviso, 
quale  si  è  il  famigliare  ,  ha  sempre  difetti , 
che  male  si  soffrirebbero  nelle  scritture  ;  è 
certo  ancora ,  che  bisogna ,  che  tutti  la  studi- 
no nei  medesimi  libri ,  per  dare  alle  medesi- 
me cose  i  medesimi  nomi ,  se  vogliono  bene 
intendersi  ;  perciò  anche  la  lingua  nativa  dai 
libri  si  vuole  imparare.  Quali  dunque  saranno 
questi  libri  ?  Dico  essere  quelli  che  sono  ripu- 
tati i  mighori  dalla  gente,  cui  nativa  è  la  fa- 
vella, nella  quale  sono  scritti.  E  per  gente  non 
voglio ,  che  s'  intenda  il  volgo ,  nò  coloro  i 
quali  ,   avvegnaché   di   alcune    materie   sieno 
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intendenti ,  e  perciò  di  onor  degni ,  di  lingua 
però  non  fecero  studio;  i  quali  se  non  sono 
volgo,  non  possono  per  questo  rispetto  senten- 
ziare; ma  quegli  uomini  d' ingegno  perspicace, 
che  nello  studio  della  lingua  avendo  speso  tem- 
po e  fatica,  sono  per  questo  rispetto  autorevoli. 
Nel  secolo  decimo  terzo  dopo  il  nascimento 
di  Cristo  era  la  nostra  lingua  ancor  piccola, 
informe ,  e  povera  di  facoltà ,  come  tutte  le 
nascenti  cose,  intanto  che  fu  bisogno  aiutarla 
delle  facoltà  di  altre  già  adulte,  come  potevano 
dirsi  la  Provenzale  e  la  Siciliana ,  e  special- 
mente delle  facoltà  della  madre,  cioè  delia 
Latina.  Mercè  però  le  fatiche  e  V  ingegno  di 
Dante,  del  Petrarca,  del  Boccaccio,  e  di  altri 
di  quel  tempo  ricevè  tanto  aiuto  ed  accresci- 
mento ,  che  di  piccola  che  era  divenne  gran- 
de,  e  di  belle  e  ben  determinate  forme.  Nel 
seguente  secolo  i  dotti  d' Italia  si  voltarono  allo 
studio  della  lingua  Latina  e  della  Greca  ;  la 
prima  tornata  in  vita  e  in  pregio  specialmente 
dal  Peti;arca ,  1'  altra  qua  recata  da'  Greci  fug- 
gili da  Costantinopoli  ;  e  fu  tanta  la  vaghezza 
d' imparare  quelle  due  lingue,  che  si  ebbe  quasi 
perduto  l'amore  della  nativa.  Nondimeno  a  co- 
loro, che  in  quegli  anni  furono  studiosi  del  na- 
tivo parlare,  parvero  di  grandissima  bontà  le 
scritture  di  Dante ,  del  Petrarca ,  del  Boccac- 
cio, e  di  altri  dello  stesso  secolo,  e  quelli  pre- 
sero a  maestri.  Nel  secolo  decimo  sesto  a  molti 
di  buon  ingegno  dolse  dello  stato,  in  cui  tro- 
varono la  volgare  favella,  pel  poco  conto,  che 
ne  aveano  fatto  la  più  parte  dei  loro  maggiori  ; 
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e  per  formarla  beila  si  rimisero  a  studiarla  nelle 
opere  di  que'  grandi.  Fosse  per  la  mutabilità 
delle  menti  umane,  cbe  non  istanno  lungo 
tempo  contente  ad  una  cosa,  fosse  per  \olere 
soprastare  a*  passati  nella  bellezza  dello  scri- 
vere,  gli  uomini  del  secolo  decimo  settimo, 
eccetto  pochi,  dalle  maniere  di  quegli  antichi 
maestri  si  dipartirono  ;  ma  in  luogo  di  mu- 
tarne ,  o  di  vantaggiarne  la  bellezza ,  la  gua- 
starono. Presero  diletto  di  maniere  e  di  meta- 
fore sì  strane  e  deformi ,  di  tali  gonfiezze,  di 
tali  giuochi  di  parole,  che  gli  scritti  loro  non 
si  possono  leggere.  Si  conobbe  nel  secolo  de- 
cimo ottavo,  che  il  modo  di  scrivere  usato  nel 
precedente  era  pessimo,  ma  non  si  volle  tor- 
nare ad  ammaestrarsi  nelle  scritture  del  tre- 
cento, come  nel  secolo  decimo  sesto  si  era 
fatto.  Si  gridò  che  quegli  scrittori  erano  vec- 
chi, che  il  loro  scrivere  putiva  di  rancido,  che 
erano  poveri  di  voci,  e  come  vecchi  e  poveri, 
e  lezzosi  si  ebbero  a  vile  e  a  dispetto.  Coloro 
che  erano  i  maestri  del  bel  parlare  sentenzia- 
rono dalle  cattedre,  che  non  si  dovessero  più 
leggere ,  che  non  si  avesse  più  con  esso  loro 
dimestichezza.  E  come  in  Italia  non  avesse  più 
lingua ,  e  se  ne  stesse  formando  una  nuova , 
,  cominciarono  quasi  tutti  a  recare  nelle  scrit- 
*ture  nuove  voci  e  nuove  guise  di  parlare,  tratte 
la  maggior  parte  dalla  lingua  francese ,  della 
quale  in  Italia  era  vaghezza  fuor  di  modo ,  e 
da  altre  lingue  ancora  ;  le  quali  voci  e  ma- 
niere però  non  essendo  fatte  le  une  per  le  altre 
non  potevano  star  bene  insieme.  Il  caso  portò, 
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che  alcuni  capì  di  quella  novità  trovassero  lode 
e  mercede.  E  perchè  molte  volte  le  cose  si 
estimano  non  per  la  bontà  loro,  ma  per  la 
fortuna  che  incontrano,  e  perchè  quella  libertà 
toglieva  via  tutta  la  fatica  dello  studiare  per 
bene  scrivere,  di  tratto  fu  loro  gito  dietro. 
Laonde  rotta  ogni  temperanza  ,  ciascheduno 
usava  vocaboli  e  modi  di  dire  a  suo  talento; 
e  tale  si  fece  un  mescuglio,  che  alcuni  pen- 
sarono, che  mancasse  poco  a  non  doverci  più 
intendere.  Levarono  perciò  romore,  e  dissero, 
che  per  avere  una  lingua  comune ,  bisognava 
impararla  dai  medesimi  libri;  che  nel  secolo 
decimo  quarto  la  lingua  nostra  era  compiuta- 
mente bella  ;  che  nel  secolo  che  correva  era 
di  ogni  sua  bellezza  sfornita,  e  che  conveniva 
tornare  a  studiarla  nelle  scritture  degli  anti- 
chi, come  si  fece  nel  secolo  decimo  sesto.  Parve 
a  non  pochi  ,  che  dicessero  il  vero ,  e  si  mi- 
sero a  seguitarli.  A  quelli  del  nuovo  scrivere 
parve,  che  dicessero  il  falso  e  gridarono,  che 
bisognava  continuare  nell'opera  felicemente  co- 
minciata di  ammodernare  la  lingua  ;  che  gli 
scrittori  da  studiarsi  erano  i  moderni  ;  e  rin- 
novarono la  sentenza  contro  gli  antichi.  In  que- 
sta contesa  chi  avrà  il  torto,  chi  la  ragione? 
La  questione  si  può  decidere  in  due  maniere: 
per  via  di  esame,  e  per  via  di  autorità.  La 
prima  sarebbe  di  tanta  lunghezza  ,  che  di  un 
discorso,  come  può  esser  questo,  passa  di  mol- 
tissimo la  misura.  Teniamoci  dunque  all'altra. 
Se  i  favori  si  annoverano,  Dante,  Petrarca, 
Boccaccio  e  gli  altri  di   quella  età   voglionsi 
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tenere  per  maestri  prìDcipali  della  lingua  no- 
stra, e  del  parlare  terso  e  gentile.  Per  più  di 
due  secoli  continui  furono  da  tutti  in  Italia 
avuti  per  tali.  Nel  secolo  decimo  settimo  fu- 
rono da  alcuni  parimente  tenuti  per  maestri 
sommi;  ed  i  moltissimi  di  quel  secolo,  che  nei 
modi  dello  scrivere  sì  dilungarono  da  essi,  con 
le  maravigliose  stranezze  in  che  vennero,  an- 
che non  seguitandoli ,  per  maestri  li  riconob- 
bero. Nel  secolo  decimo  ottavo,  come  che  siasi 
contro  loro  altamente  gridato,  tuttavia  non  po- 
chi furono  quelli ,  che  gli  ebbero  in  sommo 
pregio.  Perchè  poi  quelli  che  gridavano  non 
erano  fra  loro  d'accordo  intorno  ai  libri,  nei 
quali  la  lingua  si  avesse  a  studiare ,  e  quindi 
i  loro  favori  per  altri  scrittori  non  si  univano, 
rimaneva  ancora  per  gli  scrittori  del  trecento 
il  favore  de'  più. 

Se  non  il  numero ,  ma  il  peso  de'  favori  si 
considera ,  sappiamo ,  che  furono  riputati  per 
sommi  maestri  da  tutti  quei  grandi  uomini  del 
secolo  decimo  quinto  e  decimo  sesto,  nei  quali 
noi  abbiamo  istorici  gravissimi,  sommi  poeti, 
disertissimi  oratori ,  novellieri  pieni  di  leggia- 
dria, scrittori  di  epistole,  di  dialoghi,  di  trat- 
tati di  scienze  e  di  arti,  eccellentissimi  in  ogni 
tempo  riputati,  i  quali  tutti,  se  nominare  si  vo- 
lessero, sarebbe  uno  stancarsi.  Per  tali  pure  fu- 
rono avuti  nel  secolo  decimo  settimo,  e  decimo 
ottavo,  e  lo  sono  ancora  nel  presente  da  que- 
gli uomini ,  che  per  sapere ,  e  per  fatto  di 
scrivere  furono  e  sono  in  Italia  eminenti. 
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È  vero  che  alquante  parole  usate  dagli  scrit- 
tori del  secolo  decimo  quarto  sono  ora  al  tutto 
fuori  di  uso,  e  ognuno  conviene,  che  non  sono 
più  da  mettere  nelle  scritture,  principalmente 
quando  se  ne  abbia  altre  già  ricevute  per  no- 
stre da  poter  usare  in  quella  vece.  Ninno  per 
certo  loderebbe  colui,  il  quale  per  atto  d'  esem- 
pio volesse  dire  caendo  in  vece  di  cercando^ 
cliente  in  vece  di  quale ^  o  di  quanto.  Sono  però 
poche  tali  parole  verso  il  numero  delle  altre 
da  essi  usate,  ed  anche  a  questi  giorni  a  tutti 
grate ,  e  da  tutti  intese. 

Dicono  ancora ,  che  gli  scrittori  dì  quel  se- 
colo sono  poveri  di  voci  e  di  maniere;  ma 
questo  non  par  vero.  Come  può  dirsi  che  Dante 
ne  fosse  povero,  avendo  egli  nella  sua  Divina 
Commedia  dipinti  coi  più  vivi  colori  tanti  og- 
getti e  tanti  luoghi ,  avendo  parlato  di  tante 
cose^  avendo  fatto  sentire  tanti  affetti,  ed  espo- 
sto tanto  alti ,  e  talora  quasi  sovrumani  pen- 
sieri ?  Nella  Cantica  deir  Inferno  ha  parlato  dì 
ogni  genere  di  colpe,  ha  ritratto  molte  diverse 
pene  ,  dolor  disperato ,  pianti ,  lamenti ,  ira  , 
cmììo,  furore.  So  che  affermano  alcuni.  Dante 
essere  poeta  grande  solamente  nelle  cose  ter- 
ribili, e  negli  affetti  feroci;  ma  quelli  che  così 
parlano,  danno  a  conoscere  di  non  aver  letto 
neppure  tutto  l'Inferno.  Bastano  i  canti  di  Fran- 
cesca, e  del  Conte  Ugolino,  per  mostrare  che 
dicono  il  falso.  In  que'  due  canti  stringe  il  cuore 
di  tanta  compassione ,  che  ogni  volta  che  si 
leggono  fanno  nascere  le  lagrime.  Esso  è  ter- 
ribile, quando  conviene,  e  quando  conviene, 
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è  pietoso ,  soave ,  dolcissimo  poeta.  I  martiri 
di  quelle  anime,  clie  nel  Purgatorio  si  rifanno 
sante,  quella  lor  pena  di  desiderio,  quella  ras- 
segnazione in  mezzo  ai  dolori,  e  a^li  afl'anni, 
di  quanta  pietosa  soavità  non  riempiono  il 
cuore!  E  quivi  pure  altri  luoghi ,  altri  tor- 
menti, altri  alletti  maravigliosamente  descritti. 
E  nella  Cantica  del  Paradiso,  oltre  all'altezza 
dei  pensieri,  pei  quali  si  può  dire,  che  sopra 
tutti  gli  altri  poeti  come  aquila  vola,  si  trova 
tanto  amore,  e  tanta  dolcezza,  che  è  propria- 
mente una  beatitudine.  Leggendo  tra  gli  altri 
il  canto  trigesimo  primo,  nei  qtfale  Beatrice 
gli  si  mostra  nella  sua  gloria ,  e  V  ultimo  in 
cui  san  Bernardo  prega  divotamente  a  Maria 
Vergine,  si  è  tolto  da  ogni  pensiero  di  questa 
terra  e  di  se ,  e  pare  di  essere  nella  gloria 
celestiale.  E  in  tutta  la  Commedia  è  continuo 
il  parlare ,  che  fanno  anime ,  \e  quali  nella 
prima  vita  furono  di  condizioni  diverse,  eb- 
bero diversi  uffici,  gradi  e  dignità,  che  furono 
dominate  da  diverse  passioni,  e  il  parlare  è  di 
materie  moltissime  e  varie,  è  di  tutte  le  scien- 
ze, e  secondo  il  passato  e  il  presente  stato  di 
quelle  anime. 

Nel  Canzoniere  del  Petrarca  tutte  sono  rac- 
colte le  grazie  della  poesia.  Nella  prima  parte 
quei  poeta  è  delicato ,  onesto ,  ingegnoso  più 
che  niun' altro  Greco,  o  Latino  Poeta  di  simil 
genere.  Nella  seconda  il  lamentar  suo  è  con 
tanta  doglia  e  pietà,  che  ninno  potrà  giammai 
scrivere  rime  più  dolenti  e  pietose.  E  nelle  sue 
Canzoni  all'Italia,  e  nelle  Canzoni  morali,  che 
grandezza  di  pensieri ,  che  nobiltà  di  animo  ! 
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Boccaccio ,  per  noo  parlare  delle  altre  sue 
opere ,  nel  Decamerone  ha  descritto  luoghi , 
persone  e  cose  senza  numero;  ha  racconto 
moltissimi  avvenimenti  ;  ha  recato  a  parlare 
persone  di  ogni  età,  di  ogni  sesso,  di  ogni 
condizione,  di  ogni  grado;  ha  ritratti  può  dirsi 
tutti  gli  affetti  e  gii  appetiti  umani ,  e  tutto 
con  mirabile  facondia.  E  fosse  pure  stato  tanto 
onesto  nello  scrivere ,  quanto  eloquente ,  ac- 
ciocché si  potesse  andare  senza  pericolo  a  quel-  . 
la  copiosissima  fonte.  Ma  bisogna  guardarsene , 
o  Giovani,  perchè  quello  che  leggendo  questo 
libro  potete  perdere ,  è  di  prezzo  senza  para- 
gone maggiore ,  che  non  è  quello ,  che  potete 
acquistare.  Ed  egli  stesso  il  Boccaccio  venuto 
alla  vecchiezza  si  raccomandava ,  che  il  suo 
Decamerone  non  si  leggesse,  e  si  doleva  mol- 
tissimo di  averlo  scritto.  Ma  si  può  leggere 
corretto  ;  ed  altri  molto  eccellenti  scrittori  fu- 
rono in  que'  tempi,  nelle  opere  de^quali  senza 
timore  di  alcun  danno  si  può  pur  vedere  tanto 
allora  aver  fatto  la  lingua  nostra,  che  non  man- 
cavano le  norme  per  poter  fare  di  più.  E  ben 
si  vede  nei  trattati  di  un  Passavantì,  e  di  un 
Cavalca,  nelle  Vite  de'  SS.  Padri ,  nella  tradu- 
zione della  Città  di  Dio  (  libri  nei  quali  vi  esor- 
to a  studiare),  anzi  per  valermi  delle  parole 
di  A.  Maria  Salvini,  tutte  le  scritture  del  tre- 
cento si  possono  porre  in  questo  novero,  poi- 
ché tutte  menano  oro. 

Raccogliendo  in  poche  parole  1  pregi  di  que- 
gli antichi  maestri,  ecco  quali  bontà  nelle  loro 
scritture  si  trovano.  Copia  e  bellezza  di  voci; 
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le  idee  ben  determinate,  e  con  evidenza  espo- 
ste; le  metafore  piene  di  luce  e  di  convenien- 
za ;  i  modi  con  senno  ordinati  ;  ed  ogni  cosa 
detta  con  semplicità,  con  decenza,  con  forza, 
con  ischiettezza  mirabile.  Nei  libri  poi  degli 
scrittori  del  secolo  decimo  ottavo  si  trovano 
non  pochi  vocaboli ,  che  non  s*  intendono ,  o 
perchè  barbari ,  o  strani ,  o  essendo  nostrali , 
perchè  adoperati  fuori  del  loro  senso;  le  idee 
spesso  incerte  e  indeterminate;  le  metafore  tal- 
volta sì  mal  proporzionate,  o  tolte  da  tali  luo- 
ghi, che  sono  piuttosto  teiìebre  che  luce;  spesso 
parole  soverchie,  e  non  rado  modi  gittati  senza 
ragione.  Quindi  leggendo  i  libri  degli  antichi 
la  mente  sentesi  chiara  ed  esercitata  senza  fa- 
tica; la  fantasia  raffigura  bene  le  cose;  gli  affetti 
convenevolmente  si  commuovono ,  e  V  anima 
è  tutta  contenta.  E  leggendo  i  libri  de'  moderni 
la  mente  si  trova  in  una  quasi  continua  neb- 
bia ;  spesso  «raggirata  per  superfluità ,  o  per 
lunghiere  stancata;  non  rado  tormentata  da  per- 
plessità ,  da  modi  fuor  di  ragione ,  e  perciò 
piena  di  fatica  e  di  noia.  Penso  bene,  che  co- 
loro i  quali  non  hanno  mai  studiato  negli  an- 
tichi, non  crederanno  che  siano  vere  le  bontà, 
per  le  quali  sono  lodati;  ma  io  li  prego,  che 
si  pongano  per  qualche  tempo  a  leggere  atten- 
tamente le  opere  loro ,  e  vedranno ,  chi  s' in- 
ganna. Se  più  lungo  fosse  il  tempo  datomi  a 
ragionare,  avrei  voluto,  che  prendessimo  alcuno 
de' più  celebrati  libri  antichi,  e  alcuno  de' più 
lodati  de'  moderni,  e  che  vi  facessimo  conside- 
razioni per  rispetto  alla  maniera  dello  scrivere, 


DISCORSO   I.  25 

e  mi  confido  ,  che  si  vedrebbe  esser  vero 
quello  che  asserisco.  Ed  ecco  che  cosa  si  è 
fatto ,  quando  ultimamente  si  è  voluta  recare 
la  nostra  lingua  a  nuova  e  più  bella  forma  ; 
in  cambio  d' ingentilirla ,  si  è  guasta  ,  e  poco 
è  mancato,  che  non  l'abbiamo  perduta.  E  ve- 
ramente pigliando  a  disprezzo  que'  nostri  gran- 
di maestri  ,  non  poteva  altrimenti  accadere. 
Quelle  arti ,  che  si  domandano  d' imitazione , 
come  l'arte  del  dipingere,  dello  scolpire,  e  in 
questo  novero  è  pur  l'arte  dello  scrivere,  con- 
ciossiachè  per  le  parole  tutta  si  ritragga  la  na- 
tura ,  hanno  certi  termini ,  fuor  de'  quali  non 
si  può  ire;  ed  è  ragione,  perchè  non  facendosi 
altro  per  queste  arti ,  che  ritrarre  o  effigiare, 
o  descrivere  ciò  che  è,  quando  in  ogni  ge- 
nere si  è  fatto  interamente ,  come  si  debbe  , 
non  si  può  andare  più  innanzi ,  ne  altre  vie 
si  possono  tentare  :  e  chi  non  è  contento  di 
queste,  siccome  non  può  far  meglio,  perciò  è 
di  necessità,  che  guasti.  Fidia,  Apollodoro  ed 
altri  Greci,  dei  quali  restano  opere,  hanno  ec- 
cellentemente ritratto  in  marmo;  bisogna  adun- 
que nello  scolpire,  o  seguir  quelli,  o  far  male. 
Raffaello  ,  Tiziano ,  Correggio  hanno  eccellen- 
temente ritratto  col  pennello  ;  dunque  dipin- 
gendo o  seguir  quelli,  o  far  male.  Dante,  Pe- 
trarca, ed  altri  di  quel  tempo  hanno  eccellen- 
temente scritto  nella  lingua  nostra  ;  dunque 
scrivendo,  o  seguir  quelli  o  far  male. 

Non  voglio  io  dire  perciò ,  che  non  si  ab- 
bia a  studiare  altro  che  nelle  scritture  del  se- 
colo decimo  quarto.  Nel  decimo  quinto,  nel 
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decimo  sesto,  ed  anche  dopo  con  assai  bontà 
di  stile  molti  hanno  scrìtto ,  ed  i  loro  libri 
certamente  si  vogliono  leggere.  La  lingua  no- 
stra co!  tempo  si  è  pur  venuta  fiicondo  più 
abbondante,  perchè  coli' avanzamento  delle  arti 
e  delle  scienze  si  sono  dovuti  crescere  dei  vo- 
caboli :  e  quindi  nelle  scritture  dei  secoli  po- 
steriori ve  n'ha,  che  nelle  scritture  degli  an- 
tichi non  si  possono  trovare,  e  che  bisogna  pur 
sapere.  Ancora  voglionsi  leggere,  per  vedere, 
come  essi  hanno  saputo  imparare  alla  scuola 
degli  antichi ,  e  come  hanno  creato  le  voci 
nuove,  e  come  hanno  dato  accrescimento  alla 
lingua.  Né  questo  parlare  è  già  contrario  a 
quanto  dianzi  si  è  detto,  cioè  che  la  nostra 
lingua  nel  trecento  era  compiuta  :  giacché  ad 
una  lingua  per  essere  compiuta ,  basta  che  le 
sue  forme  sieno  tali ,  che  in  esse  si  abbiano 
sicure  norme  per  tutti  gli  accrescimenti ,  che 
col  tempo  converrà  o  piacerà  di  farle  ;  e  così 
era  senza  dubbio  la  lingua  nostra  nel  trecento. 
Che  se  tanto  al  compimento  di  una  lingua  non 
bastasse,  lingue  compiute  non  si  avrebbero  mai. 
Gli  antichi  però  hanno  sempre  ad  essere  i  pri- 
mi nostri  maestri,  perciocché  tengono  il  grado 
superiore  della  bontà,  se  non  altro  per  un  pre- 
gio principalmente  proprio  di  loro  ,  che  è  la 
semplicità.  E  mi  pare  che  gli  amatori  dello 
scrivere  moderno  non  potrebbero  sciogliersi 
dalle  addotte  ragioni,  se  pur  dicessero,  che 
tutte  le  cose  umane  a  mutamento  sono  sotto- 
poste ,  che  tutte  hanno  a  perire  ,  e  che  per 
questo  anche  le  favelle  hanno  a  mutarsi  ed  a 
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venir  meno,  e  che  le  scritture  debbonsi  acco- 
modare all'uso  de' tempi.  Egli  è  vero,  che  le 
cose  umaue  sono  instabili ,  e  vengono  meno  ; 
ma  per  questo  abbiamo  noi  ad  affrettarne  la 
ruina?  Anzi  quando  sono  buone  dobbiamo  in- 
gegnarci di  conservarle.  E  rispetto  agli  usi  si 
vogliono  seguire  i  nuovi,  se  sono  migliori  dei 
vecchi  ;  ma  se  i  nuovi  sono  cattivi ,  e  i  vec- 
cJii  buoni  bisogna  star  fermi  ai  vecchi,  e  non 
lasciarsi  volgere  ai  nuovi.  Alcune  volte  è  cer- 
tamente necessario  formare  delle  parole  nuove, 
e  ne  siamo  già  convenuti;  ma  crescere  parole 
ad  una  lingua  è  da  pochi  —  Nova  non  une 
quodam  periculo  fingimus  ~  dice  Quintiliano. 
Vuoisi  farlo  solo,  quando  la  lingua  ne  è  man- 
cante, e  farlo  per  modo,  che  non  ci  pajano 
forestiere,  ma  native.  E  questo  è  quanto  al 
formare  vocaboli  nuovi,  non  quanto  al  compor 
frasi  in  guise  nuove  ;  poiché  le  nuove  guise , 
dovendo  di  necessità  discordare  dalle  native 
forme  di  quelle,  che  già  si  hanno,  guastereb- 
bero l' indole  della  Ungua ,  che  è  quanto  dire 
la  lingua  stessa. 

Per  tutte  le  cose  dette  spero ,  o  Giovani , 
che  debba  esservi  chiaro,  che  non  si  può  es- 
sere né  oratore,  né  poeta  senza  sapere  la  lin- 
gua,  nella  quale  si  compone;  e  che  per  sa- 
pere la  nostra  è  bisogno  studiarla ,  e  special- 
mente negli  scrittori  del  secolo  decimo  quarto. 
Non  abbiano  adunque  per  non  necessario,  né 
per  poco  utile  lo  studio  della  lingua  coloro , 
che  dicono  di  non  averla  studiata  mai  :  e  gli 
altri  non  diano  biasimo  né  agli  scrittori  antichi, 
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né  a  quelli  che  posero  in  essi  il  loro  studio 
e  il  loro  amore.  E  coloro,  che  di  si  bello 
scrivere  hanno  gustata  la  dolcezza ,  ne  siano 
sempre  più  vaghi ,  e  procaccino  di  meritare 
onore  a  sé ,  e  di  mantenere  air  Italia  la  bella 
gloria ,  in  che  già  la  posero  gì'  ingegni  felici 
de'  suoi  scrittori.  E  questo  a  voi  specialmente 
sia  detto,  o  miei  Giovani.  Non  voglio  però  dar 
fine  al  mio  ragionamento ,  senza  dirvi  ancora, 
che  per  essere  oratore,  o  poeta  il  solo  ben  sa- 
pere la  lingua  non  basta. 


DISCORSO  II. 


SOPRA  ALCUNI  VERSI  DEL  FRUGONI 
ED  ALCUNI  DI  DANTE 


]\lon  senza  dispiacere  nel  giorno ,  che  qui 
ragionai  degli  autori  da  prendere  a  maestri  per 
imparare  la  volgare  nostra  lingua ,  fu  da  me 
tralasciato  di  pormi  a  considerare  qualche  scrit- 
tura d'  alcuno  de'  migliori  tra  gli  antichi ,  e 
d'alcun  altro  de'  più  lodati  secondo  la  maniera 
di  scrivere  nata  nel  passato  secolo  in  Italia. 
Io  aveva  certamente  desiderio  grande  di  farlo, 
ben  sapendo ,  che  a  indurre  certezza  non  è 
efficace  modo  l'asserire,  perciocché  l'asserzio- 
ne può  essere  ricevuta  con  sospetto  di  frode , 
o  di  errore;  ma  sibbene  il  mettere  a  vedere 
le  cose  di  guisa,  che  ciascheduno  per  se  stesso 
chiarire  se  ne  possa.  E  cosi  a  tutti  sarebbe 
stato  aperto  quello,  che  affermai,  cioè,  che  lo 
scrivere  moderno  ha  molto  dell'  incerto  e  del 
nebuloso,  ed  è  pieno  di  briga  per  le  menti 
de'  lettori  ;  e  che  lo  scrivere  degli  antichi  ha 
tutte  quelle  bontà,  che  fanno  le  menti  chiare 
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e  contenle.  Ma  quel  giorno  dovelli  rimanerme- 
ne, percliè  il  ragionamento  sarebbe  gito  tanto 
in  lungo,  da  venire  in  fastidio  agli  asrollanli. 
Quello  però  cbe  la  strettezza  del  tempo  allora 
non  mi  permise  ,  mi  sono  risoluto  dover  fare 
oggi  a  maggior  efficacia  di  quel  mio  ragiona- 
mento ,  se  pur  n'  ebbe  d'  alcuna  sorta ,  o  più 
presto  a  compimento  del  medesimo.  Per  la  qual 
cosa  verrò  ora  considerando,  secondo  il  mio 
modo  d'  intendere ,  alcuni  versi  d'  Innocenzo 
Frugoni ,  il  quale  dagli  amatori  del  moderno 
scrivere,  per  conto  anche  dello  stile,  in  onore 
di  eccellente  poeta  è  tenuto  ;  ed  alcuni  versi 
di  Dante  Alighieri ,  il  quale  secondo  V  avviso 
di  altri  è  principale  infra  quanti  colle  lettere 
rimisero  in  fama  la  patria  nostra,  dopo  che  il 
latino  parlare  si  è  tramutato  nella  presente  vol- 
gare favella.  E  perchè  ninno  abbia  sospetto , 
che  io  lo  faccia  con  volontà  di  abbassar  1'  uno 
e  d'  innalzar  1'  altro ,  ho  deliberato  di  pren- 
dere a  considerare  il  meglio  del  Frugoni ,  e 
non  l'ottimo  di  Dante;  né  ho  voluto  giudicare 
io ,  quali  sieno  i  migliori  componimenti  del 
Frugoni,  ma  sono  stato  alla  sentenza,  che  ne 
hanno  data  gli  amici  suoi.  Laonde  di  tanti 
componimenti  di  questo  Autore  ho  pigliato  il 
primo  di  quelli  in  versi  sciolti ,  che  con  altri 
del  Conte  Algarotti,  e  dell'Abate  Bettinelli  sono 
stati  divulgati  colle  stampe  in  esempio  del  bel 
poetare  secondo  la  poesia  nuova.  Imperciocché 
un  certo  Filomuso  Éleuterìo  nella  lettera  messa 
innanzi  ai  versi  dei  tre  mentovati  Autori  scri- 
ve, che  il  Frugoni    per  questi   sciolti  sarà  in 
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ogni  tempo  palesato  illustre  oltremodo ^  e  mpe- 
riore  ad  ogni  altro,  e  che  il  primo  di  questi 
suoi  componimenti  diretto  al  Conte  Àrtaserse 
Bajardi  sopra  la  di  lui  lontananza  dalla  patria 
è  nobile  j  e  pieno  di  bellezza. 

Per  entrar  bene  a  queste  considerazioni  con- 
viene ridursi  al  pensiero  tre  cose,  dalle  quali 
è  cavata  la  ragione  della  poesia.  La  prima  si 
è,  che  principale  intendimento  del  poeta  deb- 
b'  essere  il  dilettare ,  e  questo  è  chiaro  consi- 
derando, che  si  leggono  i  poeti  principalmente 
pel  diletto,  che  si  cerca  dalle  opere  loro.  I  sa- 
pienti leggono  versi  per  rilasciare  gli  animi 
dalle  meditazioni  affaticati  ;  gli  afflitti  per  re- 
frigerio a'  loro  mali  ;  e  ancora  gli  scioperati 
per  passar  tempo,  e  alleggerire  la  gravezza 
dell'  ozio.  Né  questa  proposizione  torna  falsa , 
percliè  alcuni  poeti  talvolta  abbiano  inteso  ad 
istruire;  mentre  le  cose  vanno  definite  secondo 
r  universalità;  e  tuttavia  il  poeta  quando  istrui- 
sce ,  lo  fa  pur  sempre  dilettando.  La  seconda 
si  è,  che  il  poeta  non  può  arrecare  diletto 
tenendo  modo  biasimato  dalla  ragione:  e  que- 
sta verità  non  accade  disputarla ,  tanto  è  pa- 
lese. La  terza  si  è ,  che  nella  lingua  nostra  il 
parlare  poetico  è  diverso  dal  parlare  in  prosa, 
sì  per  molti  vocaboli ,  che  nella  poesia  sola- 
mente siamo  soliti  di  usare  ;  sì  per  le  figure , 
delle  quali  si  forma  in  gran  parte  la  poetica 
locuzione  :  imperciocché  i  concetti  ricevendo 
dalle  figure  corpo ,  atto  ,  avvenenza  ,  vigore  , 
ed  altre  qualità,  fanno  assai  volte  meglio  pel 
parlare  figurato,  che  per  le  voci  proprie  l' effetto 
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del  dilettare.  Né  altro  per  questo  rispetto  mi 
pare,  che  dire  si  convenga,  o  almeno  io  non 
so  dire  di  più.  Se  col  mio  ragionamento  vo- 
lessi andare  a  tutte  le  parole,  e  a  tutte  le  fog- 
gie  del  parlare,  che  sono  della  poesia,  se  vo- 
lessi discorrere  le  cagioni ,  per  cui  il  parlare 
tiene  poetica  qualità,  passerei  di  troppo  i  ter- 
mini del  ragionamento,  e  mi  metterei  ad  ope- 
ra ,  alla  quale ,  non  so  se  altri ,  ma  io  certa- 
mente non  troverei  il  flne.  Credo  per  ultimo 
di  non  errare  dicendo,  che  colui,  il  quale  ab- 
bia mente   perspicace ,  e  che   con    attenzione 
abbia  studiato  nelle  opere  de'  buoni  nostri  scrit- 
tori, avrà  avvisata  la  difTerenza,  che  dianzi  si 
è  detta;  e  che  colui,  il  quale  non  abbia  rice- 
vuto dalla  natura  questo  dono,  non  potrà  per 
regole  imparare  a  conoscerla  giammai.  Venia- 
mo a'  versi  del  Frugoni. 
„  Dalla  sempre  frondosa  arbor  vivace, 
;,  Già  dolce  pena ,  ed  or  sott'  altre  forme 
„  Cara  al  divino  Apollo  ombra,  e  ghirlanda, 
„  Non  mai  più  volentier  questa  ritolsi 
„  Soave  cetra ,  che  in  mia  man  talora 
,,  Con  felice  ardimento  i  modi ,  e  il  suono 
„  Del  mio  buon  Savonese  emula  tenta. 
A  denotare  1'  alloro  usa  una  circonlocuzione , 
che  s'  avvolge  per  tre  versi  interi.  Nel  primo 
lo  chiama  arhor  sempre  frondosa ^  vivace.  Chia- 
mandolo vivace y  avrà  voluto  dire,  che  dà  se- 
gno di  vita   colle   sempre  verdeggianti  foglie , 
altrimenti  il  parlare  sarebbe  inetto  ;  e  quindi 
degli  aggiunti  sempre  frondosa ^  vivace  ve  n'ha  i 
uno  di  soperchio,  e  perciò  dispiacevole,  perchè  i 
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(ulto,  che  è  sopra  ciò,  che  bisogna,  è  carico 
e  fatica.  Ma  per  gli  anzidetti  due  aggiunti  non 
è  bene  denotato  1' alloro,  avendovi  altri  arbo- 
ri, come  il  pino,  l'abete,  che  mai  non  lascia- 
no il  verde  ;  e  perciò  il  Frugoni  vuole  appresso 
darlo  a  capire  per  la  favola  di  Dafne,  ma  non 
v'  arriva  neppure  alla  seconda  prova.  Si  ponga 
mente  alle  sue  parole  arhor  già  dolce  penciy  ed 
or  soW  altre  forme  cara  al  divino  Apollo  ombrai 
e  ghirlanda.  L'idea  principale,  a  cui  si  riferi- 
scono, o  da  cui  dipendono  tutte  le  altre,  che 
sono  la  dolce  pena,  l'amor  d'Apollo,  la  tra- 
sformazione ,  r  ombra  e  la  ghirlanda ,  si  è 
l'arbore,  perciocché  quando  essa  fu  già  dolce 
pena  di  Apollo ,  secondo  questo  parlare ,  era 
arbore.  Anzi  se  non  fosse  la  parola  ghirlanda y 
per  tutte  le  altre  parole  precedenti  si  dovrebbe 
pensare ,  che  Frugoni  parlasse  di  un'  arbore 
trasformata  in  una  fantasima  cara  ad  Apollo, 
giacché  dice  :  arbor  già  dolce  pena,  ed  or  sot- 
f  altre  forme  ombra  cara  ad  Apollo.  A  parer 
mio  per  trarsi  di  questo  imbroglio  bisognereb- 
be, che  le  idee  fossero  ordinate  nel  modo  se- 
guente :  arbor  y  che  sott'  altre  forme  fosti  già 
dolce  pena  ad  Apollo ^  ed  ora  ec.  E  dicendo  il 
Frugoni,  che  l'alloro  é  ombra  e  ghirlanda  cara 
ad  Apollo ,  ne  induce  a  pensare ,  che  Apollo 
dell'  intero  alloro  si  facesse  ghirlanda  alla  fron- 
te, perciocché  di  tutto  queir  arbore  ha  sempre 
dianzi  ragionato,  e  altresì  ha  obbligato  il  let- 
tore a  dovere  intendere  tutto  1'  albero ,  quan- 
do ha  nominata  1'  ombra ,  mentre  non  dell'  om- 
bra di  un   ramo ,  ma   di  quella   dell'  albero 
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indubitabilmente  parlava;  il  qnal  pensiero  per 
verità  e  strano.  E  die  giova  T epiteto  divino  da- 
to ad  Apollo?  Niente;  e  se  non  giova,  nuoce. 
Negli  altri  quattro  versi  ha  tritume  d' idee. 
,,  Ben  sordo  alle  sue  note  il  volgo  ignaro 
„  Rado  inlese  o  non  mai  qual  sieda,  e  dentro 
,,  I  sacri  ornali  carmi  alto  s'  avvolga 
„  Saper,  che  ad  arte  agli  occhi  suoi  si  vela. 

Qui  il  Frugoni  ha  voluto  introdurre  il  suo 
concetto  nella  fantasia  de'  lettori  per  via  quasi 
di  un'  immagine ,  e  veramente  il  poeta  deb- 
b'  essere  facitore  d' immagini,  mentre  per  esse 
pare  di  avere  innanzi  agli  occhi  anche  le  cose, 
nascoste  ai  sensi,  il  che  genera  diletto.  Ma  per 
rendere  sensibili  per  via  d' immagini  le  cose 
che  sono  ai  sensi  nascoste,  è  bisogno  figurarle 
di  guisa ,  che  tutte  le  parti ,  di  cui  debb'  es- 
sere composta  l'immagine,  pajano  fuori,  per 
quanto  la  natura  delle  cose  il  comporta ,  ac- 
ciocché r  immagine  non  sia  manca  ;  ed  è  bi- 
sogno, che  tulle  le  parti  stieno  insieme  d'ac- 
cordo, per  non  fare  de'  mostri.  Il  sedere  però, 
e  l'avvolgersi  sono  alli^  che  non  islanno  bene 
insieme;  e  i  sacri  ornati  carmi  non  porgono 
idea  di  cosa,  dentro  alla  quale  la  fantasia  possa 
mettere  per  alcun  modo  a  sedere,  e  ad  avvol- 
gersi la  sapienza.  Ecci  ancora  di  peggio.  Il 
volgo  sordo  ignaro  rado  intese  o  non  mai  il 
saper,  che  ad  arte  agli  occhi  suoi  si  vela^  che 
è  quanto  dire  :  il  volgo  non  vede ,  perchè  ha 
cattive  orecchie.  E  questo  incontra  per  non  aver 
messo  d'  accordo  1'  immagine  nelle  sue  parti. 
Di  più  pare,  che  accusi  il  volgo  d'ignoranza, 
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perchè  non    intende    quello ,  che  esso  dice  di 
nascondergli    per    modo ,  che  non   1*  abbia  da 
intendere.  E  se   così   è ,  1'  accusa  è  data   con 
poca  giustizia.  Tuttavia ,  come  se  i  versi  pre- 
cedenti squisitissimi  fossero,  seguita  cosi: 
„  E  ben  sovente  con  profana  lingua, 
„  Folle,  accusar  s' udio  l'aurea,  ch'io  parlo, 
„  Favella,  che  nel  ciel  parlan  gli  Dei. 
Per  verità  non  gli  Dei ,  ma  ne  pur  gli  uomi- 
ni, che  pongono  mente  a  quello,  che  dicono, 
offendono  in  errori  simiglianti.  E  se  il  volgo, 
che   udiva   quei  versi ,  senza  penetrarne   alla 
occulta  sapienza,  teneva  quella  favella  non  per 
aurea,  né  per  divina,  ma  la  biasimava,  a  me 
pare,  che  non  fosse  da  chiamar  folle. 
„  Ma  perchè  basso  sguardo  indarno  cerchi, 
„  Né  veggìa,  come  in  preziosa  pietra 
„  Lucido  parto  d'  eritrea  conchiglia 
,,  Purghi,  ed  affini,  e  in  dure  tempre  stringa 
,,  Saggia  natura  le  cadenti  stille, 
,,  Che  rinascendo  la  rosata  aurora 
„  Scote  dal  lembo  delle  azzurre  vesti , 
„  Non  però  mai  gemma  scemò  di  pregio. 

Sguardo  basso  a  parer  mio  signiflca  sguardo , 
che  non  arriva  alle  cose  alte,  o  anche,  se  vo- 
gliamo dire,  alle  cose  lontane;  ma  la  cosa, 
di  cui  qui  si  parla,  non  è  né  alta,  né  lontana. 
É  una  perla,  la  quale,  colui,  che  la  conside- 
ra, può  avvicinare  a' suoi  occhi,  quanto  vuo- 
le; e  perciò  allo  sguardo,  che  non  può  veder- 
la, non  conveniva  1'  epiteto  basso ^  ma  piuttosto 
l'epiteto  debile^  o  altro  simigliante.  Lo  sguar- 
do, che  indarno  cerca,  è  fuor  di  dubbio,  che 
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non  vede,  e  perciò  è  fastidioso  questo  parlare 
indarno  cerchi ^  né  veggia.  Negli  altri  versi  Li 
mente  del  lettore  si  trova  tuttavia  impacciata 
e  confusa.  E  l' impaccio ,  e  la  confusione  na- 
scono primamente  da  questo,  che  le  parole  in 
preziosa  pietra ^  in  dure  tempre  stringa ,  le  quali 
formano  un'idea  sola,  malamente  si  ravvici- 
nano per  le  molte  parole,  che  vi  sono  fra  mez- 
zo. Secondariamente  dalla  superfluità.  Quando 
si  è  detto,  che  la  natura  strìnge  le  stille  della 
rugiada  in  pietra^  è  soverchio  dire  in  tempre 
dure.  E  finalmente  dal  troppo  spezzamento 
d'idee,  e  dai  troppi  epiteti.  Non  vi  è  quasi 
nome  sostantivo,  che  non  si  tiri  dietro  il  suo. 
Tutte  le  idee  non  hanno  a  mostrarsi  con  egual 
luce  nel  discorso,  ma  quale  con  più,  quale  con 
meno,  e  perciò  gli  epiteti,  siccome  servono  a 
metter  le  cose  più  in  chiaro  ,  poiché  ne  mo- 
strano le  qualità,  si  vogliono  usare,  o  no,  se- 
condo che  la  cosa  per  1'  epiteto  o  senza  ap- 
pare in  quel  lume,  che  le  conviene.  Inoltre 
per  la  troppa  quantità  degli  epiteti ,  e  per  lo 
troppo  spezzamento  de'  concetti,  la  mente  vede 
dinanzi  a  sé  tante  idee  in  una  volta,  che  mal 
le  può  raccogliere  in  un  pensiero,  e  ne  ha  pena 
d' impaccio  e  di  fatica. 
,,  Non  però  mai  gemma  scemò  di  pregio, 
„  Né  dotto  fabbro  meno  a  lei  d' intorno 
„  Stancò  r  industre  man,  né  cara  meno 
,,  Femmineo  collo,  o  regal  fronte  l'ebbe, 
,,  Raro  ornamento  ; 

Prima  d'  ogni  altra  cosa  è  da  avvertire ,  che 
dal  verso  „  Nò  veggia  come  ecc. ,,  venendo 
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innanzi  ve  ne  ha  otto  seguitamente  colla  gia- 
citura dell'accento  sulla  quarta,  e  sull'ottava 
sillaba,  per  la  quale  giacitura  essendo  il  verso 
molto  sonante  sazia  prestamente.  Più  innanzi 
ancora  se  ne  troverà  senza  interruzione  un 
maggior  numero  colla  giacitura  medesima.  Nel 
tessere  i  versi  deesi  pensare  anche  alla  varietà 
del  suono ,  essendo  in  tutte  le  cose  la  conti- 
nuazione fastidiosa  e  la  varietà  dilettevole.  Pei 
due  epiteti  dotto  ^  e  industre  è  occorso  nel  di- 
fetto detto  dinanzi  di  colorire  egualmente  tutte 
le  idee.  Dire,  che  la  fronte  dei  Re  ha  care  le 
perle,  è  tollerabile;  ma  dire,  che  il  collo  delle 
femmine  le  ha  care,  non  va.  E  la  ragione  esti- 
mo ,  che  sia ,  perchè  mostrandosi  in  qualche 
guisa  le  contentezze  e  i  dispiaceri  dell'  animo 
nella  fronte,  si  può  comportare  il  dire,  che  la 
fronte  abbia  cara ,  o  discara  una  cosa  ;  ma 
credo ,  che  similmente  non  si  possa  dire  del 
collo,  giacche  ìq  esso  non  può  di  piacere  ,  o 
dispiacere  seguo  alcuno  apparire.  Ed  ancora 
potrebbe  essere,  che  dando  soddisfazione  di 
desiderio ,  e  volontà  a  varie  parti  del  corpo 
umano  si  verrebbe  a  fingere  un  mostro  di  più 
anime ,  la  qual  cosa  discorda  e  coli'  apparen- 
za, e  colla  verità.  Se  Ariosto  nella  similitudine 
della  rosa  invece  di  dire  :  —  Giovani  vaghi  e 
donne  innamorate  Amano  averne  e  seni  e  tem- 
pie ornale  —  avesse  detto,  che  i  seni  e  le  tem- 
pie di  simili  donne  ne  desiderano  1'  ornamen- 
to ,  credo ,  che  non  si  sarebbe  potuto  lodare. 
Prima  di  usare  le  metafore ,  siccome  le  altre 
figure ,  è  da  vedere ,  se  il  soggetto  è  disposto 
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a  riceverle;  poiché  se  v' è  disposto,  gli  recano 
bellezza,  se  no,  gli  danno  disgrazia.  Procede 
il  Frugoni  a  dire  corno  la  perla  si  tenga  in 
pregio  grandissimo,  sebbene  non  si  veda,  co- 
me sì  formi. 

,, né  da  stranio  lido 

,,  Su  r  onde  prime  del  natio  suo  mare 
„  Men  destra  e  cheta  a  depredarla  corse 
,,  D'  accorto  pescator  avida  prora. 
La  voce  prora  ha  seco  una  comitiva  di  tre 
epiteti.  Quando   anche   ninno  di  molti   epiteli 
sia  disconvenevole,  tutti  insieme  fanno  questo 
male,  che  gravano  troppo  la  mente,  e  le  tor- 
nano in  fastidio,  come  è  già  detto.  Ma  se  tre 
epiteti  a  me  pajono  troppi,  al  Frugoni  per  av- 
ventura parvero  pochi,  che  ne  diede  il  quarto 
per  sopraggiunta  dicendo  prora  cheta  avida  de- 
sira  d' accorto  pescatore^  perciocché  sotto  la  fi- 
gura della  nave   parlando  del  pescatore,  tutti 
questi  epiteti  all'  idea  del  pescatore  si  riducono. 
„  Per  teco  ragionar  questa,  che  grata, 
„  Suona  agli  orecchi  tuoi,  se  dritto  estimo, 
„  Cetra  or  ripresi ,  o  buon  Bajardi ,  a  cui 
„  Né  per  lentezza  di  non  ben  temprate 
,,  Imbelli  fibre ,  né  per  abil  cura 
„  Negata  ai  buon  principj  in  capo  dorme 
„  La  miglior  parte,  che  all'uom  desse  il  primo 
,,  Facitor  delle  cose. 

11  pronome  dimostrativo  questa  è  troppo  lon- 
tano dalla  parola  cetra^  cui  si  riferisce.  Ed  ecco 
qui  ancora  un  sostantivo  con  buona  comitiva 
d'  aggiunti:  Né  per  lentezza  di  non  ben  temprate 
imbelli  fibre.  La  voce  lentezza  quantunque  sia 
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in  forma  di  sostantivo,  tuttavia  non  è  altro 
che  un  aggiunto  all'  idea  fibre  ^  e  perciò  que- 
sta idea  ha  seco  tre  aggiunti.  E  che  cosa  ha 
a  fare  l' epiteto  imbelli  per  mostrare  ,  che  il 
Bajardi  ha  in  capo  uu'  anima  che  non  dor- 
me? Imbelle  significa  non  atto  alla  guerra. 
Incontra  egli  forse  comunemente ,  che  le  per- 
sone non  atte  alla  guerra  abbiano  1'  anima  son- 
nolenta? No  certo.  È  poi  prosaico  questo  par- 
lare: ne  per  abil  cura  negata  ai  buon  principjy 
perchè  astratto.  Giambattista  Vico  ne' suoi  Prin- 
cipj  di  Scienza  Nuova  dice,  che  i  filosofi  sono 
la  mente ,  e  i  poeti  sono  il  senso ,  dentro  le 
quali  parole  sta  un  insegnamento  importantis- 
simo a'  Poeti.  I  concelti  nascono  spesso  nella 
mente  composti ,  o  mescolati  d' idee  astratte , 
il  che  addiviene ,  perchè  le  lingue  de'  popoli 
colti  abbondano  di  parole,  che  d'  idee  astratte 
sono  signi ficatrici;  ma  il  poeta  debbe  figurarli 
per  modo  da  fingerne  quasi  delle  immagini , 
nel  che  sta  principalmente  1'  arte  sua.  E  ciò 
dee  fare ,  massime  quando  dice  cosa  da  non 
dilettare  per  sé,  siccome  in  questo  caso;  per- 
ciocché allora  è  bisogno  di  farla  piacere  per 
r  avvenenza  della  locuzione.  Sulla  fine  de'  so- 
pradetti versi  la  locuzione  ha  del  nobile  e  del 
poetico. 

,, e  mentre  teco 

,,  Muovo  parole,  che  lung'arte,  e  lungo 
,,  Studio  mi  detta ,  le  vulgari  strida 
„  Rauche  importune  da  portar  nell'  acque 
,,  Dell'  iracondo  mar  consegno  ai  venti. 
Muover  parole  con  uno^  non  mi  pare  foggia. 
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di  parlare  ragionevolmente  formata.  Se  levato 
il  vocabolo  parole  si  dicesse  mìtovere  una  cosa 
con  uno  y  varrebbe  quanto  ajutarsi  della  forza 
di  uno  a  muoverla ,  e  non  già  muoverla  ad 
UDO,  come  qui  il  Frugoni  ha  voluto  dire.  Male 
poi  si  confà  allo  studio  lungo  dettare  le  parole. 
Ma  tocco  da  ira  il  Fnigoni  consegna  ai  venti 
le  strida  vulgari  rauche  importune  da  portar 
nell'acque  dell'  iracondo  mar.  Ed  eccolo  di  nuo- 
vo coir  abbondantissima  d'  epìteti  sua  divina 
favella. 

„  Quanto,  ahi!  quanto  perdeo  quest'alma  terra 
„  Tua  gentil  patria ,  dappoiché  tua  sorte 
„  Ti  trasse  al  fianco  dell'  eccelsa  Donna , 
„  Che  il  Reno  inchina,  e  Trebbia,  e  Taro  adora. 
Finalmente  dopo  un  preambolo  di  quaranta 
versi ,  in  cui  si  è  fermato  a  lodar  la  sua  ce- 
tra, i  celesti  suoi  versi,  ad  eguagliarli  in  bontà 
a  quelli  del  Savonese,  a  sfogar  Tira  sua  con- 
tro coloro,  che  non  gli  hanno  per  belli;  a  dir 
di  Dafne  tramutata  in  alloro ,  e  di  Apollo  di 
Dafne  invaghito;  a  parlare  della  formazione 
delle  perle ,  e  di  coloro  che  le  pescano ,  e  di 
coloro  che  le  lavorano,  e  di  coloro  che  le  pre- 
giano ,  e  che  le  portano  ;  finalmente  manda 
fuori  un  doloroso  ahi  !  per  la  partenza  del  suo 
Bajardi.  Ma  io  non  posso  credere,  che  dolore 
alcuno  ne  sentisse,  perchè  troppo  ha  tardato  a 
darne  segno,  e  di  troppe  altre  cose  ha  prima 
parlato.  Orazio  volendo  mostrar  dispiacere  della 
lontananza  di  Augusto,  e  desiderio  del  ritorno, 
senza  preambolo  disse:  Divis  orte  bonisy  opti- 
me  Romulae  Cmtos  gentis^  abes  jam  tUmium  di 
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E  se  non  Io  ha  chiamato  col  nome  di  Augu- 
sto, ma  con  una  circonlocuzione.  Io  ha  fatto 
con  senno ,  avendo  con  quelle  parole  esposto 
i  due  principali  pregi,  per  cui  era  da  deside- 
rare che  tornasse ,  cioè  perchè  nato  da  buoni 
Iddii ,  e  perchè  ottimo  custode  di  Roms.  E 
Dell'  ode ,  che  scrisse  per  la  partenza  di  Vir- 
ilio, cominciò  subito  nel  primo  verso  a  pre- 
gare prospero  Yìaggio  alla  oave,  che  lo  por- 
tava. Sic  te  Diva  poCens  Cypriy  Sic  fratres  He- 
lenae  lucida  sidera  ^  Yenlorumque  regat  pater  ^ 
obstrictis  aliis  Praeter  Japiga^  Navis^  quae  (ibi 
creditum  Debes  Virgilium.  E  cosi  fanno  lutti  co- 
loro _,  cui  forza  di  affetto  muove  a  parlare.  Si 
noti ,  che  il  Frugoni  chiama  gentile ,  ed  alma 
la  patria  del  Bajardi ,  non  tanto  pei  due  epi- 
teti, quanto  perchè  tra  poco  sarà  bisogno  aver- 
lo a  mente,  il  concetto  dell'ultimo  verso,  tut- 
toché badando  al  senso  non  sia  oscuro,  è  però 
sposto  per  uno  di  que'  modi ,  onde  si  genera 
l'ambiguità.  Imperciocché  stando  alle  parole, 
rimane  incerto,  se  il  Reno,  la  Trebbia,  il  Taro 
si  porgano  riverenti  all' eccelsa  Donna,  o  Tec- 
c^isa  Donna  ad  essi.  Di  che  secondo  Quintilia- 
no merita  biasimo  lo  scrittore,  perchè  dal  canto 
suo  ha  fatto  quello,  che  si  doveva,  acciocché 
il  lettore  si  restasse  dubbioso.  Appresso  viene 
il  Frugoni  dicendo  la  cagione,  perchè  il  Ba- 
jardi fu  tolto  alla  sua  patria. 

„  E  a  Te  commessa  fu  la  Dobil  cura 
^  Di  quella  vita  ,  che  all'  eterno  fuso 
„  Tra  i  nostri  voti,  e  tra  il  favor  de' Numi 
„  Tutta  d'  elette  fila  d*  or  s' intesse. 


42  DISCORSO   II. 

Intesserc  una  cosa  ad  un*  altra,  vale  fare  un 
tessuto  d'  amendue^  e  per  verità  un  tessuto  di 
fila  d'  oro,  e  di  fusa  eterne  sarebbe  una  roba 
molto  strana.  E  i  voti  nostri ,  e  il  favor  dei 
Numi ,  tra  i  quali  s'  inlesserà  quella  tela  se- 
condo il  parlar  figurato  del  Frugoni  potrebbe 
parere,  clie  facessero  T  ufTicio  del  pettine.  Ira 
i  denti  del  quale  passa  V  ordito.  E  se  il  Fru- 
goni ha  usato  la  voce  intessere  in  significato  di 
avvolgere,  credo,  che  non  si  possa  per  man- 
canza d'analogia;  e  se  ha  usato  la  voce  fuso 
per  significare  alcuno  degli  arnesi ,  che  serve 
al  tessere,  mi  sembra  pure,  che  1'  analogia  non 
vi  possa  essere  buona. 

,,  Certo  non  dee  tanto  città  dolersi , 
„  Se  memorabil  arco ,  o  se  d'  antiche 
,,  Note  segnata  trionfai  colonna, 
,,  0  vasto  immenso  popolar  teatro 
,,  Al  fiero  e  spesso  urtar  de'  rapid'  anni 
„  Gaggia,  e  lasciando  lei  d' un  fregio  ignuda 
„  Non  poco  spazio  di  deserto  piano 
,,  D' inonorata  ampia  rovina  ingombri. 
Né  lode,  DÒ  biasimo  merita  il  primo  verso. 
Il  secondo,  ed  il  terzo  sono  da  lodare.  Ma  ecco 
nel  quarto,  e  nel  quinto  la  solita  soccorrenza 
d'  epiteti  :  teatro  vasto  immenso  popolare,  L' epi- 
teto vasto y  o  l'epiteto  immenso  bastava,  e  gli 
altri  si  volevano  tralasciare.  Per  rispetto  agli 
anni  non  mi  pare ,  che  sia    secondo  verità  il 
dire,  che  urtano  fieramente,  ma  piuttosto  che 
sordamente  consumano.  E  il  dire  che  un'  am- 
pia rovina  ingombri  non  poco  spazio,  che  par- 
lare ò  egli  mai  ?  Lo  stesso,  che  dire,  che  una 
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cosa  grande  occupa  luogo  non  piccolo;  e  se  è 
COSI,  giudichi  chiunque,  se  questa  maniera  di 
ragionare  sia  da  porre  tra  le  dilettevoli.  Perchè 
poi  abbia  dato  l'epiteto  d'inonorata  all'ampia 
rovina,  non  so.  E  qui  seguita  a  dire,  che  non 
debbe   tanto   città  dolersi   della  rovina  di  un 
arco ,  d'  una  colonna  trionfale ,  di  un  teatro , 
„  Quanto  se  il  pie  da  lei  lontano  volga 
„  Uom  prode  e  saggio,  che  al  suo  bene  intende. 
„  £  nobiltade  estima  ìnutìl  dono , 
„  Che  solo  va  de'  non  suoi  pregi ,  come 
„  Dell'  altrui  penne  insano  augel ,  superba. 

L'  elocuzione  de'  due  primi  versi  ha  del  poe- 
tico ,  e  n'  è  lodevole  la  costruttura.  A  prima 
giunta  il  terzo  verso  pare,  che  contrasti  al  se- 
condo; mentre  l'uom  saggio  non  può  estimare 
la  nobiltà  cosa  inutile.  Vero  è,  che  coi  seguenti 
dà  a  comprendere,  che  non  parla  della  nobiltà 
vera,  la  quale  consiste  nell'animo  generoso  ed 
intero,  dal  quale  escono  opere  a  bene  e  decoro 
non  solo  privato,  ma  pubblico;  la  mente  però 
del  lettore  si  è  già  sentita  in  travaglio  ;  e  il 
travaglio  credo  che  venga  dalla  voce  che  ^  il 
cui  significato  pare,  che  debba  essere  la  qua- 
le ^  e  allora  il  biasimo  cade  ingiustamente  so- 
pra tutta  la  nobiltà  ;  se  poi  si  ponga  che  sia 
quella  la  quale  ^  allora  il  biasimo  va  addosso 
alla  nobiltà  falsa ,  come  è  giusto. 
„  Non  Roma  stese  di  se  1'  alto  grido 
,^  Su  quanta  terra  il  Sol  girando  scalda , 
,,  Per  terme,  o  templi,  o  per  marmoreo  circo, 
,,  Opre  ammirande ,  in  cui  contender  viste 
,,  Furo  tra  lor  magnificenza,  ed  arte; 
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„  Queste  son  ora  o  poca  polve,  o  pochi 
^  Per  lunga  età  mezzo  sepolti  avanzi. 
Non  principalmente  per  le  terme ,  pei  tem- 
pli ,  pei  circhi  Roma  è  da  per  tutto  nomina- 
ta ;  è  però  vero ,  che  anche  per  queste  opere 
ammirande  ha  grido  universale.  I  primi  cinque 
versi  sono  lodevoli.  Gli  ultimi  due  non  pajono 
a  proposito ,  perciocché  se  il  Frugoni  per  av- 
ventura ha  voluto  addurre  con  essi  la  ragio- 
De«  perchè  Roma  dalle  terme,  dai  templi,  dai 
circhi  non  ebbe  1'  alto  suo  grido,  cioè  perchè 
ora  sono  poca  polve  anche  que'  sommi  uomi- 
ni, che  la  misero  in  grandissima  fama,  e  che 
verrà  nominando  appresso ,  ora  poca  polvere 
sono  ancor  essi. 

„  Ma  i  buon  Fabrlzi,  i  buon  Camilli,  e  i  Curi, 
„  L' un  Scipio,  e  l'altro,  e  l' invincibil  Cato, 
„  E  cent' altri,  eh'  i'  taccio,  ai  secol  tardi, 
„  E  a  quante  sorgeran  lontane  etadi, 
^  Grande  ammirabil  del  Tarpeo  mandaro 
„  Ne'  fatti  della  pace ,  e  della  guerra 
„  Il  nome,  e  il  vanto. 

I  primi  due  versi  e  mezzo  sarebbero  lode- 
voli, se  non  desse  disgusto  la  voce  buon  usala 
in  plurale.  I  secoli  tardi,  e  l'età  che  sorgeranno 
lontane  sono  la  medesima  cosa  ;  perciò  vi  è 
della  superfluità.  ,,  Nei  fatti  della  pace,  e  della 
guerra  „  mi  pare  poco  poetico , 

,, ;  e  togli  questi  a  Roma, 

„  Sui  rotti  sassi,  e  sulle  sparse  membra 
„  De  le  cadute  moli  ai  nostri  ignota , 
„  E  agli  altri  tempi  or  sederia  negletta. 
Non  è  da  credere,  che  Roma  sarebbe  ignota 
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agli  avvenìret  se  non  avesse  avuto  i  Fabrizi, 
i  Camini,  i  Curj,  gli  Scipioni,  i  Catoni,  e  tanti 
altri  uomini  per  virtù  eccellenti.  Sarebbe  no- 
minata per  la  bellezza ,  e  magnificenza  ammi- 
randa delle  sue  fabbriche.  Il  miglior  senso,  che 
possa  darsi  agli  ultimi  due  versi  è:  che  Roma^ 
ai  nostri ,  ed  agli  altri  tempi  ignota,  or  sede- 
rla negletta  sui  rotti  sassi  ecc.,  il  qual  senso 
però  non  può  ricevere  queir  or^  perciocché  non 
sederebbe  negletta  solamente  or  ^  ma  sin  da 
quando  non  fu  più  nota. 

,,  Buon  Artaserse  d'  onor  vivo  specchio 
„  Teco  lasciar  della  beata  Parma 
„  Le  belle  rive  quante  son  le  sante 
,,  Virtudi  all'uom,  come  suoi  propri  beni 
„  Dal  Ciel  concesse. 

Il  primo  verso  è  da  piacere.  Gli  altri  sono 
inurbani,  mentre  la  lode  del  Bajardi  è  ingiu- 
ria agli  altri  uomini  di  quella  città.  Se  tutte 
le  virtù  concesse  dal  Cielo  all'  uomo  si  parti- 
rono di  Parma  col  Bajardi ,  segno  è  ,  che  il 
Bajardi  solo  vi  era  virtuoso ,  e  che  tutti  gli 
altri  erano  malvagi.  È  vero  che  il  Petrarca 
disse ,  che  per  la  morte  di  Laura  il  mondo 
aveva  perduto  la  gloria,  la  gentilezza,  e  la 
cortesia;  ma  oltreché  l'acerbissimo  suo  dolore 
toglieva  via  V  inurbanità  da  queste  parole,  egli 
si  attenne  al  generale,  e  non  al  particolare  di- 
cendo, che  la  gloria,  la  gentilezza,  la  cortesia 
era  sparita  dal  Mondo,  e  non  da  Valchiusa, 
e  r  esagerazione  non  era  ad  alcuno  di  offesa. 
E  in  vero  dicendo,  che  nel  mondo  è  poca  bon- 
tà, nessuno  se  ne  offende;  ma  dicendolo  di 
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qualche  paese  in  particolare ,  gli  al)itatori  di 
quello  potrebbero  recarselo  ad  onta.  Ed  ora  ò 
da  ricordarsi,  che  dianzi  il  Frugoni  ha  chia- 
mata la  patria  del  Bajardi  terra  alma,  gentile y 
ed  ancora  è  da  notare,  che  qui  la  chiama  beata. 
Ma  di  vero  niuna  gentilezza,  e  beatitudine  es- 
ser puote  in  una  città,  dalla  quale  siansi  par- 
tite tutte  le  virtù.  Entra  ora  il  Frugoni  a  par- 
lare delle  virtù  alquanto  distesamente. 

„ in  cui  non  hanno  gli  avi, 

„  In  cui  non  ha  parte  colei ,  che  Dea 
,,  Fan  sciocche  genti,  e  su  volubil  rota 
,,  Sognan  che  i  lieti ,  ed  i  sinistri  eventi 
„  Al  suo  piacere  alterni ,  e  tutto  regga 
„  Il  vasto  moto  delle  umane  cose , 
,^  Le  quai  van  come  alta  Cagion  suprema 
,,  Dei  lati  mari,  e  de' stellati  cieli 
,,  Delle  terre  signora ,  e  degli  abissi 
„  Giusta ,  e  possente ,  e  del  futuro  certa 
„  Ne  i  gran  decreti  suoi  prescrive,  e  segna. 
Da  principio  ne  ha  indotti  ad  immaginare  le 
Virtù  come  persone,  dicendo  che  le  virtù  sante 
lasciarono  insieme  col  Bajardi  le  rive  della  bea- 
ta Parma;  poscia  le  va  denotando  come  qua- 
lità, o  proprietà  dell'uomo  dicendo,  che  dal 
cielo  furono  concesse  all'  uomo  come  suoi  pro- 
pri heniy  in  cui  gli  avi  non  hanno  parte;  ap- 
presso troveremo,  che  le  rifa  persone.  Questo 
tramutamento  proviene  dal  mescolare  inconsi- 
deratamente il  parlar  proprio  col  figurato;  ma 
notate  la  circonlocuzione  fatta  a  significare  la 
Fortuna.  Il  Frugoni   con   essa  viene  a  dire, 
che  la  Fortuna  non  è  Dea,  giacché  solamente 
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da  genti  sciocche  è  fatta  Dea;  e  che  nelle  uma- 
ne vicende  non  può  far  niente.  Di  grazia  che 
lode  è  ella  mai  delle  Virtù  il  dire ,  che  non 
sono  nella  balia  di  colei ,  che  non  è  Dea ,  e 
che  negli  umani  eventi  non  ha  potere  alcuno? 
Se  ad  un  guerriero,  per  atto  d'esempio,  si 
dicesse,  che  egli  non  può  esser  vinto  da  tale, 
cui  gli  sciocchi  tengono  per  valente,  mi  pare, 
che  sarebbe  dispregio  e  non  lode.  Tutti ,  per 
poco  che  sieno  giti  innanzi  nello  studio  della 
Rettorica,  sanno,  che  nella  circonlocuzione  si 
convengono  sporre  soltanto  quelle  parti  del 
soggetto ,  che  sono  in  acconcio  del  discorso , 
e  non  altro.  Il  Frugoni  ha  fatto  il  contrario , 
La  sposto  il  soggetto  appunto  per  quel  modo, 
che  indebolisce ,  e  guasta  il  ragionamento.  E 
qui  si  distende  a  dire  che  la  Fortuna  non  può 
far  niente,  e  che  Dio  fa  tutto.  Ognuno  sa,  che 
Dio  è  signore,  e  moderatore  di  tutte  le  cose, 
che  egli  solo  tutto  regge  e  dispone  ;  che  la 
Fortuna  è  un  nome  senza  soggetto,  perciocché 
non  è  altro,  che  l'umana  ignoranza  delle  cagioni 
de'  fisici,  e  civili  avvenimenti;  ma  qui  non  era 
luogo  a  tali  cose.  E  considerando  la  locuzio- 
ne, per  la  quale  ha  sposto  questo  concetto,  mi 
pare,  che  abbia  tenuto  basso  modo  di  parlare 
dicendo,  che  le  umane  cose  van  come  Cagione 
alta  suprema  prescrive ^  e  segna ^  e  ancora  i  due 
verbi  prescrive ^  e  segna.,  hanno  qui  assai  pic- 
cola diflferenza  di  signffìcazione.  Inoltre  al  vo- 
cabolo cagione  usato  a  significar  Dio ,  mal  si 
affanno  gli  aggiunti  di  giusta^  certa  del  futuro. 
La  cagione  non  si  rappresenta  al  pensiero  nò 
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giusta,  né  ingiusta,  ne  certa,  né  incerta  del 
futuro:  ed  è  pure  una  di  quelle  voci,  che  fanno 
astratto  il  parlare,  e  perciò  non  poetico.  Ora 
viene  il  Frugoni  come  dipintore  a  ritrarre  le 
Virtù,  che  da  Parma  se  ne  vanno  col  Bajardi. 
,,  Teco  porti  T  intatta  fé  velata 
,,  Di  schietto  ammanto,  e  più  che  neve  puro, 
„  Che  macchiarsi  paventa ,  aurea  Virtude , 
,,  Cui  vanno  avanti  gli  onorati  Genj, 
„  Le  candide  promesse  e  i  fermi  patti , 
„  E  1  giuramenti ,  che  mentir  non  sanno. 

La  qualità,  per  cui  Frugoni  vuole  principal- 
mente rendere  pregevole  V  intatta  fede  aurea 
virtude,  si  è  questa,  che  essa  ha  paura  di  non 
macchiare  il  niveo  suo  ammanto.  Che  questo 
sia  stato  il  suo  intendimento  si  comprende  dal- 
l'avere esso  con  più  parole  espressa  questa  qua- 
lità ,  che  le  altre  di  lei ,  le  quali  con  una  pa- 
rola sola  ha  toccate.  Ma  così  facendo  in  vece 
di  darle  pregio,  ha  fatto  (innocentemente  quan- 
to alla  sua  volontà)  quello,  che  un  malvagio 
avrebbe  dovuto  fare  per  metterla  in  ridicolo. 
La  fede,  questa  aurea  virtude,  che  sempre  ha 
sincere  le  parole,  e  salde  le  promesse,  questa 
virtude ,  la  quale  mantiene  fra  gli  uomini  la 
sicurezza,  la  pace,  la  felicità,  (e  tali  sono  le 
idee,  che  della  fede,  ossia  lealtà  tutti  abbiamo) 
questa  virtù  sta  in  continuo  timore  di  non  mac- 
chiare il  suo  vestito  bianco.  L'  unione  d' idee 
tanto  fra  loro  sproporzionate  forma  a  parer  mìo 
un  ridicolo  manifesto.  In  fatti  coll'unione  d'idee 
simiglianti  a  queste  Pope  nel  secondo  Canto 
del  suo  Riccio  Rapito  ha  formato  un  ridicolo 
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puDi^entìssimo  contro  la  Donna  di  quel  suo  Poe- 
ma, dicendo  rispetto  alle  grandi  sventure,  che 
le  sovrastano  :  0  della  casta  Dea  le  sante  leggi 
Verrà  che  rompa  y  o  una  cinese  tazza  ^  0  mac- 
jchierà  V  onore  o  il  bel  broccato. 
Alla  Fede  seguita  la  Prudenza. 
„  Teco  Prudenza^  che  d' un  occhio  guarda 
,,  Le  andate  cose,  e  l'avvenir  d'un  altro, 
,,  E  frenando  i  desir,  che  ne'  lor  ciechi 
,,  Impeti  primi  mai  non  disser  vero, 
,,  Fatti,  e  consigli  alle  stagioni  adatta. 
,,  Ad  arte  pigra,  e  da  le  incaute  menti 
„  Spesso  derisa ,  finché  il  huoo  successo 
,,  Folgoreggiando  d' improvvisa  luce 
,,  Le  venga  a  fianco,  e  a  lei  recando  lode 
M  Le  mal  intese  sue  dimore  assolva. 
Il  Frugoni  ha  qui  dipinta  la  Prudenza  guer- 
cia ,  perciocché  ha  gli  occhi  che  guardano  di 
traverso.  E  come  che  questo  modo  di  tener  gli 
occhi  significhi  il  por  mente  alle  cose  passate, 
ed  alle  future,  a  me  però  sembra,  che  il  poeta 
non   dovesse   così   ritrarla.  Il  poeta  debbe   ri- 
trarre le  cose  di  guisa,  che  nel  genere  loro  ap- 
pariscano belle,  e  se  hanno  a  mostrarsi  brut- 
te ,    è   meglio    che  non   pajano.  Viene  poscia 
alle  laudi  di  questa  virtù ,  maestra  del  saggio 
vìvere.  La  loda,  perchè  frena  ì  desiderj ,  che 
ne'  lor  ciechi  impeli  primi  mai  non  disser  vero; 
e  questa  è  una  bugia.  È  falso,  che  i  primi  de- 
siderj non  muovano  al  vero  mai;  alcune  volte 
muovono  secondo   la  verità ,  e  il  dovere.  La 
loda,  perchè  falli ^  e  consigli  alle  stagioni  adatta ^ 
e  questa  non  so  se  abbiasi  a  dir  lode,  giacché 
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adattare  i  fatti,  e  i  consigli  alle  stagioni  signi- 
fica per  lo  più ,  mutar  1'  opere  e  il  parlare , 
secondo  che  la  fortuna  gira,  cioè  inservire  tem- 
poribus; la  qual  cosa  non  rade  volte  è  indegna 
dell'  onesto    uomo.  La  locuzione   poi ,  per   la 
quale  è  espresso  questo  concetto ,  è   disavve- 
nente. Loda  la  Prudenza ,  perchè  è  pigra  ad 
arte.  Non  è  pigra  la  Prudenza,  ma  senza  fretta 
nel  consiglio,  e  dopo  eletto  il  consiglio,  quan- 
do bisogna ,  è  all'  opere  sollecita.  Ed  essendo 
la   pigrizia  un  difetto ,  avendola  chiamata  pi- 
gra,  non  pare,  che  l'abbia  lodata.  La  quarta 
lode  è  vera  ;  cioè  vedute  le  cose  pei   consigli 
di  lei  riuscire  a  bene,  tutti  la  commendano, 
anche  coloro ,  che  di   lentezza   1'  accusavano. 
Ma  la  voce  successo  porge   un'  idea ,  a  cui  la 
fantasia  non  sa  dare  né  corpo,  né  atto,  e  quindi 
SI  il  successo,  sì  il  suo  venire  folgoreggiando, 
si  il  porsi  a  lato  della  Prudenza,  si  il  lodar- 
la, si  l'assolverla  sono  tutte  cose,  che  la  fan- 
tasia non  può  fingere  a  sé,  e  perciò  anche  que- 
sta parte  di  dipintura  è  invisibile.  Vengono  con 
la  Fede ,  e  con  la  Prudenza  altre  virtù  ;  ma 
V  Autore  le  ha  poste   come  nell'  indietro   del 
quadro. 

„  Teco  queir  altre ,  che  con  lor  congiunte 
„  Van  d' insolubbil  nodo ,  e  che  mi  giova 
„  Tacendo  trapassar,  perchè  intra  loro 
„  Di  più  vivo  rossor  quella  non  arda , 
„  Che  austera,  e  schiva  i  tuoi  pensier  governa. 
Mi  pare,  che  sieno  da  lodare  gli  ultimi  due 
versi ,  e  da  non   biasimare  i  primi ,  siccome 
non  sono  da  biasimare  i  due  seguenti; 
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,,  Ma  perchè  i'  taccia  meno  a  dito  mostre 
„  Non  andran  esse,  ne  men  chiare,  e  conte. 
E  perchè  meglio  sia  aperto  ,  come  le  virtù 
del  Bajardi  non  possono  stare  occulte,  induce 
il  Frugoni  una  similitudine. 

„  Rose ,  che  al  bel  ringiovinir  dell'  anno 
„  Aprirò  in  colta  e  ben  guardata  piaggia, 
„  Mal  pon  celarsi ,  che  per  1'  aure  sparsa 
,,  Il  vagabondo  odor  tragge  al  secreto 
„  Felice  cespo  V  innocente  mano 
„  Di  verginella,  che  le  ammira,  e  poscia 
„  Per  vaga  pompa  del  bel  crin  le  coglie. 
Consideriamo  prima  i  versi,  poscia  la  simi- 
litudine. Vagabondo  si  dice  colui,  che  va  attor- 
no errando  senza  sapere  dove  riesca;  l'uomo 
che  va  dritto  al  suo  cammino  non  è  un  vaga- 
bondo ,  e  perciò  mi  pare  che  vagabondo  non 
possa  dirsi  T  odore,  il  quale  dal  corpo  odoroso 
si  diffonde  per  linee  diritte  in  maniera  che  an- 
dandogli incontro  è  certo  che  si  gìugne  là  don- 
de si  propaga.  Non  è  poi   secondo   verginella 
innocente ,  che   per  ornarsi  di  rose ,  entri   di 
furto   (  come  pare ,  che  questa  abbia  fatto  )  a 
coglierle  in  una  ben  guardata  piaggia.  Il  rin- 
contro della  medesima  sillaba  nelle  due  seguen- 
ti parole  felice  cespo  è  dispiacevole.  Pompa  è 
parola  troppo  magnifica,  e  perciò  disconvenien- 
te sì  alla  modestia  delle  vergini,  sì  alla  grazio- 
sita delle  rose  ;  questa  idea  voleva  essere  più 
dilicatamente  colorita.  Quanto  poi  alla  simili- 
tudine ,  dico  che  per  un  rispetto  va  bene,  ed 
è,  che  le   virtù,  e  gli  odoriferi   fiori  difficil- 
mente si  possono  nascondere  di  guisa ,  che  non 
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si  palesino,  dove  sono;  temo  però,  che  non 
sia  da  biasimare  per  un  altro  conto.  Egli  ò 
certo,  che  il  nome  di  una  cosa  conosciuta  ci 
muove  in  qualche  modo  nella  mente  le  idee 
delle  principali  qualità  di  lei ,  e  lo  fa  special- 
mente, quando  la  cosa,  che  si  nomina,  è  po- 
sta in  paragone  con  un'  altra.  Al  nominare 
adunque  in  questa  similitudine  le  rose,  occor- 
re ai  pensiero,  non  tanto  1'  odore,  di  cui  si 
ragiona ,  ma  ancora  la  graziosita ,  ed  avve- 
nenza loro.  E  siccome  V  idee  di  graziosita ,  e 
di  avvenenza  non  si  confanno  colle  qualità  di 
alquante  Virtù,  come  sono  la  Giustizia,  la  For- 
tezza, la  Prudenza,  la  Temperanza,  che  sono 
serie,  ed  ancora  l'Umiltà,  che  in  questi  versi 
è  pur  nominata  austera  e  schiva  ^  quindi  la 
mente  tirata  a  pensare  delle  rose  si  sente  quasi 
distornare  dal  pensiero  delle  Virtù,  alle  quali 
era  intenta,  il  che  l'è  pena;  e  perciò,  se  non 
sono  ingannato,  la  similitudine  per  questa  par- 
te è  da  biasimare. 
„  Dov'  or  n'  andò  colei ,  che  già  s'  udia 
,,  Su  queste  sponde  dal  tuo  dotto  labbro 
„  Salubri ,  e  rette  di  non  falso  onore 
„  Dettar  dottrine,  e  a  ciascun  dar  suo  dritto? 
Se  col  Bajardi  se  n'  è  gita  colei ,  che  dà  il 
suo  dritto  a  ciascheduno,  cioè  la  Giustizia,  di 
nuovo  si  fa  aperto,  come  mal  a  proposito  il 
Frugoni  ha  chiamata  terra  alma  gentile  beata 
la  patria  del  Bajardi,  e  come  questa  lode  del 
Bajardi  è  vituperio  de' suoi  cittadini.  Gitane  la 
Giustizia,  tutte  le  malvagità  si  svegliano  in  un 
subito ,  e  le  città  prestamente  sono  piene  di 
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ogni  maniera  di  violenze.  Dicendo  die  la  Giu- 
stizia dettava  dottrine  dal  dotto  labbro  del  Ba- 
jardi,  pare,  che  ella  si  sedesse  in  sulle  labbra 
di  lui,  come  sulla  sedia,  onde  il  giudice  rende 
ragione;  che  sarebbe  deforme  immagine.  E  se 
colei,  che  dettava  in  sulle  labbra  delBajardi, 
dettava  rette   dottrine ,  è  soverchio  dire ,  che 
le   labbra    del  Bajardi   erano  dotte  ;  poiché  o 
dotte,  o  ignoranti  che  fossero,  il  dettato  era 
retto.  Ed  è  pur  soverchio  il  dire ,  che  quelle 
dottrine  erano  dì  non  falso  onore ,  perchè  es- 
sendo salubri  e  rette  non   potevano  avere  fal- 
sità alcuna.  Procedendo  il  Frugoni  nella  lode 
della  Giustizia  dice  : 
„  Avanti  a  cui  le  immaginate  offese 
,,  Sparian  qual  nebbia  al  sole,  e  a  la  vendetta 
„  Cadeau  l' ire  dal  cor ,  cadeau  dal  torvo 
,,  Ciglio  r  aspre  minacce ,  e  in  un  cadea 
„  Di  man  repente  il  mal  nudato  ferro. 

Postochè  della  vendetta  ha  fatto  una  perso- 
na è  bello  il  dire ,  che  a  la  vendetta  cadean 
l'ire  dal  cor;  ma  dispiacevole  mi  si  fa  sentire 
l'altra  maniera  cadean  dal  torvo  ciglio  V aspre 
minacce.  La  ragione  onde  Tuna  di  queste  ma- 
niere piace,  e  l'altra  no,  credo  che  sia,  per- 
chè non  vedendosi  come  dentro  si  queti  l' ira, 
acciocché  la  maniera  di  dire  sia  bella,  basta, 
che  per  qualche  modo  ponga  a  vedere ,  che 
l'ira  non  v' è  più,  il  che  si  mostra  benissimo 
colla  metafora  pigliata  dal  cadere.  Ma  quando 
vuoisi  per  metafora  significare  alcuno  visibile 
alto ,  è  bisogno  che  la  metafora  sia  fatta  con 
simìglianza  a  queir  atto  medesimo.  E  quindi  it 
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racqiielarsi  dell'ira  non  mostrandosi  fuor!  per 
alcun  atto  delle  ciglia ,  che  abbia   simif^lianza 
al  cadere ,  questa   metafora   cadeau  dal  torvo 
ciglio  l'aspre  minacce  non  è  bella. 
„  E  le  civili,  e  le  divine  leggi, 
„  Che  mal  disgiunse  l' ingannata  turba 
„  D'  error  maestra ,  e  di  ragion  nemica  , 
„  Ne  givan  liete,  e  più  che  mai  concordi 
,,  Ad  onta  del  furor  godean  vegliando 
„  Sul  comun  bene  ribaciarsi  in  fronte. 
Le  parole  ad  onta  del  furor  pare,  che  deb- 
bapsi  riferire  alla  turba  ingannata;  ma  il  rap- 
porto non  è  ben  denotato;  anche  ne' primi  tre 
versi  è  molta  vergogna  per  l'alma  gentile  beata 
Parma.  Il  baciarsi  non  mi  sembra  atto  al  tutto 
conveniente  alla  gravità,  e  severità  delle  leggi. 
Vero  è,  che  leggiamo  nel  Salmo  ,,  lustitia^  et 
pax  osculatae  sunt  ,,  e  che  quella  immagine  è 
bella  molto;  ma  è  bella,  perchè  vi  è  la  Pace, 
di  cui  sono  segno  gli  amorevoli  baci.  Oltre  di 
che  le  leggi  civili  e  divine  malamente  si  pos- 
sono come  persone  figurare.  Io  non  so ,  che 
sieno  mai  state  rappresentate  in  altra  figura , 
che  in  quella  di  un  fibro  aperto,  o  in  quella 
di  scritte  tavole. 

„  Pur  ella  teco  da  noi  torse  il  piede , 
„  E  noi  lasciò,  come  repente  in  mezzo 
„  A  scura  notte  d' intricata  selva. 
„  Fra  gli  ambigui  sentier  pavido  incerto 
„  Pellegrin  lascia  ,  e  fra  maligne  nubi 
„  Luna  nasconde  il  beli'  argenteo  raggio 
,,  Scorta  de'  passi ,  e  della  via  conforto. 
I  primi  due  versi   sono  belli ,  benissimo 
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Uimo;  ma  negli  altri  è  molestia.  Nel  terzo 
Verso  sono  mal  collocate  le  parole  d'intricata 
selva.  Poi  quando  si  arriva  alla  parola  Pelle- 
grino si  prende  subito  questa  parola  per  1'  a- 
gente  nel  discorso;  ma  arrivando  alle  maligne 
nubi  si  comincia  a  dubitare  che  non  sia  così; 
finalmente  quando  si  giunge  alla  parola  Luna 
sì  conosce,  che  la  Luna  è  l'agente,  e  il  Pel- 
legrino il  paziente ,  e  che  bisogna  tramutare 
tutto  r  ordine ,  pel  quale  il  discorso  erasi  av- 
viato. Nasce   anche    molestia ,   perchè    V  idea 
della  Luna  viene  troppo  tardi ,  e  male  perciò 
si  lega  alla  voce  come^  cui  debbe  connettersi. 
Il  Frugoni  ha  avuto  in   animo   d'  imitare    la 
bella    similitudine  fatta  da  Virgilio   nel    libro 
sesto  dell'  Eneide  —  Quale  per  incertam  lunam 
sub  luce  maligna  -  Est  iter  in  silvis^  ubi  Coelum 
condidit  umbra  -  lupiter^  et  rebus  nox  abstuUt 
atra  colorem  — ;  ma  non  è  bisogno  di  fina  di- 
screzione per  conoscere ,  come  le  ha  tolto  bel- 
lezza. 
,,  E  lo  sapran  V  altre  città,  che  un  tempo 
„  Pendeau  ne'dubbj  lor  da' tuoi  consigli, 
„  E  questa  tua  per  Te  nomata  tanto 
,,  Patria  contrada  guarderan  qual  pianta 
„  Deforme,  e  scema  del  più  nobil  ramo, 
„  E  che  non  vede  altro  spuntarne  uguale 
„  Riparator  del  danno. 
Questa  similitudine ,  se  io  non  sono  ingan- 
nato, manca  molto  di  proporzione.  Una  città, 
che  ha  perdute   le  virtù ,  ha  ricevuto  danno 
inestimabile,  perciocché  senza  le  virtù  tutta  la 
forma  dell'onesto  vivere  è  prestamente  corrotta. 


56  Discouso  II. 

Anzi  avendo  perduta  la  Giuslizia  non  è  più 
cillà,  perchè  città  non  è  altro»  clic  unione  di 
uomini,  che  vivono  sotto  la  giustizia  delle  leggi. 
Un  alhero,  che  ha  perduto  il  più  hel  ramo,  è 
tuttavia  alhero,  e  vive,  e  verdeggia,  e  può 
per  avventura  verdeggiare  per  molti  anni  an- 
cora. Laonde  questa  similitudine  è  difettiva,  e 
per  tal  cagione  è  più  acconcia  a  levar  via  della 
chiarezza ,  e  della  eflicacia ,  che  ad  accrescer- 
ne; il  che  è  contrario  al  fine,  per  cui  s'indu- 
cono le  similitudini.  Acciocché  la  similitudine 
avesse  proporzione,  si  voleva  assomigliare  Par- 
ma ad  un  alhero,  che  ha  perduto  non  solo  il 
più  bel  ramo,  ma  la  vita.  Per  tal  modo  però  il 
Frugoni  avrebbe  dato  a  quella  città  un  vituperio 
al  tutto  insopportabile;  e  forse  di  ciò  avveden- 
dosi si  è  tenuto  a  questa  similitudine  difettosa, 
e  così  scansando  un  male  ha  offeso  in  un  altro. 

,,  .  . Io  non  ti  voglio 

„  Lungamente  mostrar,  come  coperte 
,,  Di  tacito  squallor  l'alme  pareti, 
,,  Che  in  tua  magione  a  i  miglior  usi  elette 
,,  D'  aurei  volumi ,  e  d'  erudite  carte 
,,  Tutte  sen  van  per  la  tua  cura  adorne , 
,,,Te  sembrin  richiamar. 
L'epiteto  tacito  dato  allo  squallore  dell'alme 
pareti  della  biblioteca  del  Bajardi,  niente  giova 
a  mostrare    la  mestizia    di    quel  luogo  per  la 
partenza  del  suo  Signore.  Nelle  biblioteche  ò 
sempre  silenzio  per  non  turbare  gli  studiosi  ; 
ed  il  Frugoni  medesimo  cinque  versi  dopo  di- 
ce, che  Bajardi  era  usato  di  visitare  spesso  il 
loro  sacro  silenzio  ai  dolci  intento  utili  studj. 
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Il  silenzio  dunque  di  quel  luogo  non  era  prove- 
niente da  mestizia  ,  e  quindi  dal  silenzio  non 
doveva  togliersi  l'epiteto  da  unire  allo  squal- 
lore y  per  meglio  metterlo  nell'  immaginazione. 
L'  epiteto  alme  è  uno  di  quelli ,  che  sogliono 
usarsi  ad  infarciendas  rimas.  In  tutti  questi  versi 
poi  è  tale  una  moltitudine  d'idee  non  ben  con- 
nesse, che  quando  arrivano  le  ultime»  le  prime 
sono  già  dileguate. 

„  Te  sembrin  richiamar ,  Te ,  che  solevi 
„  Il  lor  sacro  silenzio  ai  dolci  intento 
,,  Utili  studj  visitar  si  spesso , 
„  E  dagli  antichi ,  e  dai  moderni  scritti 
„  Raccorre  il  meglio ,  ed  in  tua  mente  farne 
„  Conserva,  come  per  le  piagge  Iblee 
„  Sagace  pecchia  gli  odorosi  timi 
,,  Sugge,  e  deliba,  e  il  depredato  succo 
„  Poi  fa  tesoro  de'  suoi  biondi  favi. 

A  mio  parere  visitare  il  silenzio  è  maniera 
di  dire,  che   ha   poca   bontà.  La  similitudine 
della  pecchia  è  da  lodare ,  e  i  due  versi  che 
le  sono  innanzi  non  meritano  biasimo.  Torna 
il  Frugoni  alla  prosopopeja  delle  mura. 
„  Ben  avrìan  esse  nel  tuo  buon  germano 
„  Di  che  riconsolarsi ,  e  men  gir  meste 
„  De  r  abbandono  tuo ,  se  in  lui  fiorisse 
„  Amabil  sanità ,  ma  crudo  morbo 
„  Co'  duri  artigli  1'  affannato  petto 
,,  Implacabil  gli  preme,  e  da  le  gravi 
,,  Prime  scienze  lo  scompagna,  e  rompe 
„  Il  buon  lavor. 

Questa  prosopopeja  mi  pare  condotta  troppo 
in   lungo.  Tutte  le  figure,  che  si  formano  di 
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bugia ,  siccome  questa ,  è  bisogno ,  che  sìeno 
brevi.  Non  se  ne  possono  segnare  i  termini , 
ma  spelta  alla  discrezione  degli  scrittori  il  co- 
noscerli. Sono  belle,  finché  i'  animo  è  com- 
mosso per  modo,  che  non  s'avvede  della  fal- 
sità ;  se  durano  più  a  lungo ,  divengono  mo- 
leste. Vi  ha  pure  troppi  epiteli  in  questo  par- 
lare „  Crudo  morbo  co'  duri  artigli  V  affannato 
petto  implacabil  gli  preme  ,,  Ogni  troppo  per  le 
ragioni  già  dette  torna  in  fastidio:  e  non  solo 
vi  ha  abbondanza  di  epiteli ,  ma  ancora  im- 
proprietà di  dire  ;  perciocché  gli  artigli  non 
sono  fatti  a  premere ,  ma  a  ghermire ,  ed  a 
straziare.  Le  frasi  vanno  adorne ,  e  gir^  meste 
usate  dal  Frugoni  parlando  delle  mura  della 
biblioteca  del  Bajardi,  estimo ,  che  siano  bia- 
simevoli, e  di  così  estimare  mi  è  cagione,  la 
necessità  in  che  vien  messa  la  mente  a  rimuo- 
vere da  sé  r  idea  di  andare ,  e  di  gire  ^  e  di 
tramutarla  in  altre ,  per  non  sentirne  dispia- 
cere. Guai,  se  le  mura  delle  case  andassero, 
e  gissero! 

„ '.  .  .  che  se  qual  merla  avesse 

„  Fati  migliori ,  non  forse  anche  incolto 
„  E  mal  contento  degli  ingrati  indugi 
„  Si  giacerla  sull'  oziosa  incude. 
I  versi  precedenti   sono   terminati  coli'  idea 
di  un  lavoro  interrotto  per  la  malattia  del  fra- 
tello del  Bajardi;  e  rappiccando,  come  si  con- 
viene, quell'ultima  idea  con  questi  versi,  par- 
rebbe, che  il  concetto  dovesse  essere,  che  il 
lavoro   non  si  giacerla   interrotto   sull'  oziosa 
incude;  pure  dalla  forza,  che  l'idee  esposte  in 
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questi  versi  fanno  nella  mente,  mi  sento  con- 
dotto a  dovere  intendere,  che  sarebbe  l'  in- 
fermo fratello  del  Bajardi   quegli ,  che  si  gia- 
cerla suir  oziosa  incude.  E  se  così  è ,  questa 
immagine  è  falsa,  poiché  il  Fabbro,  quando  è 
ammalato  non  si  pone  a  giacere  suU'  incudine. 
E  questo  proviene  dal  lanciare  i  concetti,  come 
nascono.  Anche  nelle  buone  menti  ne  nascono 
de' deformi,  ma  avanti  di  metterli  fuori,  vo- 
glionsi  considerare  :  se  sono  deformi ,  si  rac- 
conciano ,  se  non  si  può ,  sì  rifiutano. 
„  Bajardi ,  quanto  in  sull'  amica  lira 
,,  Finor  t'  ornai  di  non  usali  detti , 
„  E  di  vivi  colori ,  il  tuo  potrebbe 
,,  Dolce  ritorno  accelerare  a  questo , 
„  Che  tu  lasciasti ,  sconsolato  suolo. 
È  contrario  al  modo,  che  vuoisi  tenere  per 
indurre  altrui  a  mutar  consiglio,  dirgli  di  avere 
posti  in  opera  gli  ornamenti  del  parlare.  Allora 
quegli,  cui  si  volge  il  discorso,  si  diffida  di 
colui ,  che  gli  ragiona  ;  onde  poi  accade ,  che 
deboli ,  o  vane  tornino  le  studiate  parole.  Gli 
ultimi  due  versi  non  sono  da  biasimare. 
„  E  pur  ti  tacqui  il  giovinetto  figlio , 
„  Tua  crescente  speranza,  a  cui  nel  corso, 
,,  Che  con  ardite  e  ben  spiegate  vele 
„  Accompagnato  da  secondi  augurj 
,,  Pel  faticoso  pelago  tentava 
,,  Delle  beir  arti ,  al  maggior  uopo  tutta 
„  L'  aura  mancò  del  più  vicino  esempio. 
Nel  terzo  verso  vi  ha  superfluità  ;  percioc- 
ché quando  si  dice  navigare  con  vele  ardite , 
è  già  detto ,  che  le  vele  sono  spiegate.  //  pelago 
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delle  belle  arti  è  molto  sproporzionata  metafora. 
Primamente  il  pelago  è  pieno  di  pericoli ,  le 
belle  arti  sono  piene  di  diletto;  nel  pelago  le 
tumultuose  onde  fanno  confusione,  nelle  belle 
arti  tutto  secondo  ragione  è  ordinato  :  imper- 
ciocché tra  le  opere  delle  belle  arti  penso  non 
siano  da  porre  quelle  pitture ,  come  tra  le 
opere  delle  belle  lettere  quelle  poesie,  in  cui 
le  idee  sono  abbaruffate,  e  come  in  tempesta, 
quando  appunto  una  tempesta  non  sì  rappre- 
sentasse ,  o  descrivesse.  E  per  denotare ,  che 
al  figliuolo  del  Bajardi  per  la  partenza  del  Pa- 
dre mancò  grande  ajuto  a  ben  crescere  nelle 
belle  arti ,  aveasi  a  dire ,  che  gli  mancò  non 
solo  il  più  vicino,  ma  anche  il  migliore  esem- 
pio ,  perchè  gli  esempi  vicini ,  se  non  sono 
altresì  buoni  non  ajutano,  e  non  incuorano  a 
ben  fare.  Ancora  mi  pare,  che  si  fosse  dovuto 
dire  il  migliore  e  non  il  più  vicino,  perchè  di 
questo  esempio  il  Frugoni  ne  fa  uscire  il  vento, 
(  notate  fantasia  )  con  cui  il  tìglio  del  Bajardi 
navigava  a  bene  spiegate  vele.  E  per  certo  ogni 
pilota  desidera  alla  sua  navigazione  il  vento  mi- 
gliore ,  e  non  il  vento  più  vicino. 
,,  Ma  Te  ne'  suoi  dorati  lacci  avvolse 
,,  Splendida  servitù ,  come  segnalo 
„  Di  tue  vicende  sta  nell'  allo  giro  ; 
„  Né  disciorten  vorrà,  benché  non  sorda 
„  Al  nostro  lamentar. 
Il  parlare  dei  tre  primi  versi  è  ingiurioso, 
e  falso.  I  lacci  della  servitù,  tutto  che  dorati, 
sono  a  comportare  gravissimi  ;  e  prestare  ob- 
bedienza, 0  servigio  a  Signore,  o  a  Principe, 
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non  è  slare  nei  lacci  delhi  servitù;  ma  è  o  fare 
cosa  opportuna  al  sicuro  e  felice  vivere ,  ov- 
vero fare  servigj  per  averne  cambio  di  favori, 
o  mercede.  E  se  il  Bajardi  fosse  stato  avvolto 
ne' lacci  della  servitù  tutto  che  dorati,  questa 
non  era  ventura  tale  da  star  segnata  neW alto, 
ossia  nobile  giro  di  sue  vicende. 

„ Non  però  fia 

„  Che  io  nelle  ascose  tue  venture  il  guardo 
„  Pieno  di  Deità  spesso  non  metta  , 
,,  E  lor  mirando  da  sovrane  Grazie 
,,  Comporsi ,  e  crescer  le  nov'  ali  a  tergo 
„  Me  spesso  non  conforti ,  altrui  celando 
,,  I  fausti  arcani ,  che  celar  si  denno. 
Non  mi  sembra,  che  i  primi  due  versi  ab- 
biano .cosa,  che  meriti  biasimo,  eccetto  la  mil- 
lanteria; ma  non  so  mettere  d*  accordo  il  con- 
cetto,   che    vien    dopo,  con    un  altro    dianzi 
espresso.  Di  sopra  ha  detto,  che  le  vicende  del 
Bajardi  stanno  segnale  in  un  altro  giro,  e  qui 
dice,  che  Grazie  sovrane  vanno  componendo 
le  venture  di  lui,  e  che  egli   pieno   di  Deità 
vede  lor  crescere  le  ali.  Senzadio  è  molto  ri- 
dìcolo il  dire  di  vedere  crescer  le  ali  alle  ven- 
ture :  quando   avran   fatte   le  ali ,  dove  vole- 
ranno? E  qui  pone  fine  a' suoi  versi. 

Veniamo  ora  alle  considerazioni  sopra  alcuni 
versi  di  Dante.  Dicono  i  detrattori  di  questo 
poeta ,  che  nella  sua  Commedia  non  vuoisi 
leggere  più  innanzi  dell'  Inferno ,  mentre  che 
dalla  lettura  del  Purgatorio ,  e  del  Paradiso , 
non  si  coglie  altro ,  che  noja  ;  e  dicono ,  che 
Dante  è  poeta  fiero  e  privo  di  soavità ,  e  di 
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dolcezza.  Per  far  palese  la  menzogna,  o  il  cor- 
rotto gusto  di  quelli ,  che  cosi  ragionano ,  mi 
sono  consigliato  di  prendere  a  considerare  il 
secondo  canto  del  Purgatorio,  e  di  non  discor- 
rere sopra  r  intero  canto ,  ma  di  restringermi 
a  quella  parte,  che  è  pure  la  maggiore,  in  cui 
il  poeta  ha  sparsa  soavità  grandissima.  E  per- 
chè que'  versi  tutti  insieme  fanno  sentir  la  loro 
dolcezza  meglio  che  separati,  perciò  voglio  pri- 
ma recitarli  distesamente;  che  così  ancora  ho 
buona  speranza  di  ricrearvi  dalla  noja,  se  per 
avventura  ve  ne  ho  cagionato  col  mio  parlare. 
In  sul  principio  del  canto  racconta  il  Poeta, 
com'  e'  vide  venire  di  lontano  pel  mare  una 
barca,  da  poppa  alla  quale  slava  un  Angelo, 
che  battendo  l'ali  la  spingeva  velocissimamente 
alle  spiagge  del  Purgatorio;  come  dentro  quella 
barca  erano  più  di  cento  anime,  che  venivano 
là  a  purgarsi;  come  poste  che  le  ebbe  a  terra, 
il  nocchiero  celeste  se  ne  tornò  subitamente 
donde  era  venuto  ;  poi  seguita  così  : 
La  turba ,  che  rimase  lì ,  selvaggia 
Parca  del  loco  rimirando  intorno , 
Come  colui,  che  nuove  cose  assaggia. 
Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 

Lo  sol ,  che  avea  con  le  saette  conte 
Di  mezzo  il  ciel  cacciato  il  Capricorno. 
Quando  la  Duova  gente  alzò  la  fronte 
Ver  noi  dicendo  a  noi:  se  voi  sapete, 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 
E  Virgilio  rispose  :  voi  credete 

Forse ,  che  siamo  sperti  d'  eslo  loco 
Ma  noi  Sem  peregrio  come  voi  siete: 


DISCORSO  n.  63 

Dianzi  veDÌmmo  innanzi  a  voi  un  poco 
Per  altra  via,  che  fu  sì  aspra  e  forte, 
Che  lo  salire  ornai  ne  parrà  giuoco. 

L'anime,  che  si  fur  di  me  accorte 
Per  Io  spirare ,  eh'  io  era  ancor  vivo , 
Maravigliando  diventaro  smorte. 

E  come  a  messagger,  che  porta  olivo , 
Tragge  la  gente  per  udir  novelle , 
E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo, 

Così  al  viso  mio  s'  affissar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante, 
Quasi  obbiiando  d' ire  a  farsi  belle. 

r  vidi  una  di  lor  trarresi  avante 

Per  abbracciarmi  con  sì  grande  affetto, 
Che  mosse  me  a  far  Io  somigliante. 

O  ombre  vane  fuor  che  nel!'  aspetto  ! 
Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Di  maraviglia  credo  mi  dipinsi , 

Perchè  1'  ombra  sorrise ,  e  si  ritrasse , 
Ed  io  seguendo  lei  oltre  mi  pinsi. 

Soavemente  disse  ,  eh'  io  posasse  : 
Allor  conobbi  chi  era  ,  e  pregai , 
Che  per  parlarmi  un  poco  s'  arrestasse. 

Risposami  :  così  com'  io  t'  amai 

Nel  mortai  corpo,  così  t'amo  sciolta; 
Però  m'  arresto  ;  ma  tu  perchè  vai  ? 

Casella  mio ,  per  tornare  altra  volta 
Là  dove  io  son ,  fo  io  questo  viaggio , 
Diss'  io;  ma  a  te  come  tanl'  ora  è  tolta? 

Ed  egli  a  me:  nessun  m'  è  fatto  oltraggio, 
Se  quei,  che  leva  e  quando  e  cui  li  piace. 
Più  volte  m' ha  negato  esto  passaggio  ; 
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Clio  di  giusto  voler  lo  suo  si  face  : 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

Ond'  io  ,  eh'  era  alla  marina  volto  , 
Dove  l'acqua  di  Tevere  s'insala, 
Benignamente  fu'  da  lui  ricolto, 

A  quella  foce,  ov' egli  ha  dritta  l'ala: 
Perocché  sempre  quivi  si  ricoglie 
Qual  verso  d'  Acheronte  non  si  cala. 

Ed  io  :  se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  ,  o  uso  all'  amoroso  canto  , 
Che  mi  solca  quetar  tutte  mie  voglie. 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L'  anima  mia ,  che  con  la  sua  persona 
Venendo  qui  è  affannata  tanto. 

,,  Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona  ,, 
Cominciò  egli  allor  sì  dolcemente 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Lo  mio  maestro ,  ed  io ,  e  quella  gente , 
Ch'  eran  con  lui ,  parevan  sì  contenti  , 
Come  a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  andavam  tutti  fissi  e  attenti 

Alle  sue  note;  ed  ecco  il  veglio  onesto 
Gridando ,  che  è  ciò ,  spiriti  lenti  ? 

Qual  negligenza ,  quale  stare  è  questo  ? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio, 
Ch'  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

Come  quando  cogliendo  o  biada ,  o  loglio 
Gli  colombi  adunati  alla  pastura 
Queti ,  senza  mostrar  1'  usato  orgoglio  , 

Se  cosa  appare,  onde  egli  abbian  paura, 
Subitamente  lasciano  star  1'  esca  , 
Perchè  assaliti  son  da- maggior  cura; 
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Cosi  vid'  io  quella  masnada  fresca 

Lasciar  il  canto,  e  gire  in  ver  la  costa, 
Com'  uom,  che  va,  né  sa,  dove  riesca, 

Ne  la  partita  nostra  fu  men  tosta. 

Tanto  soavi  sono  questi  versi ,  tanto  beata 
è  questa  favella,  che  anche  coloro,  i  quali  non 
sono  avvezzi  al  diletto  della  poesia,  all'udirli 
debbono  sentirsene  grandissima  dolcezza  nel 
cuore.  Con  molta  evidenza  è  ritratto  lo  smar- 
rimento delle  anime  arrivate  nuove  alle  piag- 
ge del  Purgatorio;  e  quello,  che  rende  Io  smar- 
rimento loro  visibile,  si  è  il  rimirare  intorno 
che  esse  fanno. 

La  turba ,  che  rimase  lì ,  selvaggia 
Parea  del  loco  rimirando  intorno , 
Come  colui ,  che  nuove  cose  assaggia. 

Dante  è  sempre  ingegnosissimo  nel  ritrarre 
quegli  atti  e  quelle  particolarità,  per  cui  pare 
a'  lettori ,  che  davanti  agii  occhi  loro  avven- 
gano le  cose,  eh' e' racconta.  E  questo  si  con- 
viene saper  fare  dal  poeta  ;  ma  il  farlo  bene 
è  difficile  assai.  Il  Trissino  studiando  in  Omero 
s'avvide,  che  da  ciò  procedeva  principalmente 
l'evidenza  delle  descrizioni  e  de' racconti;  ma 
poi  nel  suo  poema  si  mise  a  ritrarre  tante  mi- 
nute cose,  che  vi  seminò  molta  noja.  L'  epiteto 
selvaggia  mostra,  che  lo  stupore  di  quella  tur- 
ba d'  anime  arrivate  nuove  alle  piagge  del  Pur- 
gatorio era  grandissimo,  essendo  a  somiglianza 
di  quello,  che  mostra  uomo  selvaggio,  il  quale 
trovandosi  in  luogo  non  più  veduto  si  rimane 
tutto  ammirato  e  stupefatto.  Il  verbo  assag- 
giare è  recato  in  metafora  per  modo  da  doversi 

Farmi.  Discorsi.  Voi.  1.  5 


\   • 


66  DISCORSO    li. 

lodare,  e  l'analogia,  donde  questa  metafora  ò 
cavata ,  si  è ,  che  quando  si  assaggiano  cose 
nuove  per  riconoscerle ,  pìccola  parte  se  ne 
prende  di  ciascuna;  così  quando  1'  uomo  a  ve- 
dere molte  cose  nuove  si  avviene,  corre  cogli 
occhi  sopra  tutte  senza  fermarsi  in  alcuna. 
Allorché  quelle  anime  arrivarono  al  Purgato- 
rio, era  il  sole  già  levato. 

Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 

Lo  sol,  che  avea  con  le  saette  conte 
Di  mezzo  il  ciel  cacciato  il  Capricorno. 

Poetico  è  questo  parlare  Da  tutte  parti  saet- 
tava il  giorno  lo  solj  perchè  non  pur  signiflca, 
che  il  Sole  colà  dov'  erano  illuminava  tutto 
delia  sua  luce ,  ma  ancora  di  queir  astro  la 
possanza.  Una  delle  qualità  del  poetico  parla- 
re ,  si  è ,  di  porgere  con  poche  parole  molte 
idee  di  guisa  però,  che  senza  pena  si  com- 
prendano. Trovando  la  mente  la  sua  conten- 
tezza nel  vedere  ,  nel  giudicare,  nel  discorre- 
re, neir  apprendere,  quel  parlare,  che  in  poco 
Je  porge  molto  da  vedere  e  da  apprendere  la 
fa  gioire^  e  per  questa  ragione  è  poetico.  E 
molto  poetico  modo  ha  pur  tenuto  per  dire 
l'ora  del  giorno,  fìngendo  della  costellazione 
del  Capricorno  quasi  una  fiera ,  che  fuggendo 
dalle  saette  del  Sole ,  dal  mezzo  del  cielo  in 
quell'ora  scendeva.  Tutto  mi  par  bello,  eccetto 
r  ambiguità  del  primo  verso,  per  cui  potrebbe 
taluno  voler  dubitare ,  se  al  sole  debba  attri- 
buirsi r  azione  di  saettare  il  giorno,  o  al  gior- 
no l'azione  di  saettare  il  sole;  ed  eccetto  an- 
cora Pepitelo  conte,  se   abbiasi  a  slare  alla 
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comune  sposizione,  che  conte,  o  famose  abbia 
chiamate  le  saette  del  Sole  per  le  prove,  che 
fece  con  esse;  come  quella  di  uccidere  il  ser- 
pente Pitone  ecc.,  che  sentirei  con  dispiacere 
impicciolirsi  nella  mente  la  grande  idea  del 
Sole.  Se  però  si  dicesse ,  che  così  le  abbia 
chiamate,  non  solo  per  quelle  prove;  ma  ezian- 
dio per  gl'immensi  benefìci  effetti,  che  il  sole 
fa  ogni  giorno  spandendo  con  esse  da  tutte  le 
parti  la  luce,  allora  nii  parrebbe,  che  V  idea 
tornasse  grande  e  poetica.  Quelle  anime  ve- 
dendo quivi  Virgilio  e  Dante,  li  richiesero  della 
via ,  se  per  avventura  la  sapevano. 
Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 
Ver  noi  dicendo  a  noi:  se  vo' sapete. 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 
Belli  più  che  molto  a  me  sembrano  questi 
versi  e  per  la  loro  soavità ,  e  per  la  sempU- 
cità  della  locuzione.  E  voglio  pur  notare  l'atto 
che  ha  dato  a  quell'  anime  di  alzar  la  fronte, 
il  quale  ,  benché  piccolo ,  è  veramente  V  atto 
di  chi  volge  ad  altri  il  suo  parlare  chiedendo, 
e  direi  che  fosse  uno  di  quelli  nei  quali  sta  la 
perfezione  dell'  arte. 

E  Virgilio  rispose  :  voi  credete 

Forse ,  che  siamo  sperti  d'  esto  loco  ; 
Ma  noi  Sem  peregrin,  come  voi  siete. 
Dianzi  venimmo  innanzi  a  voi  un  poco 
Per  altra  via,  che  fu  sì  aspra  e  forte, 
Che  lo  salire  ornai  ne  parrà  giuoco. 
Per  modo   assai  gentile   risponde  Virgilio  a 
quelle  anime;  e  i  versi  discorrono  con  una  faci- 
htà,  che  molto  diletta.  Non  vi  è  parola  di  più, 
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noìi  vi  è  parola,  che  non  sìa  al  suo  luogo. 
E  molto  a  proposito  Virgilio  tocca  di  transito 
l'asprezza  del  viaggio,  che  Dante  scorto  da  lui 
avea  fatto  infìno  a  lì.  Perciocché  portandolo  il 
discorso  a  ripensare  dello  inferno,  onde  dianzi 
era  uscito ,  non  poteva  a  meno  di  non  mo- 
strarne r  orrore  e  1*  affanno ,  che  ancora  do- 
veva durargli  nella  mente  e  nel  cuore.  E  vuoisi 
notare  come  Dante  inasprisce  quel  verso ,  nel 
quale  parla  dello  inferno,  e  come  ha  posto 
dolcezza  ne'  precedenti,  acciocché  il  suono  bene 
s'  accompagni  colle  cose. 

L'  anime  che  si  fur  di  me  accorte 
Per  lo  spirar ,  eh'  io  era  ancor  vivo , 
Maravigliando  diventaro  smorte. 

Dovevano  certamente  quelle  anime  essere 
prese  da  grande  maraviglia  vedendo  ima  per- 
sona viva  là,  dove  non  venivano  che  anime 
uscite  da'  corpi.  Ed  è  secondo  ragione ,  che 
dal  respirare  si  avvedessero ,  che  Dante  era 
vivo,  piuttosto  che  dal  corpo;  mentre  ciascu- 
na di  esse  aveva  una  immagine  di  persona. 
Fingendo  Dante  in  moltissimi  altri  luoghi  del- 
la sua  Commedia ,  che  per  tale  immagine  di 
persona  le  anime  dei  trapassati  mostrassero 
fuori  gli  affetti,  come  si  fa  per  lo  ministe- 
rio  del  corpo  nella  prima  vita ,  non  è  strano 
il  fìngere  ,  che  a  quel  miracolo  diventassero 
smorte.  È  poi  naturale  ,  che  dopo  1'  assalto 
della  meraviglia  si  svegliasse  in  esse  grandissi- 
mo desiderio  di  mirare  dappresso  quest'uomo, 
a  cui  era  conceduta  tanta  grazia,  e  di  ragio- 
nare con  lui;  ed  eccole  in  folla  a  Dante ,  il  che 
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il  poeta  adorna ,  e  rende  evidente  con  una  bel- 
lissima similitudine. 

E  come  a  messaggier,  che  porta  olivo, 
Tragge  la  gente  per  udir  novelle, 
E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo  ; 

Così  al  viso  mio  s'  affissar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante, 
Quasi  obbliando  d' ire  a  farsi  belle. 

Per  tale  similitudine  il  poeta  dà  bellezza  alla 
curiosità  di  quelle  anime.  È  onestissimo  il  de- 
siderio di  udire,  che  novella  reca  messaggie- 
ro ,  che  viene  col  segno  della  pace.  Senza  di 
che  il  pensiero  della  pace  indotto  dalla  simili- 
tudine, il  pensiero  della  bontà  di  quelle  anime 
e  della  eterna  beatitudine,  alla  quale,  quando 
che  fosse,  erano  sicure  di  pervenire,  e  il  pen- 
siero de'  marlirj,  che  venivano  quivi  a  sostene- 
re, meschiandosi  insieme,  muovono  nel  cuore 
un  alTetto  di  molto  cara  soavità.  Il  messaggiero 
poi,  che  porta  l'olivo,  essendo  la  persona,  che 
mette  tutta  l'azione  nel  quadro,  si  conveniva 
porlo  neir  innanzi:  e  il  poeta  lo  ha  avveduta- 
mente collocato  in  sul  principio  della  similitu- 
dine. 1  primi,  che  vedono  il  messaggiero  col 
segno  dell' olivo,  traggono  ad  esso;  al  muover 
de' primi  corre  l'  altra  gente,  e  vi  fa  calca,  e 
tutto  ciò  è  chiaramente  espresso  con  queste 
brevissime  parole:  E  di  calcar  nessun  si  mostra 
schivo.  Per  la  quale  brevità ,  come  ancora  per 
la  semplicità  della  locuzione,  e  per  la  facilità 
de*  versi ,  con  che  sono  ritratte  le  ben  scelte , 
e  le  ben  ordinate  immagini,  molto  riesce  evi- 
dente la  descrizione.  La  seconda  poi  di  queste 
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terzine  è  di  rarissima  bellezza.  L'afTissarsi  di 
quelle  anime  al  volto  di  Dante,  significa  il 
grandissimo  desiderio ,  che  avevano  di  sapere 
di  lui.  Nel  volto  si  leggono  gli  affetti  abituali 
dell'animo,  si  leggono  quelli,  che  1' animo  ha 
di  corto  sostenuti ,  se  sono  stati  forti ,  e  quel- 
li che  attualmente  prova.  Al  volto  di  lui  nel 
quale  molte  cose  potevan  leggere^  dovevano  af- 
fissarsi aspettando  dalla  sua  bocca  le  parole. 
Ma  chi  non  vede  la  bellezza  di  questa  terzina , 
non  chieda ,  che  gli  venga  mostrata  ,  perchè 
non  altro  gli  si  può  rispondere  ,  se  non  che  la 
poesia  non  è  per  luì. 

r  vidi  una   di  lor  trarresi  avante 

Per  abbracciarmi  con  si  grande  affetto , 
Che  mosse  me  a  far  lo  somigliante. 

È  stato  avvedimento  di  grande  poeta  trarre 
innanzi  l'anima  ,  che  mostrava  desiderio  di  vo- 
lerlo abbracciare.  Se  tra  le  altre  1'  avesse  la- 
sciata ,  sarebbe  sembrato  di  non  potere  veder 
bene  gli  atti  ,  pei  quali  doveva  apparire  1'  af- 
fetto dell'  amore,  e  la  volontà  di  lei;  ma  traen- 
donela  avanti  pare  di  vederli  manifesti.  E  Dan- 
te pure  le  si  fa  incontro  per  abbracciarla  seb- 
bene non  r  avesse  ancora  riconosciuta  ,  con 
che  si  porge  pieno  di  gentilezza.  Ma  per  tre 
volte  ne  fece  vana  prova  ,  di  che  in  quel  pun- 
to fu  forte  da  maraviglia  soprappresso. 

0  ombre  vane  fuor  che  nell'  aspetto  ! 
Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi , 
E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Col  primo  verso  il  poeta  esprime  molte  co- 
se: l'inganno  suo;  la  maraviglia  dello  inganno; 
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la  causa  della  maraviglia.  Assai  bene  ha  signi- 
ficata la  vanità  dell'ombra  con  dire  che  volen- 
dola abbracciare  si  tornava  con  le  mani  al  pet- 
to. E  in  questo  luogo  non  è  rimasto  indietro 
da  Virgilio  ,  il  quale  nel  secondo  canto  deir 
Eneide  narrando  d'Enea,  che  voleva  abbrac- 
ciare l'ombra  della  moglie,  e  nel  sesto  l'om- 
bra del  padre  ,  disse  : 

, ,  Ter   conatus  ibi  collo  dare  brachia  circum , 
„  Ter  frustra  comprensa  manus  effugit  imago  , 
„  Par  levibus  venlis,volucrìque  siraillimasomno. 
Imperciocché  dicendo  Dante ,  che   si  tor- 
nò colle  mani  al  petto ,  non  signilìca  meno  la 
vanità  dell'  ombra ,  dì    quello  che  abbia  fatto 
Virgilio  dicendo  ~  frustra  comprensa  manus  ef- 
fugit imago  —  e  solamente  credo,  che  possa  dir- 
si esservi  fra  1'  uno  e  l'  altro  poeta  questa  dif- 
ferenza ,  che  Dante  dicendo ,  come  tre  volte 
si  tornò  colle  mani  al  petto  ha  significata  la 
vanità  di  queir  ombra  ,  e  non  più  ;  e  Virgilio 
dicendo  che  V  abbracciata  ombra  tre  volte  gli 
fuggì  dalle  braccia  colla  parola  effugit ,  move 
come  il  cuore  a  seguirla ,  ed  è  uno  di  quei 
finissimi  affetti  che  Virgilio  sempre  sa  toccare 
con  eccellenza.  E  però  estimo  che  Dante   non 
dovesse  qui  imitarlo,   essendo  troppo  inferiore 
l'affetto  di  amico,  agli  affetti  di  marito  e   di 
figliuolo,  anzi  non  essendosi  ancora  potuto  quel- 
lo di  amico   risentire  in  lui  ,  che  ancora  non 
aveva  l'  amico  in  quell'anima  riconosciuto.  E 
questo  è  il  modo  di  far  belli  i  proprj  componi- 
menti cogli  esempj  de'  grandi  maestri. 
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Di  maraviglia  credo  mi  dipinsi , 
Perchè  1*  ombra  sorrise  ,  e  si  ritrasse  , 
Ed  io  seguendo  lei  olire  mi  pinsi. 
Forse  un  mezzano  poeta  avrebbe  detto:  mi 
dipinsi  di  maraviglia  ;  ma  Dante  disse,  che  per 
Jo  sorridere  e  ritirarsi  dell'  ombra  credette  , 
che  la  sua  maraviglia  paresse  fuori ,  giacché 
per  esso  non  era  che  illazione.  Egli  non  pote- 
va vedere  nel  suo  volto  il  colore  della  mara- 
viglia,  né  per  altro  poteva  avvisarlo,  che  per 
gli  atti  di  quelli ,  che  vedevano  lui.  Molto  è 
sincero  il  sorridere  dell'ombra  ,  e  mollo  one- 
sto il  ritirarsi  indietro,  cosi  mostrando  di  non 
volere  pigliarsi  giuoco  dell'errore  altrui.  E  que- 
sti versi  sono  pur  belli  sì  per  la  coslrultura  , 
si  per  la  chiarezza  ,  si  per  la  locuzione.  Ma 
queir  ombra  vedendo ,  che  Dante  aveva  pur 
volontà  d'  abbracciarla ,  gli  disse  ,  che  si  fer- 
masse : 

Soavemente  disse,  che  i'  posasse: 
Allor  conobbi  chi  era  ,  e  pregai  , 
Che  per  parlarmi  un  poco  si  arrestasse. 
Il  suono  del  primo  verso  concorda   molto 
soavemente  al  concetto;  e  ancora  gli  altri  due 
hanno  una  grata  schiettezza  ,  e  soavità. 
Risposemi:  cosi  com' io  t'amai 

Nel  mortai  corpo ,  cosi  t'  amo  sciolta 
Però  m'  arresto  ;  ma  tu  perchè  vai  ? 
Grande  amorevolezza  ha  tutto  questo  parla- 
re, ed  è  pure  molto  poetico  particolarmente 
nel  secondo  verso.  Questa  maniera  di  dire  dal 
mortai  corpo  sciolta  dà  ad  intendere,  che  per 
quell'anima  il  dimorare  dentro  al  corpo,  fii  come 


DISCORSO   H.  73 

uno  slare  in  catene;  e  così  invero  doveva  pa- 
rerle specialmente  allora ,  che  già  era  sicura 
della  beatitudine  eterna.  E  siccome  questa  ma- 
niera di  dire  muove  agevolmente  il  lettore  a 
fare  un  simile  discorso  fra  sé  ,  perciò  è  mol- 
to poetica. 

Casella  mio  ,  per  tornare  altra  volta 
Là  dove  io  son ,  fo  io  questo  viaggio , 
Diss'  io ,  ma  a  te  come  tant'  ora  è  tolta  ? 
Il  secondo  di  questi  versi    non  è  da  lodare 
perchè  le  parole  vi  oscurano  alquanto  il  con- 
cetto. Il  primo  però  è  chiaro  ;  e  il  terzo  è  di 
tempra  poetica.  Credo  poi  che  sia  bellezza  gran- 
de avere  differite  le  parole  —  diss'  io  ,  al  ter- 
zo verso  ,  perchè  cominciando  con  esse  la  ri- 
sposta si  sarebbe  guastato  1'  affetto. 

Ed  egli  a  me  :  nessun  m'  è  fatto  oltraggio , 
Se  quei  che  leva  e  quando ,  e  cui  li  piace, 
Più  volte  m'  ha  negato  esto  passaggio  ; 
Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face  ; 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto  , 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 
Non  credo  potersi  dir  meglio ,  che  il  volere 
dell'Angelo,  il  quale  levava  le  anime  per  tra- 
sportarle al  Purgatorio ,  era  al  tutto  secondo  di- 
rittura di  giustizia  ;   e  non   credo  che  meglio 
possa  mostrarsi  con  parole  ,  di  star  contento 
al  giustissimo  voler  d' Iddio  ;  perciò  leggendo 
questi  versi  si  sente  un  dolce  movimento  di 
carità  verso  quell'anima,  con  cui  Dante  ragiona. 
Seguita  Casella  a  parlare ,  e  dice  : 
Ond'  io  ,  eh'  era  alla  marina  volto  , 
Dove  r  acqua  di  Tevere  s' insala  , 
Benignamente  fu*  da  lui  accollo 
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A  quella  foce,  ov' egli  ha  dritta  l'ala: 
Perocché  sempre  quivi  si  ricoglie  , 
Qual  verso  d'  Acheronte  non  si  cala. 

Poetica  è  la  locuzione  del  primo  e  del  se- 
condo verso.  Piano  e  soave  è  il  terzo  ;  sulla 
fine  del  quarto  la  locuzione  torna  poetica;  pia- 
na è  nel  quinto;  poetica  nel  sesto.  E  questo 
accoppiamento  di  piana  e  poetica  locuzione  è 
a  noi  molto  grata,  perciocché  a  cagione  dei  pro- 
gressi nelle  scienze  ci  troviamo  avere  tale  l'im- 
maginazione, che  da  una  locuzione ,  continua- 
mente poetica  sarebbe  posta  in  una  fatica ,  al- 
la quale  reggere  non  potrebbe.  Come  Dante 
ebbe  quivi  trovato  Casella,  il  quale  era  stato 
ottimo  cantore,  lo  venne  caramente  pregando, 
che  coir  amoroso  suo  canto  volesse  dargli  al 
travagliato  animo  conforto. 

Ed  io  :  se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria ,  o  uso  all'  amoroso  canto , 
Che  mi  solca  quetar  tutte  mie  voglie , 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L'  anima  mia ,  che  con  la  sua  persona 
Venendo  qui  è  affannata  tanto. 

Dante  per  condurre  megho  Casella  a  fare  il 
suo  piacere,  alla  preghiera  manda  innanzi  una 
lode ,  che  è  bellissima  d'  ogni  altra ,  con  che 
si  possa  onorar  cantore.  E  qual  maggior  virtù 
di  canto ,  che  occupare  l' animo  degli  ascol- 
tanti di  guisa ,  che  d'  altro  non  abbiano  desi- 
derio? La  prima  delle  due  terzine  è  bellissima 
massime  per  queste  due  parole  memoria  o  uso. 
Per  niun' altra  cagione  Casella  non  avrebbe  po- 
tuto compiacere  a  Dante   del  suo  canto ,  che 
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per  averne  perduta  la  memoria ,  o  per  esser- 
gliene tolto  r  uso  da  alcuna  legge  della  nuova 
vita.  E  dire,  che  1'  anima  venendo  là  colla  sua 
persona  era  grandemente  affannata ,  è  confor- 
me al  vero.  Imperciocché  non  solo  era  affan- 
nata dall'orrore  delle  crudeli  pene,  ma  ancora 
per  le  cose ,  che  il  corpo  avevano  affaticato , 
come  la  lunghezza,  e  la  difficoltà  del  cammi- 
no ,  le  tenebre  ,  11  fumo ,  il  puzzo  ,  le  strida , 
ed  altre  simili.  Dante  però  non  le  ha  volute 
specificare,  e  non  doveva,  perchè  il  desiderio, 
e  il  bisogno  che  aveva  della  consolazione,  non 
concedeva  tempo  al  racconto.  Mosso  Casella 
dalla  richiesta  di  Dante  prese  subito  a  cantare 
una  canzone  del  medesimo,  e  così  facendo  mo- 
strò animo  molto  cortese. 

„  Amor^  che  nella  mente  mi  ragiona  ,, 
Cominciò  egli  allor  sì  dolcemente 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Con  che  soave  e  poetico  modo  ha  detto,  che 
al  ripensare  di  quel  canto  parevagli  di  sentirne 
ancora  la  dolcezza,  e  come  esso  non  turba  mai 
con  parole  superflue  il  diletto,  che  ne  dà  co' suoi 
versi  ! 

Lo  mio  maestro ,  ed  io ,  e  quella  gente , 
Ch' eran  con  lui,  parevan  sì  contenti. 
Come  a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

All'  udire  quel  canto  Virgilio  non  era  con- 
tristalo dal  pensiero  della  sua  miseria  ;  Dante 
non  era  più  travagliato  né  da  affanno,  né  da 
stanchezza  ;  le  anime ,  che  erano  con  Casella , 
non  si  sentivano  sollecitare  dal  desiderio  di 
purgarsi  per  andare   alla   beatitudine   eterna: 
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tutti  erano  in  una  conlentezza  di  pace.  Non  è 
possibile  meglio  esprimere  gli  eiTetli  di  un  canto 
dolcissimo  :  e  in  questi  versi  è  pure  una  dol- 
cezza ,  che  ti  scende  al  cuore. 
Noi  andavam  tutti  fissi ,  e  attenti 

Alle  sue  note;  ed  ecco  il  veglio  onesto 
Gridando  :  che  è  ciò ,  spiriti  lenti  ? 
Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo ?( 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio, 
Ch'  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 
Gravi  e  piene  di  senno  sono  le  parole  di  Ca- 
tone; ed  è  molto  bello  che  Catone  sopravven- 
ga gridando,  sì  perchè  mostra  la  sollecitudine 
di  adempiere  l' officio  suo ,  sì  perchè  quella 
gente,  che  era  tutta  fissa  e  attenta  al  piacere 
del  canto,  non  doveva  accorgersi  di  lui,  altro 
che  quando  si  sentiva  a  sgridare.  Bella  è  la 
metafora  a  spogliarvi  lo  scoglio^  cioè  a  lasciare 
tutte  le  sozzure  della  prima  vita,  la  qual  me- 
tafora è  pigliata  dalla  serpe,  che  ogni  anno  si 
spoglia  della  vecchia  pelle,  che  scoglia,  o  sco- 
glio si  domanda;  e  così  ancora  la  chiamò  l'Ario- 
sto là  dove  disse  —  Non  si  trovò  lo  scoglio  del 
gerpente,  —  Che  fu  sì  duro^  al  petto  Rodomonte.  — 
E  chi  sa,  che  quel  perspicacissimo  spirito  di 
Dante  non  chiamasse  le  umane  colpe  con  que- 
sta metafora,  volendo  così  alludere  alla  mali- 
zia del  Serpente  infernale,  da  cui  nella  miseria 
del  peccato  fu  tratto  1' uman  genere?  I  versi, 
che  vengono  appresso  sono  ancor  essi  di  eccel- 
lente bellezza. 

Come  quando  cogliendo  o  biada  o  loglio 
Gli  colombi  adunati  alla  pastura 
Queti,  e  senza  mostrar  l'usato  orgoglio, 
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Se  cosa  appare,  ond' egli  abbian  paura, 
Subitamente  lasciano  star  1'  esca , 
Perchè  assalili  son  da  maggior  cura. 
Così  vid'  io  quella  masnada  fresca 

Lasciar  il  canto,  e  gire  in  ver  la  costa, 
Com' uom  che  va,  né  sa,  dove  riesca, 
Né  la  partita  nostra  fu  men  tosta. 
Molto  é  bella  la  comparazione ,  primamente 
perchè  cavata  da  soggetto  al  tutto  conveniente. 
La  semplicità  de'  colombi  si  confà  assai  bene 
colla  bontà  di  quelle  anime  a  Dio  pacificate. 
Secondariamente  quel  non  mostrare  i  colom- 
bi r  orgoglio  loro  naturale  per  causa  dell'  at- 
tendere al  cibo,  e  quel  lasciar  l'esca,  subi- 
to che  da  paura  sono  assaliti ,  ha  molta  so- 
miglianza con  lo  dimenticarsi  che  fa  quella  gen- 
te di  ciò  ,  perchè  era  venuta  ,  e  col  presto  suo 
partirsi  all'udire  le  parole  di  Catone.  E  tutta 
la  descrizione  di  que' colombi  è  molto  eviden- 
te sì  per  r  ordine  delle  idee  ,  sì  per  la  locu- 
zione ,  che  è  tutta  chiara  e  senza  superfluità , 
e  quale  si  conviene  volendo  dipingere  con  le 
parole.  Ne'  primi  cinque  versi ,  in  cui  sono  ri- 
tratte cose  sensibili ,  il  parlare  è  senza  figu- 
re ,  ed  è  figurato  nel  sesto ,  in  cui  si  esprìme 
un  affetto.  Quando  si  vogliono  descrivere  cose 
sensibili ,  le  quali  sono  grate  per  sé  ,  è  meglio 
porle  a  vedere  proprio  esse  come  sono  ,  che 
mostrarle  per  altre  ad  esse  somiglianti  ;  ma 
quando  si  vogliono  dir  cose  ,  le  quali  non 
si  lasciano  vedere  ,  molte  volte  è  bene  figu- 
rarle colla  locuzione  ,  per  la  quale  sembra 
di  averle  innanzi  agli  occhi.  La  bellezza  poi 
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di  questa  metafora  è  grandissima.  Per  essere 
tale,  bisognava  che  facesse  vedere  la  forza  gran- 
de che  avevano  la  parole  di  Catone  ,  accioc- 
ché quelle  anime  lasciassero  V  indugio  e  an- 
dassero ,  e  grande  in  fatti  la  fa  vedere  ,  per- 
ciocché r  uomo  che  si  vede  assalito  non  indu- 
gia a  fuggire.  Ancora  col  suono  de'  versi  ha 
voluto  crescerne  V  evidenza.  Ai  primi  tre,  ne' 
quali  sono  descritti  i  colombi  intenti  alla  pa- 
stura ,  ha  dato  un  suono  cheto,  li  quarto  ,  in 
cui  ha  espresso  l'apparire  di  un  oggetto,  che 
mette  ad  essi  paura ,  lo  ha  fatto  sonante.  Il 
quinto  in  cui  si  descrivono  i  colombi  ,  che  per 
la  paura  lasciano  subitamente  l'  esca  ,  comin- 
cia velocissimo.  E  quindi  tra  per  questa  evi- 
dente descrizione,  e  per  la  chiarezza  e  il  suono 
e  la  bontà  de' versi,  pare  a'iettori  di  vedere  tut- 
te quelle  anime,  già  restato  il  canto ,  andar- 
sene tosto  verso  la  montagna  ;  e  Virgilio  e 
Dante  similmente  girsene  via.  Così  il  poeta  la- 
sciando il  lettore  in  diletto  pon  fine  al  canto. 
Raccogliamo  ora  quello  che  si  è  trovato  col- 
le fatte  considerazioni.  Di  ducento  versi  del  Fru- 
goni^ ve  n'ha  venti  in  circa,  degni  di  lode, 
venti  in  circa,  che  non  sono  biasimevoli,  e  cen- 
to sessanta,  i  quali  dove  più  dove  meno  recano 
noja  e  dispiacere.  E  la  noja  e  il  dispiacere  na- 
sce talvolta  da  concetti ,  i  quali  non  sono  buo- 
ni ,  o  sono  male  ordinati  o  mal  legati  ;  spes- 
sissimo dalla  locuzione  la  quale  è  cattiva  o 
per  mancanza  di  chiarezza ,  o  per  voci  o  ma- 
niere ,  che  non  sono  della  poesia  ,  o  per  figu- 
re e  immagini  non  usate  a  proposito,  o  fatte 
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eon  poca  considerazione;  e  universalmente  perchè 
le  idee  principali  sono  accompagnate  da  trop- 
pi epiteti ,  e  da  troppe  idee  accessorie.  Di  ot- 
tantadue versi  di  Dante  tre  o  quattro  ne  ab- 
biamo trovato  forse  non  lodevoli  :  nel  rimanen- 
te i  concetti  belli  e  ben  ordinati  ;  la  locuzio- 
ne chiara,  concisa,  conveniente  alle  cose ,  e  al- 
le persone,  e  con  molto  senno  figurata.  Egli 
è  vero,  che  tutti  i  versi  della  Commedia  di 
Dante  non  sono  di  perfetta  bellezza  ,  (  e  qua- 
li delle  opere  umane  sono  in  tutto  perfette  ?  ) 
hanno  però  bellezze  tante  e  sì  grandi  e  sì  mani- 
feste ,  che  la  sua  Commedia  fu  sempre  tenuta 
per  maravigliosa  da  quelli  che  hanno  il  cuore 
bene  esercitato  negli  affetti ,  e  che  delle  cose 
giudicano  con  senno. 

E  per  venire  all'  ultima  conclusione  ,  sicco- 
me questo  mio  discorso  è  come  compimento 
dell'  allro  che  già  vi  recitai  ,  vi  dico  ,  o  Gio- 
vani, che  alla  scuola  di  Dante  s'impara  ascri- 
vere con  evidenza  e  con  forza ,  a  sporre  gran- 
di concetti  con  poche  parole  ,  a  commuovere 
gli  animi  in  ogni  sorta  di  affetti.  Alla  scuola 
del  Frugoni  s' impara  a  disperdere  i  concetti 
in  molte  parole  ,  a  rappresentare  le  cose  con- 
fusamente ;  e  per  dir  tutto  in  poco,  si  acqui- 
sta r  abito  di  scrivere  senza  attenzione.  Quan- 
tunque le  cose,  che  ho  biasimate  in  questo 
componimento  del  Frugoni ,  non  sieno  state 
poche ,  altre  però  ne  avrei  potuto  biasimare 
considerandolo  partitamente  come  ho  fatto  , 
e  ancora  considerandolo  tutto  insieme.  Quale 
dunque  di  questi  si  dovrà  prendere  a  maestro: 
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Dante ,  o  il  Frugoni  ?  Per  la  fede ,  che  porto 
alla  verità,  ed  a  voi,  o  miei  Discepoli,  dico, 
che  Dante  debbe  pigliarsi  a  maestro ,  e  dalla 
consuetudine  del  Frugoni  bisogna  guardarsi. 
E  quello ,  che  vi  dico  del  Frugoni  ,  vi  sia 
detto  dei  libri  per  lo  stile  moderno  lodati  , 
ne'  quali  oltre  all'  improprietà  delle  voci ,  si 
trova  che  poco  si  bada  alle  vere  ragioni  dello 
scrivere.  E  rispetto  agli  scrittori  antichi,  quan- 
tunque Dante  sia  infra  essi  principale,  anche 
nelle  opere  degli  altri  si  trova  evidenza,  gen- 
tilezza, e  quel  senno,  che  per  bene  scrivere  è 
necessario.  Gli  antichi  dunque  come  già  vi  esor- 
tai, sieno  i  vostri  maestri,  che  solamente  alla 
loro  scuola  potrete  diventare  scrittori  degni  di 
vera  lode.  E  se  qualcuno  per  avventura  pren- 
desse a  dispetto  quanto  io  vi  ho  detto,  e  lo 
volesse  giudicar  falso  ;  io  gli  direi ,  che  quie- 
tasse da  ogni  prevenzione  il  suo  animo ,  che 
prima  di  giudicare ,  volesse  considerare  e  co- 
noscere. In  qualunque  modo  però  le  mie  pa- 
role fossero  ricevute,  io  seguiterei  a  dirvi,  che, 
per  imparare  a  scriver  bene,  bisogna  studiare 
nelle  opere  degli  antichi.  Per  dar  pace  all'  in- 
ganno altrui,  non  posso  tacere  quel  vero,  che 
ho  debito  di  mostrarvi. 
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li  POESIA  È  COllEGlTl  CON  MOLTE  SCIENZE 
E  COLIE  PIÙ  NOBILI  DISCIPLINE 


Dice  Orazio  nell'arte  poetica,  che  sebbene 
il  giurista  e  il  curiale  sia  mediocre ,  e  vaglia 
assai  meno  del  facondo  Messala,  né  abbia  il 
sapere  di  Aulio  Cassellio ,  è  pregevole  tutta- 
via, perchè  in  certe  cose  la  mediocrità  non  è 
senza  pregio  ;  ma  ai  poeti  né  gli  uomini ,  né 
i  Numi,  né  le  colonne  concessero  di  essere 
mediocri.  E  cosi  debbe  essere  veramente,  im- 
perciocché nelle  arti  e  nelle  scienze  con  me- 
diocre valore  si  può  essere  pur  di  ajuto  e  di 
giovamento  altrui  ;  ma  i  poeti ,  se  non  vanno 
almeno  sopra  la  mediocrità,  invece  di  arrecar 
diletto ,  che  è  il  fine  dell'  arte  loro ,  arrecano 
fastidio,  e  perciò  male  sono  sofferti.  Per  essere 
però  eccellente ,  o  almeno  più  che  mediocre 
poeta  non  bastano  le  regole  dell'  arte,  né  la 
poetica  locuzione,  né  sapere  far  versi  di  buo- 
na tessitura;  é  necessario  essere  dotto  in  molte 
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scienze  ♦  ed  essere  esercitato  in  nobili  discipli- 
ne, giacché  con  tali  cose  la  poesia  è  indivisi- 
bilmente coile^ala.  Vi  dico  questo,  o  Giovani, 
acciocché  a  voi  non  abbia  ad  accadere  ciò  che 
ad  altri  giovani  è  accaduto ,  che  accendendosi 
d'amore  indiscreto  di  verseggiare,  e  legger- 
mente immaginandosi  di  dover  essere  pe'  loro 
versi  prestamente  in  voce  di  poeti,  solo  in  far 
versi  vollero  esercitarsi ,  solo  della  lettura  di 
poeti  si  dilettarono,  e  le  sode  e  gravi  dottrine, 
che  per  le  scuole  s'  insegnano  parendo  loro 
asciutte  ed  inamabili ,  di  applicarsi  ad  esse 
ostinatamente  ricusarono.  Non  vorrei  io  già , 
che  quegli ,  che  dalla  na'.ura  ha  ricevuto  le 
qualità  che  bisognano  per  essere  veramente 
poeta ,  da  quesf  arte  si  ritraesse.  Resistendo 
alla  natura  difficilmente  si  perviene  ad  onore- 
vole grado,  e  facilmente  vi  si  perviene  quan- 
do si  seconda.  La  poesia  é  dono  bellissimo  che 
Iddio  ha  fatto  all'  uman  genere  ;  ed  è  decoro 
e  gloria  de'  popoli ,  talché  se  ad  un  popolo 
manca  poeta  eccellente  in  qualcuno  de' grandi 
generi  della  poesìa ,  pare ,  che  la  sua  gloria 
non  sia  ancora  compiuta.  Così  per  un  tempo 
è  avvenuto  a  noi.  L*  Italia  dopo  la  bassezza , 
in  che  giacque ,  era  già  risalita  in  fama  di 
scienze,  di  arti,  e  per  Dante,  Petrarca,  Ariosto 
e  Tasso  era  in  onore  di  lettere;  tuttavia  la  sua 
gloria  non  fu  compiuta  infino  a  tanto  che  non 
ebbe  il  Tragico  di  Asti.  Se  Iddio  avesse  a  qual- 
cuno di  voi  fatto  dono  di  mente  poetica,  non 
trascuri  sì  bel  dono;  in  altezza  però  non  si  sale 
con  versi  fatti  di  concelti  e  di  modi  le  mille 


\- 


DISCORSO   HI.  83 

volle  rimenali,  ma  con  quella  poesia,  che  pren- 
de spìrito  da  ciò  che  vi  ha  di  più  hello,  e  per 
la  quale  si  richiede  gentilezza  dì  cuore,  viva- 
ce fantasia ,  forte  ingegno  ,  e  di  scienze  e  di 
nobili  discipline  dovizia.  Laonde  mal  s'avvisano 
dì  pervenirvi  coloro,  che  solamente  a  leggere 
opere  di  poeti  si  stanno  contenti ,  e  gli  altri 
studi  hanno  in  fastidio;  saranno  sempre  poveri 
delle  facoltà  a  poeta  necessarie  ;  e  nò  meno 
dalla  lettura  de'  grandi  poeti  piglieranno  quel 
frutto  che  potrebhero,  perchè  non  vedranno  il 
senno  e  la  sapienza  che  e  dentro  alle  opere  di 
quelli.  Saranno  imitatori  aila  maniera  di  coloro 
che  Or.'izio  chiamò  servii  gregge,  il  romore 
de'  quali  spesso  gli  moveva  la  bile ,  spesso  lo 
induceva  a  schernirli.  Questo  si  è  quello  che 
oggi  voglio,  o  Giovani,  discorrervi,  tanto  solo 
che  basti ,  per  farvi  capaci ,  che  è  necessario 
applicarsi  a  gravi  sludi ,  e  nelìe  nobili  disci- 
pline esercitarsi  con  mollo  profitto,  per  riuscire 
poeta ,  e  non  autore  di  ciance  canore.  E  per- 
chè più  agevolmente  possiate  comprendere  que- 
sta verità,  voglio  che  consideriamo  alcun  poco 
sulla  grandissima  dottrina  e  sapienza,  che  am- 
mirasi nel  divino  poema  di  Virgilio.  Omero  e 
Virgilio  sono  quelli  che  nei  loro  poemi  hanno 
lasciato  i  più  belli  esempi  del  maggior  genere 
di  poesia,  cioè  dell'  Epopea,  nei  quali  per  modo 
accidentale  ne  hanno  pur  dato  di  altri  generi  ; 
sempre  però  coi  riguardi  dovuti  al  principale. 
Ma  siccome  con  Virgilio  noi  abbiamo  alcuna 
dimestichezza,  per  questo  ci  porremo  con  lui, 
e  restringendoci  anche  a  pochissimi  degli  esempi 
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che  ne  ha  lasciali,  vedremo  di  quanta  scienza, 
di  qual  consiglio  ha  bisogno  il  poeta,  se  desi- 
dera che  i  suoi  versi  gli  facciano  onore.  Glie 
poi  ci  poniamo  con  Virgilio  voglio  che  non  vi 
faccia  maraviglia.  Non  dovendo  noi  passare  la 
misura  di  un  breve  ragionamento,  e  in  un  bre- 
ve ragionamento  non  potendosi  fare  che  poche 
considerazioni,  mi  è  sembrato  che  fosse  da  vol- 
gersi al  maggior  genere ,  piuttosto  che  ad  al- 
cuno de*  minori ,  giacché  in  quello  si  troverà 
eziandio ,  come  a  minori  si  discenda ,  e  nei 
minori  non  si  troverebbe  come  a'  maggiori  si 
salga. 

Tra  i  nostri  bisogni  vi  ha  quello  di  ricrearci 
talvolta  con  onesto  piacere ,  sì  perchè  il  pia- 
cere naturalmente  si  appetisce,  sì  perchè  al- 
l' affaticato  animo  è  ristoro.  A  ciò  infra  le  al- 
tre cose  soddisfanno  quelle  arti ,  che  belle  si 
domandano,  del  cui  numero  una  per  certi  ri- 
spetti si  può  dire  la  poesia.  Intende  il  poeta  a 
mettere  gli  animi  in  uno  stato  di  contentezza 
col  piacere  dell'  intelletto  ,  della  immaginazio- 
ne ,  e  degli  affetti ,  usando  pure  a  questo  fine 
dilettevoli  parlari,  e  dilettevoli  armonie.  Tutto 
nella  poesia  debbe  essere  acconciato  al  diletto. 
Ma  acciocché  il  diletto,  che  il  poeta  ne  porge 
sia  degno  dell'  uomo ,  bisogna  che  non  ne  al- 
lontani dal  vero  e  dall'  onesto.  Anzi  debbe  di- 
lettando insegnare  il  vero  e  la  virtù,  ed  accen- 
derne r  amore.  Questo  fu  l'ufficio  dei  poeti  nei 
primi  tempi,  quando  essi  ai  rozzi  popoli  erano 
i  maestri  della  religione.  Poscia  i  grandi  poeti 
eccitarono  l'amore  delle  virtù  colle  loro  Epopee, 
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proponendole  nei  loro  Eroi  grandissime  e  quasi 
divine.  Da  Omero  nella  Odissea  la  Musa  fu  chia- 
mata la  scienza  del  bene  e  del  male.  Essa  è 
infatti  una  delle  ministre  della  morale  filosofia, 
se  non  è  una  prima  filosofia,  come  estimava 
Slrabone.  E  se  per  avventura  si  dicesse ,  che 
il  poeta  come  poeta  non  fosse  tenuto  a  tanto, 
dirò,  che  vi  è  tenuto  per  1'  obbligo  che  ha  di 
essere  uomo  dabbene,  e  buon  cittadino.  Di  che 
vedete,  o  Giovani,  come  sono  degni  di  biasi- 
mo grandissimo  coloro  che  della  poesia  fanno 
una  maestra  di  laidezze  e  di  empietà.  I  poeti 
adunque  debbono  dilettando  insegnare  la  vir- 
tù, e  lo  fecero  in  autico,  e  lo  fanno  pur  ora, 
(almeno  lo  debbono  fare)  o  manifestamente  o 
velatamente  coi  non  dotti  ed  eziandio  co'  dotti, 
quando  cessandosi  questi  dalle  fatiche  della 
mente  colla  poesia  si  ricreano.  Coi  non  dotti 
molto  vale  raccontar  casi,  e  rappresentare  im- 
magini di  azioni  lodevoli,  e  commoverli  a  lo- 
devoli affetti,  per  far  loro  vedere,  come  sono 
fatte  le  belle  azioni ,  e  per  metter  loro  buoni 
desideri  nel  cuore.  Godendo  essi  di  quei  casi, 
di  quelle  fantasie  ,  di  quegli  affetti ,  buoni  de- 
sideri nascono  loro  nell'animo;  godendo  e  de- 
siderando pigliano  amore  al  bene  ,  e  rima- 
nendo loro  que'  casi  e  quelle  immagini  nella 
mente,  senza  avvedersene  restano  al  bene  di- 
sposti. Gode  il  dotto  di  queste  cose  anch'  esso, 
e  gode  inoltre  di  quella  sapienza,  che  colla  sua 
perspicacia  vede  sotto  il  poetico  velame;  e  al- 
lettato da  questa  nobile  contentezza,  e  confor- 
tato da   que*  discorsi ,  che   egli  interpretando 
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r  opera  del  poeta  sa  fare  a  se  medesimo,  beve 
anch'  esso  giocondamente  1'  amore  della  virtù. 
Quindi  si  può  dire  con  verità  che  il  poeta  e 
al  dotto  e  all'  indotto  è  dolce  maestro.  A  que- 
sti due  debiti  dunque  dee  il  poeta  soddisfare: 
a  quello  del  diletto,  che  glielo  impone  l'arte 
sua ,  e  a  quello  di  essere  utile  co'  suoi  versi  ; 
che  se  non  glielo  dà  l'arte,  gli  viene,  come  ho 
già  detto ,  dall'  essere  uomo  e  cittadino. 

Io  non  vi  starò  a  dire ,  come  il  poeta  deb- 
ba regolarsi  nello  scegliere  materia  atta  a  ri- 
cevere forma  poetica,  ma  scelta  che  1'  abbia 
debbe  operarvi  intorno  di  guisa  che  riesca  be- 
ne acconcia  al  diletto  secondo  il  suo  genere. 
La  sola  imitazione  della  natura  nei  particola- 
ri non  basta  per  rappresentare  le  cose  di  bel- 
lezza nel  loro  genere  compiuta.  I  particolari 
di  qualsivoglia  genere  di  cose  ,  quali  vengono 
dalla  natura,  hanno  sempre,  o  pressoché  sem- 
pre qualche  mancamento  di  bellezza ,  per  cui 
non  possono  interamente  piacere.  E  questo  non 
è  un  biasimare  la  natura  ,  come  incapace  di 
fare  le  cose  belle,  giacche  ella  nei  generi  più 
che  negli  individui  ha  voluto  e  saputo  far  ve- 
dere la  sua  ammirabile  sapienza.  Considerando 
le  bellezze  sparte  in  molti  uomini,  si  trova  l'i- 
dea perfetta  della  bellezza  posta  dalla  natura 
neir  uman  genere ,  la  quale  in  un  uomo  solo 
è  difficilissimo ,  o  piuttosto  impossibile ,  ritro- 
vare. Perciò  i  buoni  dipintori  per  via  di  atten- 
te considerazioni  sopra  molti  particolari  trova- 
no il  meglio  di  ciascun  genere  ,  e  con  questo 
meglio  compongono  figure,  che  sono  gratissime 


DISCORSO    III.  87 

a  vedere.  Da  molte  vergini  di  Crotone  Zeu- 
si  elesse  le  forme  ,  delle  quali  compose  la  sua 
Elena  di  marayigliosa  bellezza  ;  e  per  tali  ele- 
zioni salendo  alle  generali  idee  del  bello  ,  Zeu- 
si  ebbe  Ira  gli  antichi  lode  di  eccellente.  Ma 
lodi  eguali  non  ebbero  Demetrio  e  Dionisio  , 
perchè  ritraevano  troppo  il  naturale;  e  tra  i  mo- 
derni Michel  Angelo  da  Caravaggio  non  per- 
venne a  quella  celebrità  alla  quale  quel  forte 
spìrito  poteva  giungere,  perchè  si  mise  a  ritrar- 
re piuttosto  i  simili  che  il  bello.  E  come  1'  i- 
mitazione  dei  particolari  non  basta  alla  bellez- 
za compiuta  delle  forme  corporee ,  similmente 
non  basta  alla  bellezza  compiuta  degli  animi  e 
de'  fatti  umani.  Cosi  incontrò  a  Lucano,  il  qua- 
le nella  sua  Farsaglia  non  volle  lasciare  il  ve- 
ro reale  della  storia,  per  elevarsi  al  vero  pro- 
babile nelle  perfette  idee  del  bello.  In  univer- 
sale dee  il  poeta  eleggere  il  meglio  in  qualsi- 
voglia genere  di  cose  che  esso  voglia  rappre- 
sentare ,  e  dipingerlo  colle  più  belle  possibili 
particolarità.  Allora  la  poesia  tiene  qualità  da 
ciò  che  vi  ha  di  più  gentile,  di  più  nobile,  di 
più  elevato,  e  diventa  sugli  uomini  potentissi- 
ma. Laonde  si  può  dire  ,  che  il  poeta  non  è 
solamente  facitore,  come  suona  il  suo  nome  , 
ma  che  è  facitore  dell'ottimo.  Perciò  credo,  o 
Giovani ,  che  per  queste  poche  parole  comin- 
cierete  già  a  vedere  ,  come  il  poeta  debbe  a- 
vere  oltre  al  forte  ingegno  grande  scienza,  ma 
vediamolo  meglio  nell'  Eroe ,  che  Virgilio  ha 
dato  al  suo  poema. 
Enea  aveva  difesa  dieci  anni  dall'oste  greca 
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la  sua  patria ,  neir  assedio  e  Dell'  incendio 
della  quale  molti  e  gravi  mali  aveva  veduti  e 
sofferti.  Aveva  meritato,  che  a  luì  fosse  com- 
messo dai  fati  di  salvare  gli  Dei  della  sua  pa- 
tria ,  e  di  trovar  loro  e  ad  una  parte  de'  mi- 
seri Trojani  una  nuova  sede  nel  Lazio,  per  dar 
quivi  principio  ad  una  gente  ,  che  dovea  es- 
sere gloriosissima.  Dovea  dunque  Enea  essere 
un  Eroe  ,  in  cui  la  pietà  fosse  ammirahilo ,  e 
dagli  universali  della  pietà  secondo  la  natura 
e  secondo  la  gentilesca  sua  credenza  ha  il  poe- 
ta formato  questo  Eroe.  È  pio  verso  gli  Dei  ; 
spesso  fa  loro  sacrifici  ;  spesso  gli  invoca  ;  al 
sorger  del  sole  ci  sorge  alle  preghiere.  Nella 
ultima  notte  di  Troja  immondo  come  era  di 
polvere  e  di  ostil  sangue  non  ardisce  in  quel- 
lo estremo  di  toccare  le  bende  e  le  altre  cose 
sacre,  finché  in  pura  onda  di  fiume  non  sia- 
si lavato.  È  agli  Dei  obbedientissimo;  che  pre- 
so da  forte  amore  in  Africa,  avendogli  Giove 
fatto  intendere ,  che  navighi  in  Italia ,  obbedi- 
sce ;  né  preghiere  ,  né  amorose  lagrime  ,  né 
querele ,  né  sdegno  vagliono  a  distornelo ,  o  a 
indugiarlo.  È  pio  verso  il  padre  e  verso  il  fi- 
gliuolo in  maniera  che  quella  pietà  può  essere 
in  esempio.  Pio  verso  la  moglie  ;  imperciocché 
nelle  paure  di  quella  ultima  notte  avendola  per- 
duta ,  tosto  che  se  ne  accorge ,  ritorna  a  cer- 
carla alla  sua  casa ,  se  per  sorte  vi  fosse  tor- 
nata ,  poi  dentro  a  Troja  ,  e  sebbene  i  Greci 
ne  sieno  già  in  potere,  e  colla  fiera  baldanza 
di  vincitori  la  corrano  ,  e  tutto  mettano  alle 
spade  e  al  fuoco,  egli  a  gran  voce  per  le  vie 
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la  chiama ,  guarda  tra  le  prigioniere  trojane 
per  riprendersela ,  ove  V  udisse  e  la  vedesse , 
e  non  cessa  di  chiamarla  e  di  cercarla  finché 
l'ombra  della  sua  Creusa  non  gli  appare  e  con- 
solatolo col  palesargli  il  nuovo  suo  stato  ,  e 
raccomandatogli  il  figliuolo  non  gli  dice ,  che 
lasci  di  cercarla  e  parta.  È  pio  a  Fallante  , 
pio  agli  oratori  latini,  pio  a  Drance,  pio  a 
Lauso ,  poi  anche  ai  morti  nemici.  Enea  do- 
vea  esser  forte  ,  perchè  guidatore  di  gente  fa- 
ticata di  guerre,  di  errori,  di  miserie  ad  una 
nuova  patria  in  terra  sconosciuta  e  posseduta 
da  altri  ;  ma  non  doveva  avere  quel  tempesto- 
so impeto  che  ad  Achille  sterminatore  conve- 
niva; ne  quella  audacia  ,  che  conveniva  a  Tur- 
no re  giovane  ed  amante  ;  né  quel  feroce  in- 
gegno che  conveniva  a  Mezenzio  ambizioso  ti- 
ranno. La  sua  fortezza  doveva  essere  addolcita 
dalla  pietà ,  e  temperata  dalla  prudenza  ap- 
presa per  lunga  esperienza  de'  mali ,  e  neces- 
saria all'impresa,  alla  quale  era  destinato.  E 
in  simile  forma  tanto  nei  fatti  quanto  nei  det- 
ti doveva  essere  questo  Eroe,  e  tale  Io  ha  fat- 
to Virgilio  ,  anzi  meglio  che  io  non  dico. 

Per  tutto  questo  bisognava  che  il  poeta  co- 
noscesse i  costumi  dell'  età  virile ,  dell'  uomo 
di  animo  forte,  di  chi  tiene  comando  sopra 
gli  altri ,  di  chi  è  stato  lungamente  sbattuto 
dalla  fortuna  insieme  con  la  sua  gente.  Biso- 
gnava che  bea  conoscesse  la  pietà ,  la  giusti- 
zia ,  la  prudenza  a  tanto  uopo  necessaria.  Poi 
conosciuti  e  questi  costumi  e  queste  virtù  in 
universale  e  nel  loro  meglio,  bisognava  metterli 
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insieme  con  certa  quanlità ,  che  ne  uscisse  u- 
na  bella ,  o  piuttosto  maravigliosa  contempe- 
ranza. Perchè  poi  il  poeta  sappia  rappresenta- 
re persone  di  ogni  indole,  di  oj^ni  costmne  , 
di  ogni  età,  di  ogni  fortuna,  e  le  sappia  e- 
ziandio  far  parlare  e  operare  convenientemen- 
te a  quelle^  che  esse  sono ,  dehbe  sapere ,  co- 
me dice  Orazio  ,  in  quali  modi  parlano  Davo 
e  I'  eroe  ,  il  vecchio  maturo  e  il  giovine  fer- 
vido ,  la  matrona  potenfe  e  V  attenta  nutrice , 
il  vago  mercatante  ed  il  cultore  di  fertile  po- 
deretto  ;  e  se  colui  che  parla  sia  Coleo  o  Assi- 
rio,  se  nutrito  in  Tebe  o  in  Argo.  A  ciascu- 
no darà  i  suoi  costumi  ,  i  quali  mutano  non 
solo  da  popolo  a  popolo  ,  ma  nello  stesso  uo- 
mo mutano  da  età  in  età.  Il  fanciullo  è  inco- 
stante ;  il  giovine  imberbe  è  ardente ,  sprovve- 
duto dell'  avvenire,  si  diletta  di  cavalli  e  di 
cani ,  è  di  cera  ai  vizi ,  aspro  in  chi  lo  ammo- 
nisce. L'  età  virile  cerca  le  ricchezze ,  le  ami- 
cizie ,  gli  onori.  11  vecchio  sottoposto  a  molli 
incomodi  è  timido  ,  freddo  in  tutto  ,  indugia- 
tore ,  avido  di  vivere  ,  difficile  ,  querulo ,  lo- 
datore del  tempo  passato.  Per  sapere  tutto  que- 
sto bisogna  studio  grande  delle  cose  degli  uo- 
mini e  de'tempi,  grande  di  filosofia,  grande  di 
storia  ,  e  non  solo  io  quanto  è  racconto  di  fat- 
ti ,  ma  in  quanto  è  filosofia  nella  varietà  de' 
fatti  raffrontata.  Chi  credesse  che  la  Filosofia 
e  la  poesia  fossero  cose  al  tutto  differenti  , 
s'  ingannerebbe.  Il  filosofo  e  il  poeta  studiano 
e  insegnano  ambidue  il  vero,  con  questa  diffe- 
renza ,  che   il  filosofo    lo  cerca   ne'  particolari 
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per  insegnarlo  negli  universali  ;  e  il  poeta  im- 
parato che  r  abbia  negli  universali  lo  insegna 
ne'  particolari  ridotti  in  effigie. 

So  che  quei  giovani ,  ai  quali  intendo  che 
siano  dette  queste  mie  parole,  diranno  che  nep- 
pure passa  loro  pel  capo  di  voler  fare  un  poe- 
ma, e  che  perciò  tanto  studio  loro  non  biso- 
gna. E  sia  pure  che  non  abbiano  alcun  pen- 
siero di  provarsi  a  sì  gran  cosa  ;  ma  qualun- 
que sia  il  genere  di  poesia ,  in  cui  piaccia  di 
comporre,  di  questi  studi  non  si  può  a  meno. 
Se  nella  Drammatica ,  molto  converrà  sapere 
delle  istorie,  molto  della  morale,  molto  della 
politica.  Rappresentandosi  per  questo  genere  di 
poesia  persone  mosse  ad  operare  ed  a  parlare 
per  oggetti  che  importano  assai,  contro  al  vo- 
lere ed  alle  opere  di  cui  si  adunano,  e  si  an- 
nodano sempre  cose  in  modo  assai  difficile  a 
sgroppare,  vedesi,  come  sia  grande  il  bisogno 
che  il  poeta  dagli  studi  sopradetti  abbia  rac- 
colto scienza.  Se  la  poesia  sarà  di  quel  gene- 
re, che  nacque  al  suono  delle  cetre  e  delle  lire, 
anche  allora  al  poeta  fa  mestieri  la  scienza. 
Canta  allora  le  lodi  di  Dio,  delle  virtù,  e  de- 
gli uomini  per  virtù  eccellenti  ;  canta  le  im- 
prese gloriose  e  le  lodi  delle  città,  dei  regni, 
delle  nazioni  ;  biasima  i  vizi  e  li  mette  in  ab- 
bominio;  lamenta  le  morti  de'  buoni  e  de'  gran- 
di ;  si  duole  delle  private  e  pubbliche  sventu- 
re; si  rallegra  per  le  private  e  pubbliche  pro- 
sperità. Coi  concetti  e  cogli  affetti  suoi  mostrerà 
sempre  il  costume  proprio;  non  rade  volte  avrà 
a  mostrare  il  costume  di  qualcuno,  sia  di  quelli 
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cui  loda ,  sia  di  altri ,  che  vorrà  nominare  a 
decoro  del  suo  componimento.  E  sebbene  i  ca- 
ratteri ,  che  egli  formerà  non  abbiano  ad  essere 
rappresentati  distesamente,  come  nella  epopea, 
e  nella  tragedia,  ma  a  pochi  tratti  come  nella 
lirica  si  conviene,  dovranno  sempre  essere  ca- 
ratteri con  decoro  e  con  verosimiglianza  rap- 
presentati. E  se  la  poesia  sarà  pur  del  genere, 
che  s'  accompagna  col  suono  delie  sampogne , 
volendo  il  poeta  indirettamente  per  essa  met- 
tere in  fastidio  il  soperchio  dei  piaceri  o  il 
lusso,  e  in  abbominio  i  vizi  e  le  astuzie  delle 
città ,  dovrà  essere  dotto  delle  cose  dette  di- 
anzi; e  di  più  saperle  nascondere  sotto  le  sem- 
bianze della  semplicità,  cosa  che  è  difficile  assai. 
Tornando  ad  Enea,  parmi  di  dover  aggiu- 
gnere  una  considerazione.  Enea  ha  qualità  con- 
venienti ai  tempi  eroici;  perciocché  nelle  bat- 
taglie è  più  soldato  che  capitano  ;  è  lodatore 
di  sé;  neir  accendersi  agli  affetti  è  come  dovea 
essere  uno  degli  antichi  eroi,  nei  quali  V  edu- 
cazione alla  civiltà ,  non  aveva  ancora  raffre- 
nata agli  affetti  la  veemenza,  o  ricoperta  la 
veemenza  con  paliam^nto.  Tuttavia  il  poeta  non 
gli  ha  dato  tutto  quel  veemente  e  queir  orrido 
che  avrebbe  potuto,  e  forse  perché  Enea  non 
avesse  a  dispiacere  al  popolo  romano,  qual  era 
a'  suoi  tempi.  E  se  così  è  ha  fatto  ciò  che  dee 
fare  ogni  saggio  ;  quello  che  fu  e  piacque  una 
volta,  Io  ha  modificato  in  guisa  che  paja  pur 
quello,  ma  che  abbia  a  piacere  a  coloro,  pei 
quali  scrive.  E  quel  senno  che  ha  avuto  a 
formare  il  suo  Eroe,  lo  ha  avuto  in  tutto  il 
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poema,  giacche  sebbene  i  detti  e  i  costumi,  e 
le  azioni,  e  le  reggie  e  le  città  siano  secondo 
i  tempi  eroici ,  il  suo  poema  però  anche  per 
questi  ri|.Tuardi  ha  un  che  di  pulitezza,  di  ele- 
ganza ,  di  gusto ,  per  cui  piacque  e  piacerà 
sempre ,  dove  splende  la  magnificenza ,  dove 
le  belle  arti  sono  eccellenti,  e  dove  gentili  sono 
i  costumi.  Secondo  la  fede  dell'  antichità  Enea 
era  venuto  in  Italia  errando  per  molte  terre  e 
per  molti  mari  ;  e  Virgilio  lo  fa  passare  per 
que'  luoghi,  per  cui  autori  Latini,  Greci,  Ales- 
sandrini scrissero  che  avesse  errato,  o  per  quei 
luoghi,  de' quali  essi  hanno  racconto  cose,  che 
ad  Enea  hanno  relazione,  e  ne  fa  nascere  bel- 
lissima varietà  di  episodi.  Né  gli  episodi  sono 
inventati  per  la  varietà  solamente;  ma  sono 
cavati  dall'antica  fama,  e  sono  posti  o  per 
onorare  il  popolo  romano,  o  per  darne  morali 
ammaestramenti  ;  due  intenzioni  degnissime  dei 
poeta ,  e  che  ora  in  un  modo ,  ora  in  un  al- 
tro sotto  il  manto  poetico  Virgilio  sapeva  na- 
scondere. 

Soavissimo  d'  affetti  è  V  episodio  della  ve- 
dova d'Ettore  trovata  moglie  diEleno  in  Epiro, 
e  in  questo  episodio  si  vede  bellissima  imma- 
gine del  primo  amor  di  moglie  e  di  madre. 
Andromaca  tutta  mesta  presso  ad  un  voto  se- 
1  polcro  invoca  con  rito  funereo  1'  ombra  del- 
l'estinto  marito;  quando  a  lei  tutta  commossa 
in  quella  mesta  opera  sopravviene  Enea  fuori 
al  tutto  del  suo  immaginare.  Perchè  incerta,  se 
fosse  desso,  oppur  l'ombra  di  lui,  tra  la  ma- 
raviglia e  il  terrore  gli  dice:  Se  vieni  d'  averno, 
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die  nuova  del  mio  Ettore  mi  porti?  e  se  d'a- 
verno  non  vieni,  perchè  il  tuo  Ascanio  non  è 
teco?  Ah  !  se  vivesse  il  mio  Astianatle  sareb- 
bero ambidue  di  una  età;  poi  sospirando  ta- 
ceva. E  là  tu  vedi  bei  segni  d'  amore  della  co- 
mune patria  sventurata.  Eleno  in  quel  paese 
avea  rifatta  una  piccola  immagine  di  Troja  ; 
ivi  un  piccolo  Pergamo,  la  porta  Seca;  ad  un 
ruscello  avea  dato  il  nome  di  Xante;  così  quei 
miseri  serbavano  viva  la  carità  della  patria 
perduta,  e  il  loro  amore  trovava  in  quelle  im- 
magini ,  ed  in  que'  nomi  alcuna  consolazione. 
I  Ciclopi  abitavano  i  luoghi  vicini  all'Etna, 
ed  erano  feroci  ladroni.  Polifemo  principale  fra 
loro  torreggiante  della  persona  e  di  forze  mol- 
to maggiori  che  1'  umane,  era  crudele  e  su- 
perbo ,  e  non  temeva  né  gli  uomini  ne  gli 
Dei.  Dentro  la  sua  spelonca  uccide  percuoten- 
doli ad  un  sasso  alcuni  compagni  di  Ulisse , 
e  se  li  mangia.  Poi  aggravato  dal  vino  e  dal 
fiero  cibo  prosciolgonsi  quelle  immani  forze  nel 
sonno.  Ulisse  con  un  tizzone  accieca  lui  dor- 
miente del  solo  occhio ,  che  aveva  in  mezzo 
alla  fronte ,  e  salva  sé  e  i  compagni.  Bello  è 
questo  episodio  per  gli  affetti;  ma  bello  è  pure 
)'  ammaestramento.  I  superbi  sono  crudeli ,  ed 
hanno  i  più  di  loro  un  occhio  solo ,  che  é 
quanto  dire ,  che  T  ignoranza  è  della  superbia 
generatrice  ;  ovvero  che  i  superbi  sono  tali , 
perché  loro  manca  il  conoscere  se  stessi^  e  un 
altro  ammaestramento  può  essere  ancora,  che 
le  forze  del  superbo,  per  quantunque  sieno  gran- 
di possono  essere  vìnte  da  forze  minori,  quando 


(5 


DISCORSO    III.  95 

queste   dal  senno  e  dalla  prudenza  sìeno   go- 
vernate. 

Passa  Enea  di  notte  vicino  alle  spiaf::ore,  dove 
abitava  Circe  figliuola  del  Sole.  Era  costei  bplla 
e  potentissima  maga  ,  la  quale  mutava  in  be- 
stie gli  uomini ,  che  approdati  a  quelle  spias:- 
ge  si  lasciavano  prendere  alle  sue  lusinghe.  In 
passando  Enea  udiva  colà  gemiti  ed  ire  di  leoni 
che  ruggivano  impazienti  delle  catene,  porci  ed 
crii  inferocire  dentro  le  stalle,  ululare  grandi 
lupi,  tutti  uomini  mutati  in  quelle  forme.  Mi- 
sera sorte  di  quegli  ingannati  !  E  sotto  il  vela- 
me di  questo  racconto  si  avvisa  il  potere,  clie 
hanno  le  libidini  di  fare  che  gli  uomini  pren- 
dano costumi  di  animali  secondo  le  particolari 
loro  propensioni. 

£  tu,  o  Giovane,  che  pensi  di  voler  essere 
poeta,  quantunque  non  voglia  esser  epico,  bi- 
sognerà che  tu  pure  sappia  delle  città,  de' fiu- 
mi,  de'monti,  de' regni,  de' mari  i  siti  e  i  nomi, 
e  non  i  moderni  solamente,  ma  ancora  gli  an- 
tichi ;  bisognerà  che  tu  sappia  per  quali  singo- 
larità ricevute  dalla  natura ,  o  per  quali  cose 
dalla  istoria  e  dalla  favola  abbiano  fama.  Ve- 
dilo in  questi  pochi  versi ,  coi  quali  Virgilio 
racconta  il  viaggio  di  Enea  da  Ortigia  ,  ossia 
da  Delo ,  che  con  tal  nome  Delo  anticamente 
si  chiamava  : 

„  Linquimus  Ortygìae  portus  ,  pelagoque  volamus; 
y,  Bacchatamque  Jugis  Naxon,  viridemque  Donysam, 
„  OlearGUy  niveamqiie  Paron  ^  sparsasque  per  aequor 
„  Cycladas  et  crebris  legimus  (reta  consita  terris. 
Per  chiamare  Nasso  Bacchatam  jugis  bisognava 
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sapere,  che  i  suoi  monti  abbondavano  di  viti; 
per  chiamare  Donìsa  viridcm  altra  isola  delle 
Gicladi  bisognava  sapere  che  aveva  cave  di 
marmo  verde,  per  chiamare  Paro  niveam^  bi- 
sognava sapere,  che  Paro  era  famosa  pel  suo 
marmo  bianco,  e  non  avrebbe  dinotate  le  Spo- 

radi,  dicendo  crebri» frela  consita  terris^  se 

non  avesse  saputo,  che  queste  sono  isole  con- 
fusamente seminate  nel  mare.  Dai  sapere  co- 
tali  cose  verrà  molta  evidenza,  nobiltà,  grazia 
a'  tuoi  versi,  nei  quali  sebbene  non  abbiano  ad 
essere  distese,  ma  come  raggruppate  ed  in  iscor- 
cio,  tuttavia  ti  sarà  bisogno  di  molta  dottrina, 
per  toccarle  come  si  debbe.  In  una  parola  i 
pregi  delle  tue  invenzioni  poetiche,  e  delle  poe- 
tiche forme ,  che  tu  darai  alle  medesime  sa- 
ranno conformi  al  tuo  sapere  e  non  più. 

Tutto  il  poema  di  Virgilio  è  pieno  di  scien- 
za ,  dice  Servio  ;  ma  il  libro  sesto  più  degli 
altri.  Molte  cose  sono  tolte  dalla  fliosofia  di 
Pittagora  ,  e  da  quella  di  Platone  intorno  al- 
la origine,  e  ai  fati  delle  anime;  e  molte  dal- 
l' alta  scienza-  egiziana  ;  molle  sono  tolte  dal- 
la istoria  del  popolo  romano  ,  cominciando  dai 
primi  Re  e  toccando  via  via  de'  più  grandi  uo- 
mini della  Repubblica  insino  ad  Augusto.  Nei 
libri  che  seguono  sono  rappresentate  le  antiche 
origini  e  le  favole  e  le  religioni  degli  antichi 
popoli  d'Italia,  e  di  quei  popoli  i  Re.  Dove,  o 
per  mancanza  della  bellezza  alla  materia,  o  per 
troppo  trattenersi  intorno  alla  medesima  comin- 
cierebbe  a  venir  meno  il  diletto  ,  lo  ravviva 
con  altri  episodi.  Nel  libro  IX.  Niso  ed  Eurialo 
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sfortunati ,  ma  gloriosi  amici.  Nei  trattati  di 
Cicerone  e  di  Seneca  non  è  tanto  bella  V  a- 
micizia  ,  quanto  è  bella  in  questo  esempio.  Nel 
libro  X.  ne  cava  il  pianto  dagli  occbi  la  mise- 
randa morte  di  Fallante  e  il  lamento  di  Evan- 
dro. Padre  infelice  !  Poi  ne  sublimano  V  anima 
le  parole  di  Enea,  il  quale  a  Turno  ed  ai  ne- 
mici farà  costare  assai  cara  quella  morte.  Se- 
guita la  morte  di  Mezenzio ,  che  da  tiranno 
empio  fieramente  si  muore.  Indi  1'  episodio  di 
Camilla  fortissima  vergine  de'VoIscenti.  In  que- 
sto modo  tiene  il  lettore  in  graiidissima  con- 
tentezza ,  né  avrebbe  potuto  far  tanto ,  se  non 
era  ricco  di  dottrina.  E  senza  abbondanza  di 
dottrina  non  solo  agli  episodi,  ma  neppure  alle 
similitudini  molte  volte  accadrà  che  non  si  pos- 
sa dare  il  compimento  del  decoro.  Dovresti 
ricordarti  quei  versi  del  libro  quarto ,  coi  qua- 
li Virgilio  magnifica  la  bellezza  nobile  di  Enea, 
colla  similitudine  di  Apollo  ^  e  se  tu  non  li 
ricordi ,  te  li  recherò  a  mente  io  ; 

„ Jpse  ante  alios  pulcherrimiis  omnes 

j,  Inferi  se  socium  Eneas  ,  atque  agmina  jungit. 

„  Qualis ,  ubi  hybernam  Liciamj  Xantique  fluenta 

3,  Deserit ,  ac  Delum  maternam  invisit  Apollo  , 

„  Instauratque  choros ,  mistique  altaria  circum 

3,  Cretesque ,  Dryopesque  fremunt ,  pictique  Agathyrsy. 

Assomiglia  Enea  ad  Apollo  ,  quando  Apollo 
lascia  Hybernam  Liciam  Xantique  fluenta ^  e  che 
va  air  isola  di  Delo ,  perchè  si  credeva  ,  che 
ne*  sei  mesi  d'inverno  desse  a  Patara  città  del- 
la Licia  i  suoi  responsi ,  e  negli  altri  sei  mesi 
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in  Delo.  Chiama  Delo  maternam^  perchè  quel- 
r  isola  era  sacra  a  Latona  madre  di  Apol- 
lo :  dice  ,  che  mhii  altana  circum  Cretesque 
Dryopesque  fremunt^pictique  Aqathyny ,  perchè 
questi  popoli  erano  verso  Apollo  religiosissimi; 
e  dipinti  chiama  gli  Agatirsi  ,  perchè  era  or- 
namento loro  dipingersi  il  corpo  ,  e  tingersi  i 
capelli ,  uso  di  antichi  popoli  barbari ,  e  che 
si  è  trovato  anche  nei  popoli  d*  America. 

In  ogni  tempo  e  da  ogni  gente  si  è  credu- 
to, che  la  Divinità  guardi  ai  bisogni  delle  crea- 
ture, e  che  per  generali  disposizioni,  e  talvol- 
ta in  istraordinario  modo  da  se  stessa  ,  o  per 
mezzo  de'  suoi  nunzi  o  ministri  vi  provveda. 
Per  questa  verità  che  trovasi  nell'  universale 
credenza  i  poeti  pongono  ,  che  nei  gran  fatti 
che  essi  rappresentano ,  la  Divinità  prenda  par- 
te. Omero  e  Virgilio  fanno  entrare  ne'  loro  poe- 
mi i  loro  Iddii.  Quegli  Iddii  però  non  hanno 
più  da  entrare  nelle  umane  azioni ,  che  si  can- 
tano da'  nostri  poeti ,  giacché  per  noi  sono  fa- 
vole. Chi  lo  facesse  toglierebbe  la  fede  a  suoi 
versi  ;  come  il  lettore  vedesse  il  poeta  per  u- 
na  parte  essere  uomo  falso ,  non  vorrebbe  più 
credergli  le  altre  cose  ,  e  quel  poema  non  po- 
trebbe essere  più  dilettevole.  Vero  è  che  con 
diletto  leggiamo  i  poemi  di  Virgilio  e  di  Ome- 
ro ,  nei  quali  intervengono  quelle  false  divini- 
tà ;  ma  allora  noi  ci  trasportiamo  al  tempo  di 
quei  poeti ,  e  in  certo  modo  ci  poniamo  con 
essi  in  quella  credenza.  Se  però  dopo  che  al 
lume  della  Religione  di  Cristo  si  sono  conosciu- 
te quelle  falsità,  un   poeta  volesse  pur  quelle 


DISCORSO   UI.  99 

introdurre  nel  suo  poema,  noi  non  ci  potremmo 
in  alcun  modo  porre  con  lui,  e  per  questo  non 
potremmo  ricevere  diletto.  Dico  dunque,  che 
quando  i  nostri  poeti  si  troveranno  a  dover  rap- 
presentare nei  loro  versi  l'intervento  della  Divi- 
nila, non  si  varranno  nò  di  Giove,  ne  di  Giu- 
none ,  né  di  Marte ,  ne  dell'  altro  gregge  degli 
Iddii  gentileschi.  I  poeti  greci  ed  i  latini  intro- 
misero nei  loro  poemi  gli  Iddii,  che  essi  ado- 
ravano,  e  non  già  Anubi  ,  nò  .Oro,  né  Api  , 
né  Osiride,  né  gli  altri  Dei  degli  Egiziani,  per- 
chè non  credevano  che  quelli  reggessero  il 
mondo.  Per  la  medesima  ragione  nei  nostri  poe- 
mi non  gli  Dei  de' pagani  debbono  intervenire, 
ma  il  Dio  vero  che  noi  crediamo  ed  adoria- 
mo. A  tutto  basta  la  sua  volontà  :  tutto  quan- 
to è  neir  universo  non  può  impedire  ,  né  per 
alcun  modo  indugiare  il  suo  potere.  Esso  ha 
gli  Angeli  suoi  ,  i-quali  custodiscono  e  reggo- 
no gli  uomini ,  e  sono  suoi  messaggi  ad  essi 
in  vari  uilìci  di  salute.  Vi  sono  spiriti  malva- 
gi,  che  con  disperazione  e  con  odio  penano  e- 
ternamente  nella  maledizione  di  Dio ,  e  senza 
alcuna  tregua  fanno  guerra  agli  uomini  per  l'in- 
vidia che  portano  ad  essi,  e  per  l'odio  che  por- 
tano a  Dio.  Idee  grandi,  maestose,  sublimi,  tre- 
mende, soavi,  tenere  quanto  quelle  che  ne  porge 
la  Religione  nostra  non  si  possono  certamente 
fuori  di  essa  trovare.  Dante  oltre  al  farci  co- 
noscere nella  sua  Commedia,  come  ricco  era 
di  ogni  dottrina ,  ne  ha  fatto  conoscere  ezian- 
dio quanto  grandi  bellezze  ricava  la  poesìa  dal- 
la nostra  Religione.  Egli  studiò  molto  nei  libri 
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santi,  e  molto  io  quelli  si  conviene  studiare  ad 
ogni  poeta.  Nelle  Sacre  Scritture  e  nei  Salmi 
sono  bellezze  tanto  eminenti ,  che  non  vi  ha 
eccellenza  di  greco  o  latino  poeta ^  la  quale  non 
dirò  già  che  le  uguagli ,  ma  neppure  che  ad 
esse  si  avvicini.  Bisogna  adunque  che  ora  il 
poeta  faccia  studio  grande  in  quei  libri  per  im- 
parare la  santità,  la  grandezza  della  religione, 
e  tutte  le  forme  del  bello.  Grandi  sono  sempre 
stati  i  riguardi  che  il  poeta  dcbbe  alla  sua  Re- 
ligione nel  dare  forma  alla  poetica  materia;  ma 
quelli  che  noi  dobbiamo  alla  nostra  sono  infl- 
nitamente  più  grandi  di  quelli,  che  i  Gentili 
doveano  alla  loro.  Imperciocché  la  nostra  è 
all'  uomo  lume  e  scuola  di  tanta  santità  e  sa- 
pienza, che  innalzandolo  ai  più  sublimi  misteri 
di  verità,  e  insegnandogli  la  perfezione  di  tutte 
le  virtù ,  trasferisce  in  lui  molto  di  quello  che 
fa  santi  e  per  la  loro  comprensione  beati  i 
Celesti ,  e  quella  de'  Gentili  spesso  trasferiva 
negli  Dei  gli  intemperanti  appetiti  ,  per  cui 
l'uomo  viene  in  biasimo  d'altrui,  ed  in  ver- 
gogna di  se. 

Non  vorrei  già  per  questo,  che  la  Mitologia 
de'  Classici  greci  e  latini  fosse  affatto  sbandita. 
Vorrei  che  si  abbandonasse  solo  quando  do- 
vesse essere  fondamento  del  verosimile  poetico, 
mentre  essa  per  questo  rispetto  non  ha  più 
sostegno.  Ma  quando  per  1'  antica  Mitologia  vo- 
glionsi  solamente  figurare  alcune  verità  o  fisi- 
che ,  o  morali ,  o  politiche ,  estimo  che  possa 
ancora  usarsi  qualche  volta.  Usasi  allora  non 
quanto  al  suo  significato  diretto,  che  è  falso  e 
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spia^iente,  ma  quanto  al  suo  significato  indi- 
retto ,  che  è  un  vestimento  o  un  simbolo  del 
vero.  Ancora  può  ammettersi  1'  uso  della  mi- 
tologia considerando  in  essa  non  altro  che  certi 
modi  di  dire  differenti  dal  parlar-e  comune.  Se 
abbiasi  a  parlare  di  arti ,  o  di  studi  può  ricor- 
darsi Minerva,  se  di  Medicina  Esculapio.  Credo 
però  che  sia  meglio  farne  poco  uso ,  perchè 
tali  cose  mitologiche  è  tanto  tempo  che  si  ri- 
cantano, che  diventano  prestamente  nojose.  Ma 
sebbene  la  Mitologia  non  possa  più  formare  né 
il  maraviglioso  né  il  bello  poetico ,  tuttavia 
debbesi  farne  studio  per  bene  intendere  1  Clas- 
sici greci  e  latini ,  che  sono  nostri  maestri. 
Studio  dunque  debbesi  fare  eziandio  della  mito- 
logia, ma  della  Religione  nostra  diligentissimo. 
Per  fare  bella  la  materia  col  poetico  artificio 
bisogna  che  tutto  che  nella  materia  si  muta , 
o  ad  essa  si  aggiunge ,  abbia  col  vero  somi- 
glianza ;  e  che  ciascuna  cosa  si  convenga  col- 
r  altra ,  come  il  vero  col  vero  si  concorda.  — 
Non  è  bello  altro  che  il  vero  —  dice  Boileau. 
Il  vero  é  bene  principale  dell'  anima.  Gioisce 
l'anima  contemplandolo  in  se  slesso;  gode  ve- 
dendone, o  rifacendone  delle  sembianze;  e  gode 
per  gli  affetti ,  che  in  lei  talora  si  commovo- 
no, quando  ha  in  veduta  il  vero,  o  le  sem- 
bianze di  lui.  Alcune  volte  però  essa,  per  go- 
der più,  non  cerca  il  vero  reale,  ma  le  basta 
il  vero  possibile,  cioè  il  verisimile;  anzi  dirò 
dì  più  ;  alcune  volte  non  può  soffrire  di  vedere 
il  vero,  e  gode  di  vederlo  nelle  sue  imitazioni. 
Chi  soffrirebbe   co'  suoi  occhi  di  vedere    una 
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cena  simile  a  quella  di  Atreo?  tuttavia  leggesi 
volentieri  nei  versi,  coi  quali  il  Poeta  la  rap- 
presenta. 

Dopo  che  la  materia  si  sarà  convenevolmente 
assettata  resta  a  darle  bellezza  colla  sentenza. 
Per  sentenza  non  intendono  solamente  que'  detti 
brevi ,  chiari  ed  acuti  che  contengono  molto 
ammaestramento  per  la  vita,  facili  per  la  chia- 
rezza a  comprendersi ,  per  V  acutezza  ad  im- 
primersi ,  e  per  la  brevità  a  tenersi  a  mente. 
Questi  detti  si  chiamano  pur  sentenze,  e  sono 
ornamenti  assai  nobili  per  la  poesia.  Ma  la  sen- 
tenza in  universale  consiste  nelle  idee,  nei  con- 
cetti, e  nei  discorsi  che  il  poeta  per  la  felicità 
della  sua  mente  sa  cavare  dalla  ben  composta 
materia,  donde  poi  nascono  nuovi  affetti,  o  i 
già  risvegliati  si  accrescono,  e  più  forte  si  com- 
movono,  e  viene  grazia  e  splendore  e  perfe- 
zione al  componimento.  È  quindi  necessario  che 
il  poeta  conosca  le  relazioni  che  il  soggetto  ha 
coir  onesto,  coli'  utile,  col  diletto,  coli' onore, 
colla  gloria  e  coi  loro  contrari  ;  che  abbia  va- 
sta scienza ,  giacché  molte  volle  si  vede  nelle 
opere  de' grandi  poeti  non  solo  i  discorsi,  ma 
i  concetti  e  gli  epiteli  nascere  da  gran  senno 
e  da  grande'  dottrina ,  con  che  poi  viene  al 
parlare  tanta  nobiltà,  e  si  trova  chiuso  in  po- 
che parole  tanto  sapere  e  tanto  senno,  che  tal- 
volta anche  i  savi  ne  maravigliano.  Senza  que- 
ste cose  la  sentenza  non  sarebbe  altro  che  suo- 
no o  poco  più ,  o  se  si  potesse  dire ,  sarebbe 
come  forma  senza  sostanza.  Chi  vuole  impa- 
rarla quale  debba  essere,  conviene  che  la  studi 
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lungamente  ne'  classici  ;  ma  colui  che  non  ha 
scorto  senno  e  tesoro  di  sapienza ,  per  quanto 
la  studi,  non  l' imparerà  mai  bene  —  //  princi- 
pio e  il  fonte  del  retto  scrivere  è  la  sapienza  — 
ha  detto  Orazio.  Bisogna  che  la  sentenza  da 
attente  considerazioni,  da  retti  giudizi  sia  con- 
tinuamente regolata.  Quali  considerazioni,  quali 
giudizi  bisognino,  non  accade,  che  ora,  o  Gio- 
vani, vi  sia  detto,  perchè  altri  ve  n'  ha  ragio- 
nato ,  e  ve  ne  ragiona. 

Per  essere  adunque  buon  poeta  è  necessario 
essere  dotto  in  quelle  parti  della  filosofìa  che 
trattano  delle  facoltà  dell' anima,  degli  afTetti, 
degli  appetiti,  de' costumi,  del  bene  privato  e 
del  pubblico  e  dei  loro  contrari.  Essere  dotto 
nelle  storie,  nella  geografia,  studiar  molto  nei 
libri  santi,  essere  bene  ammaestrato  nella  Re- 
ligione. Delle  cose  fisiche  non  essere  ignorante, 
avere  gran  ricchezza  dì  idee,  vedere  il  più  gran 
numero  dfelle  relazioni,  che  le  cose  hanno  fra 
loro  e  con  noi  ;  avere  il  cuore  sì  negli  affetti 
esercitato  che  squisitamente  senta  e  si  commo- 
va, la  mente  che  finamente  osservi,  discerna, 
giudichi ,  ragioni  ;  conoscere  molto  in  ciò  che 
appartiene  al  vero,  per  conoscere  molto  in  ciò 
che  appartiene  al  bello.  Allora  come  da  natu- 
rai vena  vengono  i  pensieri ,  e  ai  pensieri  si 
acconciano  i  concetti,  le  immagini,  i  traslati, 
i  modi  del  dire  ;  allora  il  versificatore  è  poe- 
ta, e  i  suoi  versi  sono  lavoro  di  queir  arte  di- 
lettevole, nobile,  grande,  divina,  per  la  quale 
il  poeta  celebrando  altri ,  acquista  a  sé  cele- 
brità immortale.  Chi  non  sarà  dotto  e  bene 
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esercitato  nelle  sopramentovate  cose  farà  versi 
voti  o  macri  e  per  istiidio  che  vi  ponga  intor- 
no non  potrà  mai  dare  ad  essi  tanta  vita,  che 
quel  dì  medesimo  che  vedono  la  luce,  non 
muojano.  Avesse  pure  avuto  dalla  natura  il 
dono  di  un  estro  vivace;  questo  dono  non  gli 
basterà.  L'  estro  è  una  facoltà  ;  le  mani  sono 
ancor  esse  una  facoltà ,  ma  potrebbero  esse 
fare  opere  belle ,  se  non  avessero  buona  ma- 
teria e  buoni  istrumenti  e  pratica  da  lavorar- 
la? Le  api  sanno  fare  il  mele,  ma  se  non  lo 
cercassero  nelle  erbe  e  ne'  fiori ,  con  tutti  i 
loro  sludi  che  cosa  farebbero?  i  favi  voti  come 
le  vespe.  Abbiate  adunque  per  certo,  o  Gio- 
vani, che  per  essere  poeta  è  necessario  atten- 
dere assaissimo  alle  scienze  ed  alle  più  nobili 
discipline,  e  che  sareste  in  grande  errore  se 
credeste  diversamente. 
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NELL' APRIRSI  DELL'ACCADEMIA  MALVASIANA 

m  RAVENNA 


l^ra  nel  tempio  della  Pace  che  facevansi  an- 
ticamente in  Roma  ragunanzedi  quegli  uomini, 
che  avevano  in  amore  le  dottrine  e  le  lettere, 
ed  era  altresì  in  quel  tempio,  che  scritture  di 
dotti  uomini  si  custodivano.  Veramente  non  po- 
tea  trovarsi  luogo,  il  quale  più  del  tempio  della 
Pace  fosse  a  tali  cose  conveniente.  Impercioc- 
ché quando  racchetate  le  guerresche  perturba- 
zioni alla  sospirata  pace  si  ritorna ,  le  dottri- 
ne, le  lettere,  le  arti  lietamente  raccolgono  e 
la  festeggiano,  e  le  si  stringono  in  amicizia  com- 
pagne. Per  la  quale  pura  e  santa  compagnia 
divenendo  gli  uomini  colti,  officiosi,  cortesi  e 
gentili,  e  in  molti  modi  crescendo  le  ricchez- 
ze, i  commodi,  gli  ornamenti  e  i  diletti,  torna 
così  per  essa  il  decoro,  il  riso  e  la  prosperità 
sulla  terra.  Sventuratamente  però  questa  bella 
compagnia  pare ,  che  non  possa  durar  lun^ga- 
mente,  non  già  per  alcuna  sua  colpa,  ma  per 
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quelle  cagioni,  per  le  quali,  a  tutte  lo  umane 
cose  può  dirsi  fatale,  che  siano  a  mutamento 
sottoposte,  tra  le  quali  può  annoverarsi  altresì 
questa ,  che  nel  durar  delia  pace  nasce  facil- 
mente l'ozio,  quel  male  mansueto,  che  nella 
quiete  degli  altri  mali  si  genera,  per  cui  gli 
uomini  delle  più  nobili  ed  utili  fatiche  stan- 
candosi, avviene  che  anche  le  lettere  e  le  arti 
di  questo  male  si  risentono. 

In  tale  placida  sventura  il  peggio  si  è,  che 
poco  i  sopravvenuti  danni  si  conoscono,  o  piut- 
tosto non  si  vogliono  conoscere,  e  quindi  non 
si  cercano  1  rimedi ,  ed  anche  offerti  non  si 
ricevono.  I  nomi  delle  onorate  cose  si  conser- 
vano ,  tuttoché  esse  guaste  siano  e  sformate , 
e  questo  basta  per  far  credere  a  noi  stessi,  che 
niente  siasi  perduto ,  e  per  essere  contenti  di 
noi.  Vi  ha  chi  disputa ,  chi  scrive ,  chi  dipin- 
ge, chi  lavorarsi  vuol  credere  di  avere  buoni 
filosofi,  buoni  scrittori,  buoni  dipintori,  buoni 
operai.  E  se  pur  talvolta  si  ha  a  confessare , 
che  siamo  molto  discosti  da  coloro ,  che  in 
altri  tempi  tante  eccellenti  opere  di  ogni  ma- 
niera ci  hanno  lasciate,  se  ne  reca  la  colpa  al 
caso  e  alla  ventura,  dicendo  che  rade  volle 
piovano  tanti  felici  ingegni  nel  mondo.  Così  ci 
racconsoliamo  del  mal  nostro ,  e  contenti  ce 
ne  stiamo,  scusandoci  a  noi  stessi,  di  non 
averci  colpa. 

Se  si  ragionasse  di  que'  pochissimi ,  i  quali 
hanno  fatto  opere  di  singolarissimo  pregio,  o 
di  miracolosa  bellezza,  si  potrebbe  tener  per 
vero;  ma  non  credo,  che  sia  così  quando  si 
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pensa  che  molti  uomini  degni  di  laude  vera  e 
grande  in  varie  materie  si  avvennero  in  certi 
tempi  assieme  nel  mondo.  Non  è  da  credere, 
che  la  Natura  in  un  secolo  sia  di  buoni  inge- 
gni tutta  liberale ,  e  in  un  altro  ne  sia  tutta 
avara.  Di  cosiffatta  scarsezza  ed  abbondanza 
debbono  avervi  potenti  cagioni ,  e  le  cagioni 
debbono  essere  le  circostanze ,  nelle  quali  le 
umane  generazioni  si  avvengono.  È  certo,  che 
r  uomo  diviene  procacciante,  quando  da  forte 
cagione  vi  è  spinto ,  ed  è  certo  altresì ,  che 
quando  i  tempi  portano  molti  e  gravi  biso- 
gni, gli  uomini  si  trovano  in  questa  occasione. 
Allora  si  svegliano  gl'ingegni,  diventano  ope- 
rosi ,  solerti ,  acquistano  queir  alacrità  ,  quel 
giusto  vedere,  con  cui  si  fanno  le  penetrative 
investigazioni,  le  rette  conclusioni  come  è  ne- 
cessario per  fuggir  danno ,  e  fare  il  suo  prò. 
Allora  il  discernimento  degli  uni  costringe  gli 
altri  a  svegliarsi,  a  stare  attenti,  ad  essere  con- 
siderativi ,  e  mal  per  loro ,  se  noi  facessero. 
E  quando  V  ingegno  in  alcune  cose  ha  acqui- 
stato r  abito  di  ben  cercare  il  vero,  di  ben 
conoscerlo ,  è  disposto  a  ben  cercarlo  anche 
nelle  altre,  a  riconoscerlo  j  quando  lo  ha  tro- 
vato, onde  poi  avviene,  che  in  qualunque  ope- 
ra, si  prenda  a  fare,  bene  si  proceda,  e  bene 
si  riesca.  Al  che  si  aggiunge,  che  allora  aven- 
dovi pur  molti,  1  quali,  sebbene  non  facciano 
le  opere,  hanno  tuttavia  il  giudicio  che  biso- 
gna per  fame  le  estimazioni  giuste  ,  e  per 
pregiarle  o  biasimarle ,  come  meritano ,  per 
questa  cagione  coloro  che  fanno,  debbono  pure 
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Stare  attenti  a  far  bene.  E  dico  in  tutto,  per- 
chè non  solo  nelle  scienze  è  necessario  il  di- 
scernimento del  vero,  ma  ancora  nelle  lettere 
e  nelle  arti  ;  giacché  tutte  le  cose,  le  quali  nel 
mondo  hanno  laude  di  utile,  o  di  dilettevole, 
tutte  sono  verità ,  o  di  verità  somiglianza. 

Per  non  gire  solamente  speculando,  se  ci 
riduciamo  alla  mente  ciò  che  è  avvenuto  ne- 
gli andati  tempi,  credo  che  colla  esperienza 
potremo  approvare  quanto  si  mostra  col  di- 
scorso. Ai  tempi  della  guerra  del  Pelopponeso, 
quanto  i  Greci  non  si  straziarono  fra  loro  ! 
Questa  guerra ,  come  le  Storie  di  Tucidide  e 
di  Senofonte  ne  fanno  memoria,  fu  una  delle 
più  aspre,  che  avesse  la  Grecia.  La  rivalità  o 
r  invidia ,  con  che  Sparta  ed  Atene  si  sguar- 
davano ,  r  aveva  apparecchiata  già  di  manie- 
ra, che  ci  voleva  solamente  una  occasione 
perchè  si  accendesse,  e  la  diedero  i  Corciresi 
e  i  Corinti,  venendo  fra  loro  a  contesa.  Atene 
mossa  da  Pericle,  che  ivi  poteva  ciò  che  vo- 
leva, e  parte  della  Grecia  si  mise  con  quelli. 
Sparta  e  V  altra  Grecia  con  questi.  La  fortuna 
piegò  ora  per  gli  uni ,  ora  per  gli  altri  ;  le 
brame  di  cancellare  la  vergogna  delle  perdite, 
e  di  itendicare  le  ricevute  ingiurie ,  resero  le 
ire  più  fiere,  e  miserabilmente  multiplicarono 
le  sventure.  Eppure  quel  secolo  fu  in  Grecia 
il  più  chiaro  per  le  scienze ,  per  le  lettere  e 
per  le  belle  arti. 

Quando  in  Augusto  si  fu  ridotta  tutta  la  po- 
tenza della  Romana  Repubblica ,  e  posate  le 
armi  civili,  fu  chiuso  il  tempio  di  Giano,  quello 
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fa  in  Roma  per  le  lettere  e  per  le  scienze  il 
miglior  secolo.  Roma  però  nelle  lettere  e  nelle 
scienze  aveva  molti  ingegni  preclari  anche  a 
que' giorni ,  che  i  primi  triumviri,  e  poscia  i 
secondi,  non  durando  nell'accordo  di  essere 
pari  nel  reggimento  ,  voleva  ciascuno  con  le 
armi  recare  la  Signoria  tutta  a  sé.  Nimistà  cru- 
deli erano  fra  eserciti  ed  eserciti,  fra  cittadini 
e  cittadini,  che  col  nome  di  questi,  o  di  quelli  si 
chiamavano  nemici,  e  venivano  fra  loro  a  san- 
guinosissime battaglie;  i  vincitori  sfogando  la 
vendetta  e  1'  avarizia  ed  ogni  cupidità ,  con 
morti  e  confìscazioni ,  e  sbandeggiamenti  op- 
primevano i  vinti.  È  difficile  trovare  nelle  sto- 
rie tempi  che  di  questi  siano  stali  più  torbidi 
ed  affannosi,  più  pieni  di  pericoli  e  di  trava- 
gli; tuttavia  cominciò  allora  quella  luce  splen- 
dida, per  cui  il  secolo  di  Augusto  ebbe  fama 
immortale. 

Se  nel  secolo  decimosesto  l' Italia  fosse  dalle 
armi  agitata,  non  accade,  che  a  voi  sia  detto. 
Sapete,  come  al  principio  di  quel  secolo  quivi 
ebbero  fra  loro  guerra  l' Imperatore  Massimi- 
liano e  Lodovico  XII.  re  di  Francia  ;  sapete , 
come  Lodovico,  fatta  lega  con  Ferdinando  re 
di  Spagna ,  occupò  il  regno  di  Napoli  ;  come 
tra  Francesi  e  Spagnoli  non  tardò  a  rompersi 
quella  pace ,  e  Consalvo  ne  cacciò  i  Francesi 
da  tutte  le  città  di  quel  regno.  Sapete  la  lega 
di  Lodovico,  di  Massimiliano  e  di  Giulio  II. 
contro  i  Veneziani,  per  le  forze  della  quale  i 
Veneziani  ebbero  perduto  poco  meno  che  quan- 
to possedevano  nel  continente  ;  come  poscia 
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Giulio  II.  prese  accordo  co'  Veneziani ,  voltò 
le  armi  contro  Lodovico,  e  si  venne  a  quella 
battaglia,  a  ricordanza  della  quale  fu  posta  la 
colonna,  che  si  vede  poco  lontano  di  qua  sulla 
sponda  del  Ronco;  nella  quale  ballaglia  l'eser- 
cito dei  Veneziani,  degli  Spagnoli  e  di  Giulio 
fu  vinto ,  i  Francesi  vittoriosi  perdettero  Ga- 
stone loro  capitano ,  e  Ravenna  fu  messa  in 
preda  dai  vincitori.  Sapete ,  come  i  Veneziani 
ricuperarono  ciò  che  aveano  perduto,  e  i  Fran- 
cesi perdettero  l'Italia,  e  come  Francesco,  che 
successe  a  Ludovico  si  voltò  all'  acquisto  di 
Milano.  Ai  turbamenti  delle  armi,  altri  di  al- 
tro genere  si  mescolavano.  Lutero  alzava  le 
furibonde  sue  grida  in  Sassonia  ;  erano  udite 
in  tutta  Europa;  coloro  che  alla  coscienza  non 
volevano  freno ,  abbracciavano  la  nuova  dot- 
trina di  colui,  e  si  veniva  non  solo  ad  aspre 
disputazioni ,  ma  al  sangue.  Appresso  fu  tra- 
vagliata l'Italia  dalla  guerra,  che  nacque  tra 
Francesco  I.  e  Carlo  V.  Poscia  dalle  armi  di 
Carlo  che  si  voltarono  contro  Clemente  VII. 
Più  tardi  vi  ebbe  la  guerra,  che  può  dirsi 
sacra  bandita  da  Pio  V.  contro  Mustafà  crude- 
lissimo ai  Cristiani.  Questo  secolo  per  l' Italia 
tanto  procelloso  e  travagliato  fu  per  vastità  e 
profondità  di  scienze ,  per  ogni  bontà  di  let- 
tere, per  r  eccellente  maestrìa  delle  arti  il  più 
bello  che  l'Italia  abbia  avuto,  la  celebrità  del 
quale  visse  e  viverà  sempre  nella  memoria 
de'  posteri. 

Per  la  Francia  cominciò  il  più  bel  secolo 
ai  tempi  di  Arrigo  III.,  quando  i  Calvinisti 
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erompevano  in  ribellione  contro  di  lui,  e  seb- 
bene in  più  battaglie  vinti,  resistevano  indo- 
mabili nella  loro  pertinacia.  Contro  questo  re 
formavasi  poscia  una  lega  di  Cattolici  per  so- 
spetto, o  con  pretesto  che  inclinasse  ai  Calvi- 
nisti. Gli  si  ribellavano  città,  gli  si  era  ribel- 
lata Parigi;  Arrigo  la  oppugnava,  e  chiamava 
Arrigo  Re  di  Navarra  a  dargli  ajuto;  per  tale 
chiamata  crebbe  1'  odio  contro  di  lui,  e  fu  uc- 
ciso a  tradimento.  A  Lui ,  che  non  lasciava 
erede ,  successe  Arrigo  re  di  Navarra  ;  e  seb- 
bene questi  fosse  per  la  felicità  della  Francia 
un  gran  re ,  non  cessarono  le  agitazioni ,  i 
pericoli  ;  ed  esso  pure  con  empio  parricidio 
fu  tolto  di  vita.  Gli  successe  Luigi  XUI.  re 
gitìsto  e  saggio,  ed  ebbe  esso  pure  torbidi  anni 
per  interni  tumulti ,  e  per  guerre  contro  la 
Savoja,  la  Spagna  e  la  Germania.  A  questo  suc- 
cesse Luigi  XIV.  il  Grande,  il  quale  fu  in  guer- 
ra colla  Spagna,  coli' Austria,  coli' Olanda;  e 
nel  cominciare  del  secolo  decimottavo  entrò 
in  quella  della  successione.  E  la  Francia,  per 
iscienze,  lettere  ed  arti,  e  per  quantità  di  chia- 
rissimi ingegni  non  fu  mai  più  grande,  che  al 
tempo  di  questi  re,  e  specialmente  di  Luigi  XIV, 
nel  qual  tempo  rifulse  del  più  luminoso  suo 
splendore. 

Non  mi  porrò  ora  ad  annoverare  per  no- 
me coloro,  che  alla  Grecia,  all'Italia,  alla  Fran- 
cia dettero  nei  mentovati  tempi  la  celebrità  , 
perciocché  nominandone  alcuni  solamente,  non 
farei  ciò  che  bisogna,  per  soddisfare  al  mio  as- 
sunto, che  è  di  provare,  che  ve  n'ebbe  molti, 
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e  ben  pochi  saranno  i  secoli  (  tranne  i  bar- 
bari ) ,  che  non  abbiano  avuto  qualche  uomo 
di  nome  preclaro.  Se  poi  per  ciascuno  di  quei 
tempi  volessi  dire  i  nomi  di  tutti  coloro ,  che 
per  arti  o  lettere  o  scienz^furono  insigni,  verrei 
a  noja  a  chi  m'  ascolta ,  e  la  noja  sarebbe  più 
che  ad  altri  fastidiosissima  a  voi ,  se  volessi  te- 
nervi ad  ascoltare  quello,  che  ben  sapete.  E  nep- 
pure voglio  affermare  ,  che  il  vero  ,  che  ho  ra- 
gionato sin  qui ,  sia  vero  in  maniera  tanto  as- 
soluta, che  non  possa  da  molte  cagioni  esse- 
re modificato. 

Ma  perchè  i  tempi  di  rivolgimenti,  di  guer- 
re, di  sventure,  di  pericoli  siano  stati  più  vol- 
te cagione,  che  gli  ingegni  per  la  sagacità,  che 
è  necessaria  a  saper  vivere  in  tale  stalo  di  co- 
se, acquistino  disposizioni,  per  aggiugnere  del- 
le scienze  e  delle  arti  alla  celebrità,  non  bra- 
merei io  già  ,  che  per  avere  copia  di  questi 
nobili  frutti,  queste  amare  cagioni  a  quando  a 
quando  ripullulassero.  Dappoiché  però  così  por- 
ta quel  variare ,  a  cui  le  umane  cose  sono  sot- 
toposte (  spesso  colpa  degli  uomini  j  che  nep- 
pure al  loro  maggior  bene  stanno  lungamente 
contenti  ),  voglionsi  almeno  cogliere  questi  frut- 
ti i  quali  sono  forse  un  dono,  che  il  benigno 
Iddio  a  ristoro  e  consolazione  dei  mali,  e  de- 
gli affanni  sofferti  ne  apparecchia.  Dei  quali  ef- 
fetti poi  molti  si  prolungano  nel  tempo  perchè 
molti  seguitano  per  quelle  vie,  e  con  quelle 
maniere,  che  i  grandi  maestri  ne  hanno  mo- 
strate ,  e  per  le  quali  quei  beni  felicemente  du- 
rano e  si  diffondono. 
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Non  basta  però  alla  durabile  prosperità  de- 
gli studi ,  che  gli  uomini  ci  siano  mossi  da  for- 
ti cagioni ,  se  poi  non  seguitano  eziandìo  ad 
esservi  mossi  ed  ajutati  da  quelle  cose  che  han- 
no potere  di  eccitare  la  volontà  ed  avvalorare 
gli  ingegni  alle  opere ,  e  sono  le  protezioni  spe- 
cialmente e  gli  onori.  In  Grecia  la  poesia  ,  l'i- 
storia ,  le  arti ,  ai  giuochi  Olimpici  ricevevano 
onori  pubblici  e  grandi ,  e  quegli  onori  tenen- 
do viva  la  brama  di  meritarli,  erano  cagione, 
che  dal  bene  al  meglio  si  procedesse  ,  o  che 
dal  bene  al  male  non  si  tornasse.  E  per  la  ce- 
lebrità che  colà  avevano  la  poesia  e  le  arti , 
essendo  poi  una  molto  cara  ricompensa  per  le 
grandi  azioni  T  essere  celebrate  da  poeti ,  o  rap- 
presentate da  pittori,  e  da  scultori,  ne  veniva 
che  le  azioni  generose ,  e  queste  arti  a  vicen- 
da si  recavano  onore ,  ajuto  ed  accrescimen- 
to :  così  il  bene  ajuta  il  bene  a  conservarsi  ed 
a  crescere.  In  Roma  le  azioni  generose  erano 
premiate  con  corona  di  quercia ,  o  di  grami- 
gna, e  queste  corone,  che  niente  valevano  in 
sé ,  perchè  erano  pubbhco  segno  di  grande  ono- 
rificenza ,  nutrivano  in  quegli  animi  alteri  e 
disinteressati  virtù  maravìgliose.  Roma  però 
per  molto  tempo  non  ebbe  bontà  propria  nel- 
le belle  arti  ;  e  perchè  ?  Perchè  ad  esse  non 
rendeva  le  dimostrazioni  dell'  onore.  Se  Fabio 
nobilissimo  uomo  fosse  stato  lodato,  perchè 
sapeva  dipingere ,  è  da  credere ,  dice  Cicero- 
ne, che  ancora  noi  avremmo  avuto  i  Policleti 
ed  i  Parrasi.  Anzi  gli  onori  e  le  lodi ,  come 
cose  di  cui  è  desiderio  grande  nel  mondo,  sono 
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potenti  esse  sole  di  accendere  gli  animi  gen- 
tili ,  e  di  farli  totalmente  dediti  a  quelle  no- 
bili fatiche,  per  le  quali  questa  dolcissima  sa- 
tisfazione  si  riceve;  e  possono  quindi  anche 
esse  sole  avvivare  i  buoni  studi.  Una  cosa  solo 
per  rispetto  ad  esse  è  a  temere,  ed  è  che  non 
siano  date  secondo  ragione.  Imperciocché  se- 
guitando esse  pur  allora  a  produrre  i  loro  ef- 
fetti, ne  sospingono  per  vie  false,  e  invece  di 
dare  la  forza  per  far  bene,  la  danno  per  far 
male  e  guastare.  Se  il  Marini,  rAchillini,  il 
Preti,  il  Borromini,  il  Bernini  non  fossero  stati 
premiati  ed  onorati,  come  furono,  forse  T  Ita- 
Ha  non  avrebbe  nel  seicento  traviato  nelle  belle 
arti  e  in  tutto  lo  scrivere,  siccome  fece. 

In  questi  giorni  di  pace  però  che  Iddio  ne 
ha  dati ,  niente  qui  manca  di  tutto ,  che  alla 
prosperità  degli  studi  è  necessario.  Qui  inge- 
gni solleciti  amici  del  vero,  (*)  Principe  di 
rettissimo  giudizio,  in  iscienza  profondo,  delle 
lettere  e  delle  arti  amantissimo ,  che  sa  ren- 
dere giustamente  gli  onori,  e  che  unendo  alla 
eminente  sua  dignità  la  cortesia  dell'  animo , 
ai  buoni  studi  ne  incuora.  Dei  quali  favori  uno 
tra  gli  altri  e  singolare  si  è  questa  Accademia, 
che  la  mercè  sua  oggi  abbiamo ,  e  alla  quale 
sotto  la  sua  protezione  diamo  incominciamehto. 
Ma  acciocché  tal  favore  per  colpa  nostra  non 
torni  vano,  il  che  avverrebbe,  se  buon  frut- 
to non  se  ne  avesse  a  cavare ,  è  necessario 


(*)  Il  signor  Cardinale  Alessandro  Malvasia  Legato  della  Pro 
viacia  di  Ravenna. 
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ionanzi  ad  ogni  altra  cosa,  che  di  questa  Ac- 
cademia si  stabilisca  il  fine  e  T  ordine  buono; 
che  dove  V  intenzione  non  è  indirizzata  ad  un 
fine  buono ,  ed  a  quel  fine  per  le  vie  buone 
non  si  cammina ,  V  operare  sarebbe  con  poco 
profitto,  se  non  indarno.  E  non  buono  compiu- 
tamente estimo  essere  stato  il  modo  di  quelle, 
che  erano  istituite,  acciocché  a  quando  a  quan- 
do si  ragunassero  amatori  di  lettere  a  recitare 
loro  rime,  e  senza  più  si  partissero.  Potevano 
essi  in  tal  modo  porgersi  l' un  1'  altro  di  quel- 
r  ardore,  che  ne  muove  a  fare  le  opere  belle, 
ma  se  questo  era  buono  ajuto  alle  volontà, 
non  lo  era  agli  ingegni,  per  acquistare  aiuto 
e  sicuro  giudizio,  senza  di  che  non  si  fanno 
opere  belle  in  nessuna  maniera  di  scienze  o 
di  lettere.  Non  dirò  io  già  che  quelle  Acca- 
demie, guardando  al  loro  fine,  fossero  da  bia- 
simare, anzi  dirò  che  fossero  da  commendare. 
Imperciocché  facendosi  quelle  ragunanze,  o  per 
celebrare  alcuno  de'  grandi  misteri  della  Reli- 
gione, o  innalzamenti  di  persone  ad  eminente 
dignità,  o  qualche  fatto  presente  o  passato  de- 
gno di  ricordazione  si  eccitava  negli  ascoltanti 
a'  sacri  misteri  la  devozione,  si  mettevano  me- 
glio quelle  dignità  nella  considerazione  di  co- 
loro, che  le  avevano  a  sostenere,  e  di  coloro, 
che  le  avevano  a  riverire ,  e  si  disponevano 
gli  animi  alla  imitazione  di  fatti  onorandi,  cose 
utilissime  tutte.  Dico  solamente  questo  non  es- 
sere modo  acconcio  a  bene  istituire  gli  ingegni. 
Fine  ottimo  delle  Accademie  si  è  prendere  ad 
obbietto  qualche  verità,  con  buon  volere  dì 
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conoscerla;  e  buon  mezzo  si  è  mettere  in  co- 
mune quello  che  leggendo ,  meditando ,  inve- 
stigando si  è  imparato,  o  si  viene  imparando. 
In  tal  guisa  V  uno  riceve  lume  dall'  altro ,  ed 
il  meditare  ed  il  sapere  di  ciascuno  riesce  a 
bene  di  tutti.  Può  ognuno  trovarsi  nella  mente 
degli  impedimenti  a  ben  comprendere,  a  ben 
procedere,  sia  per  manco  di  cognizioni  neces- 
sarie, sia  perchè  V  ingegno  nelle  sue  operazioni 
trova  non  poche  volte  da  arrestarsi.  I  libri , 
che  alle  domande  non  rispondono,  sono  molte 
volte  ajuto  scarso  al  bisogno,  e  allora  i  ragio- 
namenti sono  i  migliori  ajuti  a  schiarire  le 
oscurità,  e  ad  aprire  il  cammino.  E  noi  vo- 
gliamo cercare  insieme  il  vero ,  accomunare 
lo  studiato ,  e  volentieri  dalla  forza  del  vero 
lasciarci  vincere.  Da  ragunanze  fatte  con  tal 
line  si  ebbero  già  in  Italia  frutti  di  grande 
utilità,  sì  rispetto  alla  ricerca  delie  naturali 
cose,  sì  rispetto  alla  scienza  civile,  e  ad  altre 
utili  e  dilettevoli  materie.  Noi  certamente  non 
ci  proponiamo  di  salire  tant'  alto,  che  sarebbe 
un  presumere,  ma  fra  i  gradi  supremi  ed  in- 
fimi delle  cose  onorande  ve  ne  ha  pure  al- 
quanti ,  che  sono  lodevoli  tuttavia. 

Ragionare  poi  delle  materie,  che  casualmen- 
te vengono  nel  discorso,  non  tornerebbe  a  mol- 
ta utilità ,  perchè  poco  potrebbe  impararsi  di 
ciascuna,  e  l'imparato  non  legandosi  insieme 
non  farebbe  scienza.  Vuoisi  dunque  stabilire 
una  materia  e  studiare  in  quella  ;  vuoisi  sa- 
pere donde  si  parte  e  dove  si  va.  Ma  perchè 
non   è  agevole   procedere   dirittamente   nelle 
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considerazioni  un  poco  lunghe,  se  non  si  ha 
un  filo ,  che  ne  conduca ,  oltimo  divisamento 
si  è  leggere  per  ordine  l'opera  di  qualche  au- 
tore eccellente  sopra  la  materia,  della  quale 
si  prende  a  raziocinare.  Da  ciò  si  ricavano 
due  vantaggi:  uno  è  di  avere  chi  ne  segni  la 
via,  che  è  se  non  altro  agevolezza  a  tenere  il 
cammino  dritto,  1'  altro  di  avere  colleghi  quei 
grandi  uomini  o  trapassati ,  o  lontani ,  le  cui 
menti  nei  loro  libri  ragionano. 

Ma  quale  materia  a  tutti  che  qui  ci  radu- 
m'amo  vari  di  studi  e  di  uffici  sarà  utile  e  di- 
lettevole? Sopra  ogni  altra  il  vedere  come  il 
vivere  in  società  non  sia  per  1'  uomo  elezione, 
ma  natura;  coglie  di  necessità  sia  originato  il 
comandare  e  l'obbedire;  per  quali  vincoli  prin- 
cipalmente la  società  possa  essere  bene  con- 
giunta e  felice.  Tale  materia  è  molto  conve- 
niente in  questi  tempi,  nei  quali  si  sono  scrit- 
te non  so  se  mi  dica  le  più  malvagie,  o  le 
più  pazze  fantasie,  anche  da  tali,  che  furono 
in  nome  di  dotti,  e  che  nello  scrivere  furono 
sì  giudiziosi  da  renderle  allettatrici.  E  chi  in 
questa  investigazione  prenderemo  per  guida? 
Non  certamente  Obbes,  il  quale  vuol  condurre 
a  concludere,  che  l'uomo  nasce  naturalmente 
alla  guerra.  Se  fosse  vero,  trista  la  vita  no- 
stra !  Ma  se  la  natura  ci  ha  fatti  alla  guerra , 
perchè  ci  ha  fatti  inermi,  e  con  membra  soa- 
vi ,  e  con  volto  benigno  ?  Perchè  ci  ha  dato 
un  cuore,  che  si  allegra  nel  beneficare,  e  nelle 
altrui  miserie  si  rattrista?  Perchè  l'amicizia  è 
tanto  dolce ,  perchè   tanto  pregiata  1'  onestà , 
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perchè  tanto  desiderata  la  pace?  Obbes  è  un 
falso  maestro.  Non  prenderemo  Grozio,  non 
Puffendorff,  non  Barbeirac,  non  Wattel,  giac- 
ché quale  da  essi  si  lasciasse  condurre ,  riu- 
scirebbe talvolta  a  cattivo  sapere  ;  ma  giacché 
abbiamo  uno  di  nostra  gente,  di  nostra  lìn- 
gua, della  credenza  nostra,  Nicola  Spedalferi 
valente  filosofo,  che  ha  scritto  in  questa  ma- 
teria ,  noi  ci  porremo  a  investigare  dietro  a 
lui  ;  dico  ad  investigare ,  non  a  giudicare  in 
tutto  conforme  è  paruto  a  lui,  perciocché  io 
credo  che  talvolta  saremo  da  lui  discordi  ; 
dalla  quale  discordanza  però  potremo  cavare 
questo  bene ,  che  vedendo  come  T  uomo  sag- 
gio ed  onesto,  che  procede  con  amore  del  vero, 
prende  talvolta  la  via  falsa,  staremo  più  avvi- 
sati a  non  fallare  ancor  noi.  Ci  troveremo  però 
con  lui  a  molto  belle  considerazioni ,  e  special- 
mente quando  con  forte  ragionare  fa  manife- 
sto, come  la  Religion  nostra  è  fondamento  per 
la  Società  principalissimo  di  ogni  altro  ;  con 
che  apporta  non  solo  lume  agli  intelletti,  ma 
agli  animi  una  religiosa  contentezza  ;  doven- 
dosi pur  concludere,  che  una  grande  verità 
debba  essere  quella,  per  cui  si  compone  e 
sussiste  nelle  più  felici  sue  condizioni  la  ci- 
vile comunanza ,  la  quale  non  è  altro  che  di 
molte  fruttuose  verità  sapientissimo  ordina- 
mento. 

Per  ricreare  poi  con  frutto  gli  animi  dalle 
gravi  considerazioni ,  niente  é  più  acconcio 
della  poesia,  dalla  quale  le  menti  e  gli  animi 
sono  esercitati  con  diletto  ;  e  Orazio  e  Dante 
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saranno  i  nostri  poeti.  Queste  saranno  le  ma- 
terie ,  alle  quali  intenderemo  in  questa  Acca- 
demia, e  questo  altresì  il  modo  di  prendere 
ricreamento. 

Per  cavarne  però  il  frutto,  che  si  possa 
maggiore,  siccome  è  bisogno  di  assai  più  con- 
siderazioni a  scrivere  sopra  le  cose,  che  sola- 
mente a  parlarne,  dal  che  poi  ne  viene  il  co- 
noscimento più  chiaro ,  ciascheduno ,  quando 
gli  toccherà  la  volta,  leggerà  un  suo  scritto 
sulle  discorse  materie,  e  talvolta  sopra  alcuna 
di  quelle  cose,  in  cui  consiste  la  bontà  della 
poesia,  o  in  universale  dello  scrivere.  E  qui 
con  gentile  familiarità  trovandoci  insieme,  si 
diranno  ora  dagli  uni,  ora  dagli  altri,  secon- 
do gli  ordini  statuiti,  le  loro  considerazioni 
sopra  i  letti  discorsi,  considerazioni  che  non 
saranno  fatte  certamente  per  voglia  di  conten- 
dere, ma  per  amore  del  vero,  e  quindi  nelle 
più  urbane  maniere.  Per  queste  tutte  cose  pare, 
che  fine  e  ordine  buono  alla  nostra  Accade- 
mia siasi  dato ,  e  che  siansi  ancora  rimossi 
quei  pericoli  che  sarebbero  i  più  facili  a  na- 
scervi e  a  turbarla,  e  che  possiamo  pigliare 
speranza ,  che  questa  Accademia  debba  esserci 
cagione  di  utilità  e  di  diletto.  La  grazia,  la 
gentilezza ,  la  cortesìa  degli  animi  vostri ,  o 
Accademici ,  e  1'  amor  vostro  pe'  buoni  studi 
e  per  la  verità  ne  rendono  certi,  che  ne  terrà 
giunti  concordia,  per  la  quale  le  cose  durano, 
e  quando  a  Dio  piace  vengono  in  accrescimen- 
to. E  quest'  Accademia  ha  certamente  un  in- 
cominciamento  felice,  nascendo  agli  auspici 
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dell'  oltimo  nostro  Sovrano  e  Padre ,  il  quale 
tanto  air  onorata  quiete  de'  suoi  sudditi  inten- 
de; ed  avendola  questo  Principe  Eminentissi- 
nio  pur  benignamente  ricevuta  nel  suo  favore, 
e  nella  sua  protezione.  0  chiarissimo  Porpo- 
rato sollecito  promotore  e  custode  della  feli- 
cità nostra,  di  ogni  gentil  costume  esempio, 
lume  di  ogni  bel  sapere,  a  cui  l'eminente  di- 
gnità e  le  virtù  danno  grandezza,  e  acquista- 
no amore  e  riverenza,  si  voi  con  grandissima 
nostra  allegrezza ,  voi  siete  di  questa  Accade- 
mia il  Protettore  ;  voi  ce  ne  avete  dato  bel 
pegno ,  degnandovi  che  Malvasiana  si  appelli 
dal  nome  della  chiarissima  vostra  Casa.  Per 
tutti  i  miei  colleghi,  e  per  me  vi  prego,  che 
r  abbiate  sempre  per  molto  raccomandata.  Se 
per  gli  buoni  studi  in  queste  contrade  non  si 
sentisse  già  amore,  si  sveglierebbe  senza  dub- 
bio ,  in  veggendo  quanto  favore  essi  abbiano 
da  voi ,  e  come  per  essi  si  venga  nel!'  onore 
della  vostra  grazia.  Alla  prosperità  delle  scienze 
e  delle  lettere  altro  in  questa  pace  non  poteva 
mancare,  che  un  Principe  sapientissimo,  che 
coi  favori  ne  accendesse  il  desiderio,  e  che  con 
senno  e  buon  fine  gli  accesi  desideri  scorges- 
se, e  Iddio  ce  lo  ha  dato.  Voi  l'una  e  l'altra 
di  queste  cose  benignamente  ne  porgete.  Abbia- 
mo dunque  la  mercè  vostra  ogni  cagione  di 
sperare ,  che  quanto  ne  è  buono  il  comincia- 
mento,  altrettanto  il  proseguimento  sia  felice. 
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SOPRA  I  QUATTRO  NCOTI  DIPINTI  DEL  DIIOMO 
DI  RAVENNA 
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I  gentili  costumi  e  le  buone  dottrine  tanti 
ajuti  ricevono  dalle  belle  Arti,  e  così  bene  con 
esse  si  concordano  all'umana  felicità,  che  mol- 
lo saviamente  nella  civile  educazione  fu  ordi- 
nato, che  tutte  queste  cose  insieme  si  coltivas- 
sero. E  veramente  di  coloro  che  intendono  alle 
belle  Arti ,  non  pochi  ne  vediamo  che  nel  di- 
scorso, nel  portamento,  nelle  opere  hanno  una 
certa  compostezza,  una  certa  grazia,  che  molto 
è  cara  e  desiderabile,  ma  che  a  volerla  inse- 
gnare con  parole  è  diffìcile  assai.  La  qual  gra- 
zia viene  senza  dubbio  ad  imprimersi  a  poco 
a  poco  negli  atti  di  fuori  dallo  starsi  a  con- 
templare ,  ed  a  vagheggiare  le  idee  della  bel- 
lezza, le  quali  della  grazia  e  della  compostezza 
sono  gran  parte.  E  siccome  i  più  cari  uomini 
che  siano  al  mondo,  sono  quelli,  che  alla  in- 
tegrità della  vita  e  al  molto  sapere  aggiungono 


122  DISCORSO   V. 

questo  pregio,  così  per  essi  le  buone  dollrìne 
e  i  gentili  costumi  acquistano  dalle  belle  Arti 
quella  amabilità,  per  cui  talora  se  ne  invaghi- 
scono eziandio  coloro,  che  forse  non  ci  avreb- 
bero posto  pensiero.  Queste  Arti  poi  per  la 
contemplazione  della  bellezza  ne  pongono  in 
esercizio  di  pensieri  e  di  affetti,  perciò  da  esse 
vengono  nell'animo  tali  disposizioni  e  tali  abi- 
ti ,  che  alle  dottrine ,  ed  ai  costumi  non  solo 
gentili,  ma  onesti  non  poco  pur  lo  apparec- 
chiano ma  lo  conformano.  Quindi,  o  Giovani, 
il  nostro  Eminentissimo  signor  Cardinale  Le- 
gato Antonio  Rusconi  estimatore  sapientissimo 
de' gravi  e  de' gentili  studi,  onora  qui  di  lode 
e  di  premio  anche  quelli  infra  voi,  che  con 
molto  frutto  hanno  atteso  alle  belle  Arti,  e  re- 
puta che  proteggerle  e  confortarle  sia  cura  de- 
gna di  Principe  e  di  sé.  Per  la  qual  cosa  se 
noi  l'altro  giorno  ci  rallegrammo  vedendo  che 
bene  vi  disponete  ad  arricchir  di  dottrine,  ci 
rallegriamo  anche  oggi  vedendo  che  delle  belle 
Arti  vi  venite  adornando.  Ma  questa  amabi- 
lità ,  queste  buone  disposizioni ,  questi  buoni 
abiti  non  sono  i  soli  servigi,  che  esse  presta- 
no alla  nostra  felicità  verace.  Le  principali  di 
esse  giovano  ancora  ammaestrando  nel  bene, 
e  movendo  al  bene  la  volontà.  La  pittura  pe- 
netra alcune  volte  di  tal  guisa  nell'  inlimo  del- 
l' animo ,  che  pare  più  possente  della  istessa 
forza  del  dire.  Lasciando  stare  quelle  maravi- 
glie, che  della  pittura  si  raccontano  dagli  an- 
tichi ,  una  Sacra  Famiglia  di  Raffaello  quante 
cose  non  ci  ragiona  nella  mente  e  nel  cuore? 
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Molto  volentieri  poi  ci  lasciamo  amn.aestrare, 
ed  esortare  da  queste  Arti,  perciocché  ci  pare 
che  non  siano  esse  ma  noi,  che  diamo  a  noi 
gli  ammaestramenti  ed  i  conforti;  la  qual  cosa 
è  moltissimo  acconcia  al  fine  del  persuadere. 
Laonde  i  savi  che  di  queste  Arti  non  solo  sen- 
tirono il  diletto,  ma  avvisarono  il  potere,  si 
valsero  di  esse  in  prò  dell'  uman  vivere.  Così 
ha  fatto  in  questi  giorni  Monsignore  Antonio 
Codronchi  Arcivescovo  di  questa  Metropolitana 
coi  quattro  nuovi  dipinti,  dei  quali  ha  ornato 
il  coro  della  Metropolitana  stessa,  di  che  e 
cittadini  e  stranieri  gli  danno  a  ragióne  lodi 
grandissime.  Essendo  in  essi  da  quattro  dei 
più  eccellenti  nostri  Dipintori  ritratte  con  figu- 
re quasi  al  naturale  quattro  istorie  della  Chiesa 
Ravennate,  sono  essi  veramente  quattro  belle 
lodi  di  Dio  e  de' Santi  nostri  Protettori,  e  molti 
buoni  sentimenti  ispirano  a  chi  li  mira.  Con 
ciò  Monsignor  Codronchi  ha  mostrata  quella 
pietà,  che  ad  Arcivescovo,  e  quella  protezione 
delle  belle  Arti ,  che  a  Principe  si  conviene. 
Ed  ha  poi  accresciuta  Ravenna  di  una  lode, 
la  quale  durerà  col  tempo  lunghissima,  facen- 
do ,  che  come  ora  a  noi ,  così  agli  avvenire 
basti  entrare  in  questo  Duomo  per  vedere 
quanto  poteva  in  Italia  a*  nostri  tempi  la  pit- 
tura ,  essendo  opere  di  quattro  dipintori ,  che 
tengono  buon  luogo  tra' principali,  che  ci  vi- 
vono a  questi  giorni.  Avendo  io  pertanto,  o 
Giovani ,  a  ragionarvi  alcuna  cosa  in  questo 
giorno  lieto  per  le  prove  del  vostro  profitto 
nelle  belle  Arti,  acciocché  le  mie  parole  si 
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accordino  colla  presente  allegrezza ,  ho  eletto 
di  parlarvi  di  questi  quattro  Dipinti.  Non  pren- 
derò a  dirne  secondo  i  magisteri  dell'  arte,  che 
non  è  cosa  da  noi.  Vogliamo  ricordarci  di 
quelle  parole  di  Apelle  :  Ne  sutor  ultra  crepi- 
dam y  le  quali  non  solamente  in  questa,  ma 
in  ogni  altra  materia  sono  buonissimo  freno  al 
giudizio.  La  poesia  e  la  pittura  hanno  comune 
il  fine,  che  è  il  diletto;  delle  principali  opere 
loro  hanno  comuni  i  subietti,  che  sono  istorie 
accomodate  all' uman  bene;  ambedue  imitano 
le  cose,  che  sono  a  cognizione  de' sensi,  e  gli 
accidenti  di  quelle  ;  ambedue  compongono  le 
parti  delle  loro  opere  con  ragioni  che  sono  le 
medesime  o  simigliantissime  :  fu  perciò  detto, 
che  la  poesia  è  una  pittura  parlante,  e  la  pit- 
tura una  muta  poesia  ;  e  quindi  rado  incon- 
tra,  che  ingegno,  il  quale  ad  una  di  esse  ab- 
bia posto  amore  e  studio,  anche  dell'  altra  non 
si  compiaccia,  e  con  qualche  fondamento  non 
discorra.  Voi,  o  Giovani,  ed  io  abbiamo  stu- 
diato qualche  poco  nelle  opere  dei  poeti  inve- 
stigando in  esse  le  ragioni  del  bello.  Ora  dun- 
que il  meglio  che  potremo  colle  parole,  recan- 
doci davanti  alla  mente  questi  Dipinti,  ragio- 
neremo di  essi  con  quel  poco  d'intelletto,  che 
la  poesia  ce  ne  porge,  e  non  ci  metteremo  a 
volerne  dire  di  più. 

I. 

Ordinando  il  discorso  secondo  il  tempo  in 
cui  avvennero  le  quattro  rappresentate  istorie, 


DISCORSO   V,  125 

prima  delle  altre  vuoisi  dire  di  quella,  che 
dal  signor  Giuseppe  Colignon  è  stata  dipinta. 
Sant'  Apollinare  porta  la  luce  della  fede  a 
queste  contrade,  ove  alla  falsa  credenza,  ed 
alle  brutte  leggi  degli  Idoli  si  vivea.  Il  Santo 
è  nel  tempio  di  Apollo  :  e  che  d'  Apollo  sia 
quel  tempio ,  lo  danno  a  conoscere  le  forme 
dell'  Idolo,  l'arco,  a  cui  quel  simulacro  appog- 
gia la  mano  sinistra ,  e  la  morte  dei  figliuoli 
di  Niobe  fìnta  nel  fregio.  Quivi  molta  gente  è 
adunata  ad  un  sacrifìcio;  e  sant'Apollinare  per 
virtù  di  miracolo ,  in  che  il  Dio  vivo  e  vero 
io  faceva  possente,  abbatte  per  terra  il  tem- 
pio ed  il  simulacro  di  queir  Iddio  di  bronzo. 
Vedesi  il  rovinare  del  tempio,  franto  l'Idolo, 
vasi  rovesciati,  gente  caduta,  oppressa,  ingi- 
nocchiata, atterrita.  Solo  il  nostro  Santo  Pro- 
tettore è  ritto  in  piedi,  sicuro  ed  in  sembianza 
di  cosa  quasi  più  che  umana.  All'  onore  che 
ha  il  nome  di  Cristo  in  quella  vittoria ,  gli 
giubila  tutta  l'anima.  L'aria  del  suo  volto,  i 
suoi  occhi  alzati  al  cielo,  quella  bocca  che  di 
letizia  esclamando  parla ,  1'  atto  della  testa  e 
delle  braccia,  tutta  la  persona  che  pare  quasi 
levarsi  da  terra  mostrano  la  carità ,  il  fervor 
grande  di  Apostolo.  Rende  a  Dio  lodi  e  gra- 
zie ,  perchè  abbia  così  manifestato  il  suo  po- 
tere, la  sua  verità,  la  sua  gloria;  e  infra  que- 
sti affetti  si  scorgono  preghiere  ardentissime , 
acciocché  di  quella  gente  ingannata  illumini 
al  suo  conoscimento  1'  intelletto.  L'  immagine 
del  Santo  mette  nell'animo  una  consolazione, 
per  cui  si  sente  che  la  fede  vi  si   conforta  e 
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rinfranca.  Ed  io  nell'  animo  mio  non  (rovo  che 
di  tutti  gli  ufTetli ,  i  quali  alla  vista  di  tanto 
Apostolo  in  tanto  prodigio  dovrebbero  commo- 
versi ,  ve  n'  abbia  alcuno  che  posi ,  o  debil- 
mente  si  risenta. 

L'  affetto  che  nel  quadro  debbe  signoreggia- 
re è  lo  spavento  ,  il  quale  secondo  quella  ro- 
vina vuole  essere  grandissimo  ;  secondo  poi  la 
diversità  delle  persone ,  che  si  trovano  a  quel 
prodigio,  ha  da  essere  variamente  modificato: 
e  ciò  che  debbe  principalmente  modificarlo  si 
è  la  vecchia  credenza  e  la  nuova  fede.  Gran- 
de è  lo  spavento  di  quel  giovanetto,  che  col 
ginocchio  destro  in  terra  è  nell'innanzi  del  qua- 
dro ,  e  si  piega  alla  sinistra  del  Santo.  Gli  si 
vede  negli  occhia  che  tiene  con  orrore  alle  ro- 
vine ,  nella  mossa  delle  braccia ,  nelf  atto  del- 
la bocca  aperta  a  metter  gridi ,  nò  altro  io  ve- 
do in  esso  che  spavento.  Il  suo  piegarsi  al  San- 
to colla  persona  non  estimo  doversi  prendere 
per  segno,  che  egli  fosse  de'  novelli  cristiani  ; 
giacché  è  cosa  naturale  nel  pericolo  restringer- 
si a  chi  in  esso  si  sta  sicuro.  Dalla  medesima 
parte  ma  indietro  un  poco  è  un  uomo  in  pie- 
di curvato,  che  in  atteggiamento  di  paura  gran- 
de al  Santo  si  raccoglie  ,  e  cogli  occhi  cerca 
per  tal  modo  il  suo  volto ,  che  pare ,  che  al- 
lora si  renda  alla  grazia  e  passi  col  cuore  al- 
la fede.  L*  altro  uomo  che  dalla  destra  è  in- 
ginocchiato, ed  ha  le  mani  giunte,  e  gli  oc- 
chi al  Santo  mostra  insieme  colla  paura  che 
in  lui  si  confidi  di  salvezza  ;  la  qual  cosa  ne 
fji  pensare  ,  che  già  avesse  abbracciato  la  legge 
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di  Cristo ,  o  che  fosse  per  abbracciarla.  Quel 
vecchio ,  che  è  inginocchioni  più  indietro  ,  e 
che  si  tiene  le  mani  sulla  testa,  se  dal  suo  atto, 
dal  suo  volto  si  può  inferire,  come  stia  nel  cuo- 
re, alla  paura  ha  mista  l'ira.  Tanta  rovina  e  ver- 
gogna del  suo  a  lungo  venerato  Iddio  fleramen- 
te  gli  spiace,  e  di  quell'ira  è  la  cagione. 

Queste  modificazioni  dello  spavento  mi  sem- 
brano assai  commendevoli,  non  solo  per  essere 
variate  secondo  le  dimostrazioni  della  creden- 
za ;  ma  ancora  perchè  la  varietà  è  immaginata 
convenevolmente  al  costume  delle  età  ritratte 
in  queste  figure.  I  giovanetti  per  ordinario  nel- 
le spaventevoli  cose  non  sanno  rifugiarsi  bene 
coir  animo  allo  schermo  della  Religione.  Sic- 
come le  idee  della  Religione  non  sono  ancora 
in  essi  bene  impresse,  così  avviene  che  nei  gran- 
di pericoli  non  si  rappresentino  loro  tanto  for- 
te ,  che  più  molto  non  possa  la  paura.  Negli 
adulti  queste  idee  sono  possenti,  e  negli  spa- 
ventosi casi  ritornano  ad  essi  con  forza  alla 
mente.  Perciò  rado  è  che  gli  uomini  malvagi 
nei  timori  grandi  della  vita  non  sentano  la  vo- 
glia di  convertirsi  ;  sebbene  poi  spesso  non  va- 
dano più  oltre  di  questa  volontà.  Difficili  sono 
i  vecchi  a  sgannarsi,  e  specialmente  in  quelle 
cose  ,  le  quali  sino  dalla  fanciullezza  appresero 
a  venerare.  Quindi  è  bello  che  quel  giovanetto 
mostri  solamente  il  terrore  ;  che  1'  uno  di  que- 
gli adulti  insieme  col  terrore  mostri  che  a  Dio 
allora  si  renda;  l'altro  che  in  Dio  si  confidi: 
e  che  quel  vecchio  tenace  dell*  antico  suo  cre- 
dere al  terribile  prodigio  terrea  forte  e  s*  adiri. 
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Credo  ancora  cbe  il  Dipintore  colla  disposizio- 
ne e  colle  altitudini  di  queste  figure  abbia  dato  a 
comprendere  un  molto  utile  concetto.  Ne' due 
uomini  cbe  sono  da  lato  a  quel  possente  messag- 
giero  di  Dio  e  in  lui  intenti,  avendo  espressa  la 
confidenza  della  salute,  credo  cbe  abbia  voluto 
dinotare,  cbe  in  Dio  solamente  è  la  nostra  sicu- 
rezza, e  cbe  per  trovarla  in  questa  combattuta 
vita,  a  lui  rivolgerci,  a  lui  appressare  ci  dobbia- 
mo. Nel  giovanetto ,  cbe  non  guarda  al  Santo , 
ma  alle  rovine,  avendo  espresso  solo  lo  spavento, 
e  nel  veccbio,  cbe  dal  Santo  è  un  poco  più  dis- 
costo ,  collo  spavento  ancbe  l' ira ,  penso  cbe 
abbia  voluto  dinotare  ,  cbe  quando  siamo  da 
Dio  svagati  o  lontani  ,  le  paure  e  le  passioni 
pazze  ne  scompigliano  V  anima.  Sogliono  sì  i 
pittori,  sì  i  poeti  di  elevato  ingegno  sotto  il  ve- 
lame delle  opere  loro  porre  degli  utili  concet- 
ti ;  e  in  tal  guisa  nutrire  con  diletto  T  amore 
della  virtù.  E  secondo  tali  divisamene  mi  pare, 
cbe  queste  quattro  figure,  insieme  con  quella 
del  Santo  ,  facciano  un  bellissimo  componi- 
mento. 

A  compiere  il  terrore  di  questa  istoria  il  Di- 
pintore Ila  ritratto  alquanti  nelT  innanzi  del  qua- 
dro confusamente  caduti.  Il  più  notabile  è  l'uc- 
cisore della  vittima  stramazzato  boccone  per 
terra.  In  costui  ba  mostrato  un  ignudo  sino  ai 
fiancbi  con  decoro  della  istoria.  Nei  sacrifìci 
mezzo  ignudo  era  lo  scannatore;  e  percbè  con- 
veniagli  pur  la  forza ,  lo  ba  ritratto  di  spalle 
ampie,  di  membra  robuste.  Un  altro  caduto  gli 
è  sopra  pallido  spaventato  dolente,  in  culmi 
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sembra  bello  specialmente  quello  sguardo,  che 
getta  di  sbieco  allo  spettatore ,  con  che  pare  che 
domandi  pietà  ed  ajuto.  Vicino  a  questi  due  è 
un  moriente ,  nella  cui  faccia  si  vede  lo  spasi- 
mo e  l'agonia  della  morte.  Ha  gli  occhi  volti  al 
cielo  con  espressione,  che  alla  fede  si  renda  ,  e 
a  Dio  si  raccomandi.  Quivi  di  un  altro  o  mo- 
riente ,  o  già  morto  la  sanguinante  testa  ;  qui- 
vi confuse  membra  di  altri  abbattuti  umani  cor- 
pi. Neir  indietro  figure  in  atti  di  spavento,  im- 
picciolite molto  ,  e  velate  alla  vista  più  dalla 
sollevata  polvere,  che  dalla  distanza  non  gran- 
de ;  fra  le  quali  il  Sacerdote  di  Apollo  ,  che  si 
distingue  alla  corona  di  alloro,  che  ha  intor- 
no alla  fronte. 

Estimano  alcuni  che  il  Sacerdote  di  Apol- 
lo piuttosto  che  neir  indietro  tra  le  figure  po- 
co discernevoli,  sarebbe  stato  bene  neir  innan- 
zi del  quadro ,  dove  il  forte  della  istoria  si  rap- 
presenta. Sant'  Apollinare ,  e  questo  Sacerdote 
sono  quivi  i  principali  ^  1'  uno  di  quelli ,  che 
nel  nome  di  Cristo  hanno  vittoria ,  1'  altro  di 
quelli,  che  rimangono  vinti  e  confusi.  Nel  Santo, 
più  che  in  alcun  altro ,  dovea  apparir  chiaro 
e  grande  ,  quale  vi  appare  ,  U  giubilo  della  vit- 
toria ;  nel  falso  Sacerdote,  più  che  in  alcun  al- 
tro ,  dovea  apparire  amara  la  perdita ,  e  gran- 
de la  vergogna  :  donde  poi  ne  sarebbe  nata  u- 
na  bellissima  opposizione  di  affetti.  Vorrebbe- 
ro pure  vedervi  nell'  innanzi  qualche  figura  in 
atto  di  fuggire ,  o  in  qualche  altra  disperazio- 
ne ;  e  sopra  tutto  vorrebbero,  che  fossero  più 
spaventevoli  le  rovine,  perciocché  da  esse  viene 
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luUa  razione  e  la  furia  del  quadro.  Se  debbo 
palesare  il  mio  aoimo,  dirò,  che  il  rovinare  del 
tempio  ,  lo  sbigottire,  il  cadere,  il  morire  che 
si  vede  in  questa  istoria  non  mi  fanno  provare 
quel  terrore  e  quel  compatire  che  vorrei.  Ma 
forse  è  1'  immagine  del  Santo ,  che  non  ci  la- 
eia  sentir  molto  questi  afletti  per  cagione  del 
grandissimo  e  dolcissimo  turbamento,  con  che 
tutto  r  animo  ci  commuove.  E  forse  a  studio 
il  pittore  non  vi  ha  posto ,  quanto  chiede  il  de- 
siderio di  qualcuno  ,  per  non  distrarre  1'  atten- 
zione dalla  figura  principale ,  e  per  non  dimi- 
nuire il  santo  diletto  ,  che  da  essa  proviene. 
Saggio  avvedimento ,  del  quale  i  buoni  dipin- 
tori non  mancano  mai. 

♦?•  Anche  la  parte  superna  di  questo  dipinto  è 
con  assai  buon  consiglio  divisata.  Vedesi  ivi  la 
Fede  in  bianca  veste  sedente  sopra  nubi.  In  una 
mano  ha  la  croce,  neir  altra  i  sìmboli  del  sa- 
crificio della  nuova  legge.  Dalla  destra  le  stan- 
no due  Angeli.  Uno  di  essi  tiene  in  mano  un 
libro,  e  sarà  forse  il  libro  della  vita,  il  libro 
dell'  eterna  sapienza  ,  cui  solo  il  divino  Agnel- 
lo può  aprire  ,  e  di  cui  egli  solo  può  scioglie- 
re i  segni.  È  la  Fede  colla  faccia  scoperta ,  e 
così  appunto  essere  dovea.  Quivi  essa  percuo- 
te e  salva;  ma  non  salva  e  non  percuote  a 
caso.  Vuole ,  che  quegli  ingannati  si  volgano 
a  lei ,  che  lei  mirino ,  e  che  nel  purissimo  suo 
celeste  aspetto  vedano ,  che  merita ,  le  sia  cre- 
duto. Per  queste  cagioni  doveva  quivi  essere 
svelata  ;  come  velata  debb'  essere ,  quando  ci 
6i  rappresenta  come  maestra  delle  alte  cose , 
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che  alla  corta  veduta  del  nostro  ingegno  non 
appariscono ,  e  che  noi  abbassando  gli  occhi 
credere  ciecamente  a  lei  dobbiamo.  E  ritraen- 
dola  assisa,  ne  dà  ad  intendere,  che  mentre  le 
cose  vane  o  false  vengono  col  tempo  tutte  in 
mutazione ,  o  in  rovina ,  ella  sta ,  né  mai  a 
mutamento  soggiace. 

Tuttavia  da  questa  così  bene  divisata  parte 
di  cielo  volentieri  si  ritorna  all'  immagine  del 
Santo  Protettor  nostro  ,  la  quale  il  Dipintore  a 
mio  giudizio  ha  tolta  dalla  vera  e  sublime  i- 
dea  del  bello.  * 

II. 

La  storia  che  seguita  alla  precedente  è  la 
morte  del  nostro  Santo  Arcivescovo  Severo.  In- 
nanzi di  venire  a  quel  poco,  che  sono  per  ra- 
gionare di  questo  Dipinto ,  voglio  dirvi ,  o  miei 
Giovani ,  come  San  Severo  era  prima  un  po- 
vero lanajuolo,  il  quale  in  Ravenna  colla  mo- 
glie e  colla  figliuola  sua  santamente  si  viveaJ'- 
Fuori  di  ogni  umano  pensare  Io  Spirito  Santo 
col  miracolo  della  colomba  lo  elesse  Arcive- 
scovo di  Ravenna  ;  e  in  quel  momento  gì'  in- 
fuse tanta  sapienza,  che  subitamente  fu  gran 
maestro  in  Divinità.  Colla  dottrina  e  cogli  e- 
sernpi  resse  molti  anni  santamente  questa  chie- 
sa. La  moglie  e  la  figliuola  erano  già  di  que- 
sta vita  passate ,  quando  seppe  da  Dio  il  gior- 
no della  sua  morte.  Arrivato  a  quel  giorno  , 
convocò  il  popolo ,  e  disse  —  1'  ora  del  suo  mo- 
rire essere  pervenuta:  essere  quelli  gli  ultimi 
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momenti  che  nella  mortai  carne  sì  vedevano: 
mantenessersi  in  fede  ed  in  costumi  di  cristia- 
ni :  s'  amassero  in  Dio  con  carità  di  fratelli  : 
fossero  certi  ciie  seco  portava  il  loro  amore: 
se  Iddio  lo  ricevesse,  come  sperava,  nel  beato 
suo  regno,  e  a  Dio ,  e  alla  Reina  del  Cielo  ,  ed 
a'ioro  Santi  Protettori  terrebbeli  raccomandati  : 
quanta  consolazione,  se  in  Cielo  si  rivedesse- 
ro !  in  quello  estremo  pregassero  tutti  per  lui. 
—  E  con  questi  ricordi  di  pace,  di  amore  e 
di  cristiana  vita  lasciandoli ,  avviossi  al  sepol- 
cro, ove  le  ossa  della  moglie  e  della  figliuo- 
la sua  riposavano ,  per  reclinarsi  ivi  entro  con 
esse.  Chierici  V  accompagnavano  e  dietro  tutto 
il  popolo  dolente.  Il  luogo  ,  ove  sta  la  sepol- 
crale urna  ,  è  un  atrio  d'  ordine  corintio  :  l'a- 
ria per  le  interrotte  nubi  non  è  né  ridente  né 
mesta. 

A  ritrarre  questa  pietosa  e  beata  morte,  il 
signor  Gioacchino  Serangeli  ha  scelto  quel 
momento,  che  San  Severo  avendo  già  il  pie- 
de più  alto  sulla  sponda  del  sepolcro  ,  è  per 
discendervi,  e  il  momento  da  eleggersi  a  mio  av- 
viso era  quello.  In  qualunque  altro  anteceden- 
te la  pietà  non  istringeva  ancora  gli  animi  tan- 
to forte  ;  e  nei  momenti  posteriori  V  azione  in 
poca ,  0  in  molta  parte  sarebbe  già  stata  con- 
sumata ,  ed  avrebbe  quindi  perduto  eflìcacia. 

È  il  Santo  Arcivescovo  sopra  tutti  gli  altri 
eminente.  Nel  portamento  non  gli  si  vede  an- 
cora la  sopravegnente  morte  ;  ma  sibbene  ne- 
gli occhi ,  che  s' infossano ,  nel  volto ,  che  con- 
servando a  sommo  delle  gote  alcun  che  di  rosato, 
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impallidisce ,  e  nel  pallore  che  dalle  maDÌ  gli 
sale  su  per  le  braccia.  In  questa  maniera  il  Di- 
pintore fa  comprendere  agli  spettatori  che  il 
Santo  per  rivelazione  doveva  sapere  della  sua 
morte  imminente ,  giacché  era  venuto  a  porsi 
nel  sepolcro ,  quantunque  nel  suo  corpo  si  ve- 
da ancora  alquanto  di  vita.  E  di  questo  vuoi- 
si dargli  lode  ;  perciocché  siccome  del  poeta , 
cos'i  del  dipintore  è  pregio  non  mediocre  rap- 
presentare le  cose  di  maniera  ,  che  colui ,  che 
ben  nota ,  venga  per  esse  a  trovarne  altre  col 
suo  discorso. 

Tutti  gli  affetti  che  nel  S.  Arcivescovo  ave- 
vano in  tale  punto  a  risentirsi  ,  sono  in  esso 
molto  chiaramente  immaginati.  L'  atto  della  te- 
sta ,  e  le  mani  supine  mostrano  che  a  Dio  si 
raccomandi  ;  i  suoi  occhi  elevati  al  cielo  mo- 
strano la  speranza  della  beatitudine  eterna  ;  la 
sua  faccia  un  poco  ancora  colorata  in  rosso  mo- 
stra che  dentro  arde  di  carità  ;  e  quei  cape- 
gli,  che  gli  si  alzano  un  poco  sulla  fronte,  mo- 
strano ,  che  agli  altri  affetti  è  mescolato  1'  or- 
ror  della  morte  :  ma  quell'  orrore  è  poco ,  ed 
è  vinto  dalla  speranza  e  dalla  carità.  E  cogli 
affetti  del  Santo  Arcivescovo  molto  dolcemen- 
te si  concordano  quelli ,  in  cui,  più  presto  che 
turbato ,  è  atteggiato  il  Diacono ,  che  lo  ajuta 
a  salire.  Alla  santa  aria  del  volto ,  all'atto  del- 
la sinistra,  al  muover  soave  della  persona  si  ve- 
de la  sua  mestizia,  ma  più  si  vede,  che  con 
affettuosi  conforti  gli  ragiona  dolci  cose  dell' 
eterna  vita.  Né  altri  affetti,  né  atti  migliori  dare 
si  potevano  a  questa  figura ,  che  più  di  ogni 
altra  é  in  ajuto  di  azione  cotanto  pietosa. 
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Dell'arca  levano  tre  uomini  il  coperchio;  e 
due  non  hanno  intorno  altro  che  un  panno, 
il  quale  dal  fianco  scende  sino  al  ginocchio. 
È  verisimile ,  che  siansi  tratti  gli  altri  panni 
di  dosso,  per  non  avere  le  forze  impacciate  a 
quella  fatica.  Le  loro  carni  non  sono  né  can- 
dide, ne  gentili,  ma  quali  le  hanno  gli  uomini 
a  tutte  sorte  di  stagioni  e  di  fatiche  induriti. 
Due  sono  di  là  dall'arca,  la  quale  li  toglie  in 
gran  parte  alla  veduta.  Per  quanto  però  se  ne 
vede ,  sono  di  salde  membra ,  e  nell'  attitudi- 
ne ,  che  a  quella  faticosa  opera  si  conviene. 
L'altro  che  è  di  qua  dall' arca,  ed  è  uno  dei 
mezzo  ignudi,  ha  le  schiene  agli  spettatori,  e 
volgendo  il  capo  con  atto  molto  naturale  alla 
dritta  per  vedere  il  Santo  Arcivescovo,  mostra 
parte  della  faccia.  La  fatica  di  lui  ben  si  scor- 
ge dal  puntellar  forte  de'  piedi  al  terreno,  delle 
mani  al  sasso,  e  dalla  fierezza  con  cui  i  mu- 
scoli gli  si  rigonfiano.  Tutti  lodano  moltissimo 
questo  ignudo  per  la  bella  robustezza.  In  co- 
storo il  saggio  dipintore  ha  espresso  o  poco  o 
niente  di  dolore  e  di  pietà.  Quelli  che  per  le 
fatiche  hanno  acquistata  una  dura  forza  dì  cor- 
po ,  d'  ordinario  hanno  l'  animo ,  che  poco  ai 
teneri  affetti  si  risente:  e  quel  poco  pur  d'af- 
fetto ,  che  in  costoro  si  fosse  commosso ,  do- 
vea  in  quello  sforzo  di  fatica  certamente  di- 
sperdersi. 

Vicino  a  questo  gagliardo  è  un  piagnente 
fanciullo  di  bianchissime  carni,  e  di  una  così 
gentile  e  così  scelta  dispostezza  di  membra, 
che   forse   de'  così   belli    rado    ne   fa    natura. 
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E  perchè  queste  bellezze  siano  vedute  ,  il  di- 
pintore non  gli  ha  posto  indosso  altro  che  una 
tunica.  È  vero,  che  nella  bellezza  degV  ignudi 
consiste  molto  della  perfezione  della  pittura: 
è  vero  che  quell'uomo  robusto,  e  questo  de- 
licato fanciullo  r  uno  a  lato  dell'  altro  si  accre- 
scono d'  assai  le  loro  bellezze  ;  ma  nella  pit- 
tura questi  contrapposti  di  bianco  e  di  oscuro, 
di  delicato  e  di  robusto ,  che  sono  come  le 
antitesi  nella  elocuzione,  acciocché  piacciano 
non  ha  da  parere,  che  siano  fatti  a  studio,  ma 
che  il  subbietto  ve  li  abbia  portati.  Se  debbo 
palesare  schiettamente  il  mio  parere  (  sempre 
però  con  quel  rispetto,  che  professo  al  valen- 
tissimo Dipintore),  dirò,  che  io  non  so  vede- 
re, come  questa  antitesi  pittoresca  dal  subbietto 
sia  nata.  Primieramente  mi  pare  non  al  tutto 
convenevole  che  un  fanciullo  mezzo  ignudo 
venga  fra  tanta  gente.  Secondariamente,  se  un 
fanciullo  pur  mezzo  ignudo  vi  fosse  potuto  ve- 
nire, non  al  certo  un  così  gentile,  e  così  ben 
tenuto,  come  si  conosce  essere  questo  dalle 
delicate  sue  carni ,  e  dalla  bene  acconcia  sua 
testa.  Finalmente  se  il  Santo  Arcivescovo ,  e 
le  persone  di  Chiesa ,  che  1'  accompagnano , 
sono  tutti  vestiti  de'  sacri  paramenti ,  perchè 
debbesi  dare  a  portar  la  mitra  ad  un  fanciullo 
mezzo  ignudo,  e  non  ad  un  chierico?  So  bene 
che  a  favore  del  Dipintore  non  mancano  grandi 
esempi  ;  e  che  altre  volte  si  è  fatto  special- 
mente valere  quello  del  Laocoonte,  cui  lo  scul- 
tore rodiano  ritrasse  ignudo,  acciocché  la  sua 
eccellenza  in  questo  particolare  fosse  ammirata. 
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E  ignudo  ccrlarnenle  non  aveva  ad  essere 
Laocoonle  ,  quando  fu  assalito  da'  serpenti  , 
perciocché  allora  sacrificava  a  Nettuno  dinanzi 
ad  un  popolo  di  Trojani.  Tuttavìa  piuttosto  clie 
agli  esempi  vorrei  stare  alla  ragione,  la  quale 
insegna ,  che  ogni  figura  entri  nelT  istoria  nei 
modi  che  si  convengono  al  luogo ,  a  se ,  ed 
alla  parte,  che  vi  fa.  Ma  tralasciando  tali  ri- 
spetti, penso,  che  la  figura  di  questo  fanciullo 
sia  da  lodare  moltissimo  non  solo  per  la  bel- 
lezza, ma  ancora  per  la  graziosa  attitudine. 
L'ufficio,  che  gli  si  è  dato  del  portare  la  mi- 
tra, richiedeva,  che  stesse  rivolto,  come  fa, 
verso  al  Santo  Arcivescovo;  e  quindi  essendo 
ove  egli  è ,  aver  doveva  il  dosso  allo  spetta- 
tore, e  non  lasciargli  vedere  il  suo  volto,  cui 
di  vedere  cagionava  desiderio  il  suo  ben  com- 
posto corpo.  Ma  il  Pittore  dandogli  atto  di  do- 
lente e  di  lacrimante  ha  fatto,  che  colla  sini- 
stra, avendo  impedita  l'altra  mano  dalla  mi- 
tra, si  terga  l'occhio  destro,  sicché  a  sinistra 
con  naturale  e  graziosa  movenza  tanto  volga 
la  testa,  che  ne  lasci  vedere  in  proffilo  il  bel- 
lissimo suo  volto. 

Dietro  al  Santo  Arcivescovo  è  una  folla  di 
gente,  uomini,  donne,  di  varia  età,  di  varia 
condizione.  Tutti  hanno  fermato  il  passo,  tutti 
hanno  gli  occhi  in  lui ,  tutti  sono  addolorali 
alle  lagrime.  Oh!  quanto  essi  l'amavano.  Oh! 
il  buon  padre,  che  egli  era  loro.  Quella  donna, 
che  neir  innanzi  del  quadro  prende  colla  de- 
stra la  falda  della  sua  veste,  per  asciugarsi  le 
lagrime,  come  è  bene  atteggiata  di  venerazione 
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e  di  pietà  !  Notabile  nell'  indietro  del  quadro 
è  tra  gli  altri  queir  uomo  di  chiesa,  che  tiene 
la  croce,  il  quale  alla  oscura  carnagione,  alla 
grossolana  Osonomia  non  è  uomo  da  dovere 
delicatamente  sentire;  ed  il  pittore  gli  ha  dato 
solo  quel  tanto  di  dolore,  che  a  quella  tìso- 
nomìa  si  conveniva.  In  tutte  queste  persone  gli 
atti  sono  deboli  e  pochi:  e  con  bella  imitazio- 
ne del  vero,  poiché  l'afflizione  fa  smarrire  il 
vigore.  E  credo  pure ,  che  al  Pittore  debbasi 
lode,  perchè  in  questi  pochi  e  spossati  alti  do- 
lenti abbia  sapulo  porre  molta  varietà. 

Immaginare  poi  questa  storia  di  maniera , 
che  chiara  si  porgesse  alla  intelligenza  dello 
spettatore,  era  cosa  non  facile  certamente,  ed 
io  tengo  ,  che  dal  signor  Serangeli  sia  stata 
posta  in  quella  chiarezza  che  ricevere  poteva. 
Chi  mira  questo  quadro,  quando  gli  sia  detto, 
che  il  personaggio  principale  è  san  Severo  Arci- 
vescovo di  Ravenna  (  il  che  non  ha  modo  di 
dire  la  pittura)  al  rimanente  può  arrivare  da 
sé  con  facile  discorso.  Perchè  siasi  aperta  la 
tomba  al  Santo  Arcivescovo,  perchè  egli  vi 
abbia  il  piede  sulla  sponda,  lo  palesa  quella 
sua  attitudine  di  preghiera,  di  confidenza,  di 
carità  mista  di  terrore  ;  lo  palesano  i  segni 
della  cominciata  morte,  che  gli  si  vedono  nel 
volto,  negli  occhi,  nelle  mani;  lo  palesa  il  con- 
fortarlo del  Diacono;  l'afflizione  e  la  pietà  di 
tulio  il  popolo.  Esso  certamente  è  venuto  a 
quel  sepolcro  per  discendervi ,  e  morire.  Se 
altra  del  suo  venirci  fosse  la  cagione,  quei  se- 
gni di  morte  non  si  vedrebbero  in  lui;  il  suo 
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pregare  non  darebbe  queir  indizio  d'  orrore; 
non  sarebbe  il  Diacono  in  quel  confortar  soa- 
ve ;  non  sarebbe  il  popolo  in  lui  rivolto  con 
affetli  così  pietosi  e  dolenti.  Pare  clie  il  Santo 
nel  volto  e  negli  atti  abbia  impresso  questo 
parlare  —  Aiutami  nel  gran  passo,  o  Signore, 
e  la  mia  anima  tra  le  tue  braccia  ricevi  —  : 
e  cbe  al  Santo  Arcivescovo  dica  il  Diacono  ; 
—  Ti  confida  della  divina  misericordia,  e  della 
tua  buona  vita  -;  a  lui  medesimo  tutto  il  po- 
polo: —  Deh  !  noi  meschini,  che  te  nostro  caro 
padre,  te  primo  nostro  conforto  perdiamo-. 
Che  poi  nelle  attitudini  del  Santo  Arcivescovo, 
del  Diacono,  del  popolo  si  leggano  questi  af- 
fetti, e  parole  simili  a  queste,  me  ne  rimetto 
alla  testimonianza  del  commosso  cuore  di  chi 
ha  veduto,  o  vedrà  questo  dipinto.  E  tutti  que- 
sti affetti  sono  per  me  una  prova  certissima , 
che  in  questo  dipinto  si  è  data  all'  istoria  ol- 
tre la  chiarezza  anche  la  forma,  e  la  disposi- 
zione conveniente  al  fine  dell'  arte.  Di  che  è 
molto  da  commendare  il  signor  Serangeli,  men- 
tre per  quantunque  sembri ,  che  al  fine  della 
pittura ,  o  della  poesia  la  materia  sia  accon- 
cia, quando  si  è  all'opera,  cosi  il  pittore  come 
il  poeta  trovano  delle  difficoltà,  che  gli  altri 
non  conoscono ,  ma  per  coloro  che  le  hanno 
a  vincere  non  sono  leggiere. 

Neir  alto  del  quadro  è  una  gloria  di  quat- 
tro Angioletti.  Uno  scende  sopra  una  nube  ad 
incontrare  la  benedetta  anima  del  Santo ,  ac- 
cennandole r  aperto  paradiso  ;  ed  è  ridente , 
qual  chi  viene  di  luogo  beato ,  e  per  ufficio 
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COSI  dolce.  È  però  tutto  ignudo,  e  tale  atteg- 
giato che  un  velo  gli  avrebbe  dato  decenza, 
senza  togliergli  bellezza.  A  quel  Greco ,  che 
tanto  seppe  dell'  umana  sapienza ,  e  tanto  vi 
conformò  la  sua  vita,  le  Grazie  piuttosto  che 
ignude  piacquero  vestite.  Un  altro  di  quegli 
Angioletti  guarda  al  Santo  con  desiderio,  che 
salga  fra  loro.  Degli  altri  due  l'uno  ha  le  mani 
sulle  corde  di  una  cetra,  l'armonia  della  quale 
mostra  il  terzo  di  ascoltare  con  diletto.  Questa 
gloria  ci  fa  comprendere ,  che  1*  anima  dei 
Santo  Arcivescovo  era  in  cielo  aspettata,  e  che 
essa  già  tutta  fuori  delle  cose  di  questo  mon- 
do cominciava  a  gustare  i  gaudi  eternali  della 
celeste  città. 


HI. 


Terza  è  la  storia  della  Consacrazione  della  Ba- 
silica Orsiana  fatta  dall' Arcivescovo  Sant'Orso 
l'anno  384,  il  giorno  di  Pasqua  di  Resurrezio- 
ne: ed  il  signor  Cavaliere  Vincenzo  Camuccini 
1'  ha  ritratta.  È  in  veduta  1'  aitar  maggiore,  e 
poca  altra  parte  del  tempio.  Sull'  ultimo  grado 
dell'  altare  è  il  Santo  Arcivescovo  vestito  in 
pontificale  col  turibolo  in  mano  in  atto  d' in- 
censare. Ha  gli  occhi  al  cielo;  e  pare,  che  come 
queir  incenso ,  cosi  tutto  coli'  orazione  diriga 
a  Dio  il  pensiero  e  1'  affetto.  É  uomo  di  ve- 
neranda canizie,  ed  all'aspetto  è  di  spiriti  ele- 
vati :  e  tale  immaginandolo  il  Pittore ,  gli  ha 
osservato  quel  costume ,  che  dalla  fama  gli 
viene  attribuito,  e  lo  ha  renduto  maggiormente 
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degno  di  essere  consideralo.  Moslra  le  forze 
ancor  salde,  eccetto  die  nelle  ginocchia,  le 
quali  di  sotto  al  camice  si  palesano  un  poco 
piegate  come  per  fievolezza  suole  ne'  vecchi. 
Quanto  al  punto  della  sacra  ceremonia  eletto 
dal  Dipintore ,  il  Santo  Arcivescovo  mi  pare 
benissimo  atteggiato.  Se  poi  dall'  azione  del 
Santo  Arcivescovo  nel  modo  che  T  ha  imma- 
ginata il  Dipintore  sia  spiegata  abbastanza  chia- 
ramente l'istoria,  si  cercherà  sull' ultimo,  che 
colà  fia  luogo  più  acconcio. 

Da  lato  a  Sani' Orso  sono  due  chierici,  che 
ancora  non  toccano  l'adolescenza:  belli  ambe- 
due di  pudica  bellezza ,  e  negli  atti  impressi 
di  grazia  e  di  bontà.  Quello  da  sinistra  con  la 
sinistra  mano ,  e  quello  da  destra  con  la  de- 
stra sostiene  il  piviale  del  Santo  Arcivescovo, 
acciocché  non  faccia  impedimento  all'  opera 
dell'  incensare.  Ambedue  compiono  bene  il 
proprio  ufficio  ;  ma  lo  slato  dei  loro  animi  è 
differente.  L'uno  tiene  all'incensiere  gli  occhi 
con  istudio  di  ben  fare  1'  opera  sua.  L'  altro 
con  grazioso  atto  della  testa  ha  fiso  il  guardo 
nel  volto  del  Santo  Arcivescovo,  e  ammira  lo 
zelo,  in  cui  si  accende  sacrando  la  casa  di  Dio. 
La  varia  modificazione  degli  animi  di  questi 
due  giovanetti,  posti  allo  stesso  ufficio,  mi 
pare  bella  assai.  Il  Diacono  si  tiene  al  petto 
il  pontificale ,  ed  ha  il  piede  sinistro  sul  pri- 
mo grado  dell'  altare  ,  il  destro  sul  secondo, 
e  moslra  V  attenzione  e  la  prontezza  a  ciò,  che 
gli  spetta  di  fare.  É  bello  di  volto,  composto 
negli  atti;  ma  pare  uo  poco  nelle  morbidezze 


DISCORSO    V.  141 

nudrìto.  Sull'  ultimo  grado  incontro  al  Santo 
Arcivescovo  è  il  Suddiacono  colla  navicella 
dell'  incenso  in  mano,  anch' egli  intento  al  suo 
ministero.  A  questo  il  Dipintore  non  ha  dato 
né  gentile  movenza,  né  gentile  fisonomia  ;  ma 
neppure  niente  che  dispiaccia. 

Due  chierici  tengono  in  mano  un  torchio  ac- 
ceso. L'  uno  di  essi  è  quasi  totalmente  nasco- 
sto alla  vista;  l'altro  è  un  giovanetto  di  rara 
bellezza  di  volto ,  d'  indole  molto  gentile ,  e 
tutto  intento  alla  sacra  ceremonia.  Distratto  è 
r  altro  chierico  men  giovane ,  che  infra  que- 
sti due  tiene  la  croce  :  e  ben  lo  mostra  col- 
r  affissare  degli  occhi  all'  altare  in  modo,  che 
non  è  un  attendere ,  ma  un  fermarsi  :  e  la 
distrazione  di  questa  figura  per  due  rispetti 
mi  par  da  lodare.  Il  primo  si  é,  che  fra  al- 
quante persone,  che  hanno  parte  in  un'azio- 
ne ,  la  quale  non  tiene  forte  a  sé  gli  animi , 
è  molto  verisimile,  che  talora  qualcuna  se  ne 
svaghi,  e  specialmente  se  vi  ha  tal  parte,  che 
attenzione  non  richiegga.  Il  secondo  si  é,  per- 
chè per  lo  svagamento  di  questo  chierico, 
r  attenzione  e  la  riverenza  degli  altri  diviene 
più  pregevole.  Grazioso  pure  si  è  1'  atto ,  nel 
quale  questo  distratto  chierico  si  è  rimaso.  E 
tutte  queste  persone  sono  ben  locate  si  pel  loro 
ministero ,  si  pel  componimento  della  istoria. 

Il  popolo  presente  a  questa  ceremonia  è  rap- 
presentato in  cinque  figure  distribuite  come  in 
due  compagnie,  il  che  é  cagione,  che  con  ripo- 
so della  vista  e  della  mente  il  tutto  si  compren- 
da. Questa  distribuzione  è  pure  nella  presente 
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istoria  con  slinigllanza  del  vero.  Quando  sta- 
mo  presenti  ad  azione ,  che  non  desia  grandi 
affetti ,  allora  facilmente  secondiamo  l' inclina- 
zione della  nostra  compagnevole  natura  ,  acco- 
standoci a  qualcuno.  La  qual  cosa  però  non 
accade  ,  quando  1'  azione  muove  affetti  grandi, 
che  allora  (  purché  agli  effetti  non  sia  misto  lo 
spavento)  ognuno  tragge  innanzi  più  che  può, 
e  tutto  intende  all'  obbietto ,  onde  la  perturba- 
zione proviene.  E  perciò ,  come  è  lodevole  quel 
calcato  di  gente ,  che  si  vede  nel  quadro  del 
signor  Serangeli ,  è  parimenti  lodevole  questo 
compartimento  di  gente  nel  quadro  del  signor 
Camuccini.  Due  del  popolo  sono  in  ginocchioni 
presso  al  primo  grado  dell'  altare  ;  e  tutti  due 
sono  intenti  e  ben  compresi  da  devozione,  co- 
me doveano,  per  l'approssimarsi  del  Santo  Ar- 
civescovo e  della  sacra  ceremonia.  L'  uno ,  che 
è  giovane  robusto  ,  avvenente  ,  di  biondi  e  iu- 
cignolati  capelli  tiene  le  mani  giunte  ,  e  leva 
da  terra  il  destro  ginocchio  ,  volendo  per  ri- 
verenza tirarsi  indietro.  L'  altro  è  di  anni  infra 
la  virilità  e  la  vecchiezza ,  e  si  sta  tutto  devoto 
con  le  braccia  in  croce  sopra  il  petto.  Gli  al- 
tri tre  del  popolo  sono  nell'indietro  del  quadro 
in  piedi.  Uno  di  essi  è  salito  sul  primo  grado 
dell'altare;  ma  essendo  costui  scalzo,  edalla 
fisonomia  uomo  del  volgo  ,  non  ardirei  affer- 
mare ,  che  quel  luogo  fosse  da  lui. 

Tutte  queste  figure  hanno  poi  una  movenza 
che  bene  sta  coi  rispetti  della  istoria  ,  e  con 
quelli  della  parte ,  che  esse  vi  fanno.  Nel  mo- 
to  delle  figure ,  dice   Gian  Paolo  Lomazzo  , 
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consìste  lo  spirito,  e  la  vita  dell'arte;  ma  come 
questa  cosa  è  la  più  necessaria ,  cosi  è  anco- 
ra la  più  difficile.  Il  subbietto  di  questa  istoria 
senza  dubbio  è  tale ,  cbe  pone  il  Dipintore  in 
pericolo  di  fare  le  figure  stupide  ,  o  di  farle 
troppo  mosse.  Ma  Tuna  e  l'altra  di  queste  colpe 
il  signor  Camuccini  ha  saputo  schivare  ;  che 
ciascheduna  di  esse  è  viva  e  desta ,  e  nelle  sue 
mosse  con  decoro  temperata. 

Di  tredici  figure ,  di  cui  è  composta  la  parte 
terrena  di  questo  dipinto ,  sette  sono  avvenenti 
di  volto  e  di  persona  ,  e  negli  atti  graziose. 
Veramente  disse  Omero ,  a  radi  essere  data 
la  virtù ,  a  pochi  la  grazia  ;  e  può  dirsi  anco- 
ra ,  a  non  molti  essere  data  la  bellezza.  Io  pen- 
so però  che  l'  eccellente  Autore  debbe  avere 
considerato  ,  che  l'istoria  da  lui  tolta  a  ritrarre 
non  è  tale ,  che  possa  commuovere  grandi  af- 
fetti ;  che  a  paragone  del  suo  quadro  tre  altri 
di  valentissimi  Dipintori  sarebbero  posti ,  nei 
quali  sono  rappresentate  cose ,  che  forte  per- 
turbano gli  animi;  che  le  pitture,  le  quali  più 
commuovono,  sono  quelle  che  recano  più  diletto; 
che  quando  1'  animo  si  trova  nel  piacere  dei 
risentiti  affetti ,  il  chiamamelo  alla  quiete  ,  gli 
è  nojosa,  o  non  aggradevole  cosa.  Dovea  de- 
siderare il  Signor  Camuccini ,  che  con  piacere 
anche  il  suo  dipinto  fosse  mirato  ;  ma  per  ot- 
tenerlo bisognava ,  che  gli  animi  degli  spetta- 
tori fossero  allettati  da  non  piccola  contentezza. 
E  quali  cose  a  ciò  valevoli  gli  venivano  offerte 
dalla  istoria?  Lo  zelo  del  Santo  Arcivescovo, 
la  riverenza  ,  la  divozione  de'  Ministri  Sacri  e 


144  DISCORSO  V. 

del  popolo.  Tulle  quesle  cose  vi  sono  espresse; 
ma  nel  confronto  delle  altre  storie  erano  poco. 
Gli  venivano  offerti  in  molte  persone  i  pregi 
della  giovinezza  ;  poiché  giovani  aveano  ad  es- 
sere gli  Accoliti  ,  e  gli  altri  Chierici;  giovane 
poteva  essere  il  Diacono  ,  il  Suddiacono ,  e  gio- 
vane qualcuno  del  popolo.  Della  giovinezza 
sono  pregio  gli  atti  gentili  e  graziosi ,  i  quali 
hanno  molto  potere  di  allettare  gli  animi  a  sé. 
E  l'avvenenza  vereconda,  e  la  grazia  pudica 
non  sono  disconvenienti  ad  una  santa  isto- 
ria ,  ed  al  luogo  santo.  Dei  dodici ,  che  Gesù 
Cristo  elesse  a  fondare  la  sua  Chiesa,  è  scritto, 
che  belli  erano  i  due  Giacomi,  bellissimo  San 
Giovanni.  E  belle  nei  templi  si  vedono  le  im- 
magini di  Cristo,  belle  quelle  della  Santissima 
Vergine,  belle  quelle  di  molti  Santi.  Con  decoro 
adunque  della  istoria ,  e  del  luogo ,  ove  è  lo- 
cata ,  ritrasse  il  sig.  Camuccini  nel  suo  quadro 
molte  figure  belle  d'indole ,  e  di  forme ,  e  ne- 
gli atti  graziose  ;  e  cosi  ha  ottenuto  ,  che  gli 
spettatori  con  molta  contentezza  si  fermino  a 
contemplarlo  :  che  veramente  l'  animo  gode  in 
quel  dipinto,  vedendovi  buon  numero  di  per- 
sone, le  quali,  se  fossero  vere,  ogni  onesto  e 
gentile  volentieri  pur  vedrebbe. 

Per  non  turbare  questa  contentezza,  mi  av- 
viso che  abbia  eletto  di  vestire  le  persone  di 
Chiesa  non  secondo  le  antiche  foggie,  ma  come 
a  nostri  tempi  si  costuma.  Molti  di  quelli  che 
mirano  quel  quadro ,  non  conoscerebbero  la 
dignità  e  l' uffìzio  di  qualcuna  delle  figure  prin- 
cipali ,  ignorando  le  forme  antiche  de'  sacri 
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paramenti.  L'  Arcivescovo  senza  mitra ,  o  col 
diadema  in  capo,  come  forse  nel  quarto  secolo 
si  usava  ,  e  con  la  veste  ,  con  cui  i  Vescovi 
anticamente  si  paravano ,  non  sarebbe  cono- 
sciuto che  da  pochi.  La  fatica  consuma  il  di- 
letto :  e  r  ignoranza,  quando   sentiamo  il   bi- 
sogno   di  sapere  ,  è  una   fatica    non  piccola. 
Per  cessare  adunque  questa  fatica ,  e  per  la- 
sciare intera  agli  spettatori  la  contentezza,  a- 
vrà  voluto  il  Signor  Camuccini  tenersi  alle  for- 
me de'  sacri  vestimenti,  che  si  usano  a'  nostri 
giorni ,  lasciando  le  antiche.  Non  dirò,  che  non 
sia  debito  de'pittori  servare  le  guise  degli  abiti , 
che  si  costumavano  ai  tempi  delle  rappresen- 
tate istorie  ;  dirò  bensì  che  questa  licenza  del 
Signor  Camuccini  debbe  essere  stata  a  moltis- 
simi cagione  di  piacere.  Dirò  ancora  non  essere 
biasimevole ,  come  quella  del  Tintoretto  ,  quan- 
do in  un  fatto  di  Storia  Sacra  armò  gli  Ebrei 
cogli  archibugi.  Il  Tintoretto  fece  un  anacroni- 
smo a  scapito  della  bellezza,  mentre  questa  nuo- 
va maniera  d'  arme ,  non  adorna  tanto  quanto 
adornano  le  armi  e  le  armature  antiche.  Piut- 
tosto crederei   potersi  difendere  il  Signor  Ca- 
muccini coir  esempio  de'  grandi  pittori  e  scul- 
tori ,  i  quali  avendo  a  ritrarre  Imperadori ,  o 
Re ,  o  Duci ,  o  altri  uomini  eccellentissimi ,  non 
li  vestirono  sempre  alle  maniere  usate  ai  tem- 
pi ,  che  quegli   uomini  vissero ,  ma  a  quelle  , 
che  recavano  più  ornamento  e  bellezza.  E  di- 
rei ,  che  il  far  questo  non  fosse  biasimato  dalla 
ragione,  quando  senza  mancare  al  decoro,  si 
faccia  per  accrescere,  o  per  non  diminuire  il 

Farini.  Discorsi.  Voi.  I.  IO 
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diletto ,  che  è  il  Gne  dell'  arte.  Per  ciò  ancora 
avrà  il  Signor  Camuccini  immaginata  la  Basi- 
lica Orsiana  di  ordine  Ionico ,  come  queir  or- 
dine ,  che  con  dignità  ha  leggiadria.  È  di  or- 
dine Ionico  non  essere  stato  quel!'  antico  tem- 
pio »  lo  abbiamo  da  Gian  Francesco  Baonami- 
ci  ,  il  quale  ce  ne  lasciò  in  disegno  la  forma 
vera.  Ma  quella  architettura  non  bella ,  quei 
capitelli  a  cesto  non  si  accordavano  coli'  avve- 
nenza ,  e  colla  graziosita  cara  tanto  al  Signor 
Camuccini ,  e  colla  quale  ha  renduto  caro  e  lo- 
dato questo  suo  dipinto  :  Non  so  per  altro  ,  se 
le  sopradette  ragioni  gli  avrebbero  concesso  di 
vestire  il  Diacono ,  e  il  Suddiacono  con  drappi 
differenti ,  come  ha  fatto ,  giacché  la  Tonicel- 
la  dell'  uno  è  a  fondo  rosso  con  semplice  tes- 
suto d'oro,  e  quella  dell'altro  è  a  fondo  pur 
rosso ,  ma  1'  oro  vi  è  a  fogliami.  Non  volen- 
dosi tenere  le  antiche  usanze  delle  vesti  sacre, 
credo ,  che  si  debba  stare  all'  uso  moderno  , 
che  è  di  vestire  del  medesimo  drappo  1'  uno 
e  r  altro  di  questi  sacri  Ministri.  Tra  il  popo- 
lo vi  ha  un  uomo  col  turbante  ;  e  certamen- 
te gli  uomini  d' Italia  turbante  non  portavano. 
Mi  è  occorso,  che  voglia  il  Dipintore  con  ciò 
signiflcare,  che  la  Consacrazione  fosse  fatta  pri- 
ma che  Teodosio  avesse  diviso  1'  Impero  :  ma 
non  oso  di  affermarlo. 

Che  poi  questo  dipinto  rappresenti  la  Con- 
sacrazione della  Chiesa ,  a  mio  giudizio  non  è 
da  dubitarne.  Si  comprende  dal  vedere  il  San- 
to Arcivescovo  andare  intorno  al  nudo  altare 
col  fumante  incensiere  ,  perciocché  l'aliar  nudo 


DISCORSO    V.  147 

non  s'  incensa ,  se  non  quando  si  sacra  ;  e  del- 
ia consacrazione  della  Ciiiesa  la  consacrazione 
dell'  altare  fa  parte.  Si  comprende  da  quei  due 
Angeli ,  che  hanno  mosso  il  volo,  portando  uno 
stendale,  su  cui  in  greche  parole  è  scritto  San- 
ta Resurrezione.  Vanno  essi  a  divulgare  alle 
genti  il  titolo  di  quella  Chiesa ,  facendo  1'  uf- 
ficio ,  al  quale  i  profani  deputarono  la  fama. 
Il  che  dà  a  comprendere  ,  che  1'  Arcivescovo 
Sani'  Orso  allora  quel  titolo  le  impose ,  e  che 
alla  Santa  Resurrezione  di  Gesù  Cristo  la  Chie- 
sa sacrò.  Sono  poi  quei  due  Angeli  di  forme 
così  delicate  e  belle,  ed  in  vista  così  leggieri, 
che  certamente  non  si  direbbero  essere  di  quel- 
la carne ,  che  noi  aggrava  alla  terra. 

IV. 

Dal  Signor  Cavaliere  Pietro  Benvenuti  è  sta- 
ta dipinta  l'ultima  delle  quattro  istorie,  la  qua- 
le rappresenta  la  morte  di  S.  Pier  Grisolo- 
GO.  Avvisato  questo  Santo  da  Dìo  della  vicina 
morte  andossene  da  Ravenna  ad  Imola  sua  pa- 
tria ,  per  ivi  morire.  Colà  giunto  recossi  al  tem- 
pio del  protettore  San  Cassiano  ad  offerire ,  e 
pregare  per  ajuto  in  quelle  ore  estreme.  Gli  e- 
rano  intorno  persone  di  Chiesa  ne'  loro  uffici , 
ed  alcuni  Signori ,  che  da  Ravenna  V  aveano 
accompagnato ,  ed  altre  molte  persone  erano 
con  esso  nel  tempio.  Mentre  si  apparecchiava- 
no i  sacri  vasi  pel  sacrifìcio ,  il  Santo  che  era 
in  piedi  suH'  ultimo  grado  dell'  altare ,  è  so- 
prappreso dalla  morte,  e  cade  tra  le  braccia  de' 
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suoi.  Nella  figura  di  San  Pier  Grisologo  tu  ve- 
di veramente  un  Santo  che  si  muore  ;  negli  al- 
tri grandissimo  il  dolore  e  lo  smarrimento.  Ha 
esso  pallida  la  faccia  ,  pallide  le  mani,  ha  chiu- 
si gli  occhi,  e  nel  prosciogliersi  delle  memhra, 
gli  si  vede  V  abbandonamento  delia  vita.  Il  suo 
volto  però  non  è  contraflatto ,  non  vi  appare 
terrore,  né  pena,  ma  vi  si  vede  quella  bell'ani- 
ma ,  onde  r  aureo  parlare  ne  veniva  ;  vi  si 
vede  colla  morte  una  serenità  ,  una  contentez- 
za ,  che  assicura ,  quello  essere  un  eletto  chia- 
mato da  questa  alla  beata  vita.  A  tale  veduta 
il  cuore  con  una  pietà  soave  si  risente  ad  af- 
fetti santi,  ed  a  santi  desiderii.  Un  prete  il  so- 
stiene dietro,  tenendogli  le  mani  sotto  le  ascel- 
le, e  mostra  di  fare  fatica  grande.  Si  volge  ai 
circostanti  per  ajuto;  e  nel  volto  oltre  alla  fa- 
tica gli  si  vede  ancora  il  dolore.  A  lato  del 
Santo  era  il  Diacono  ginocchione,  e  a  quel 
caso ,  sia  per  la  foga  del  dolore ,  sia  per  la 
prestezza  del  soccorrere,  o  per  tutte  insieme 
queste  cagioni,  senza  levarsi  lo  abbraccia  sotto 
le  anche.  Nel  volto  pallido,  elevato  e  spinto 
verso  il  volto  del  moriente,  all'  atto  delle  brac- 
cia e  della  persona,  agli  occhi  tutti  in  lagrime 
conversi ,  ai  singhiozzi ,  che  gli  escono  afl'ol- 
lati  dal  petto,  si  vede  l'impeto  del  cuore. 
Queste  tre  figure  eminenti  sopra  le  altre  for- 
mano un  gruppo  molto  espressivo  e  pietoso. 

Un  bel  dolore  è  pure  impresso  nei  due  Ac- 
coliti ,  avvenenti  giovanetti ,  e  di  forme  gen- 
tili, che  sui  gradi  dell'  altare  ministrano  al  loro 
Arcivescovo.  Ambedue  si  piegano  verso  lui  con 
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affetto.  E  quello  inchinarsi  penso,  che  sia  ve- 
ramente secondo  giovanetti,  i  quali  volentieri 
traggono  alle  maravigliose  cose  funeste ,  dalle 
quali  gli  adulti  di  colto  animo  rifuggono. 

Lo  smarrimento  più  che  in  altri  è  espresso 
in  un  uomo  di  età  matura,  che  presso  ai  gradi 
dell'  aitare  è  ginocchione,  e  che  all'  abito  mo- 
stra di  essere  ragguardevole  per  legnaggio  e  per 
dignità.  Dal  luogo,  ove  egli  è,  ha  potuto  su- 
bitamente vedere  la  repentina  morte  del  Santo 
Arcivescovo,  e  sorpreso  da  terrore  apre  a  un 
tratto  le  braccia ,  e  gettasi  indietro  colla  per- 
sona. Il  ritirarsi  con  impeto  all'  apparire  im- 
provviso di  qualche  gran  male  in  altrui,  non 
negherò,  che  in  universale  non  sia  secondo 
natura.  Alcuni  però  non  lodano  pienamente 
queir  attitudine  dicendo,  che  ha  sembianza  di 
un  quasi  cadere  all'  indietro;  che  i  moti  traenti 
allo  strabocchevole  apportano  a  chi  li  vede 
piuttosto  olTensione,  che  diletto;  che  le  imita- 
zioni hanno  a  togHersi  non  tanto  dal  vero , 
quanto  dal  bello  ;  che  non  è  di  cuor  nobile 
rifuggire  dalle  altrui  sventure,  ma  soccorrere; 
e  quindi  che  questo  nobile  Signore  dovea  le- 
varsi presto  al  soccorso,  e  non  gittarsi  indie- 
tro per  la  paura.  Sembra  ancora ,  che  il  ca- 
rattere di  quest'  uomo  sia  di  una  certa  fierez- 
za, il  che  a  mio  credere  si  ravvisa  dal  colo- 
rito delle  carni ,  dal  collo  muscoloso ,  e  dai 
capelli  ricci  ed  aspri.  E  se  tale  è  il  suo  carat- 
tere, certamente  più  che  la  paura  gli  sarebJbe 
convenuta  1'  arditezza.  Nel  rimanente  poi  tutti 
lodano  assai  questa  figura  specialmente  pel  suo 
rilievo,  per  cui  pare,  che  esca  fuori  del  quadro. 
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Bello  è  lo  spavento  dì   un  altro  uomo  di 
simile   età ,  di  consimile   carattere ,  il   quale 
UQ  poco  più  discosto  dal  Santo  trovasi  ginoc- 
chione  in  terra  con  davanti  un  suo  fanciullet- 
to  in  piedi.  Ben  mostra  Io  spavento  negli  oc- 
chi ,  nel  volto ,  neir  atto  delle   mani ,  e  delle 
braccia,  e    nel   farsi    indietro    colla    persona. 
Essendo   altri   più  di  luì  vicini   al   moriente , 
pare,  che  non  gli  si  abbia  a  far  rimprovero, 
se  in  quel  primo  istante  non  siasi  mosso  per 
soccorrere;  senzachè  non  mostra  nemmeno  la 
nobiltà  deir  altro.  Bellissima  è  1'  attitudine  del 
fanciullo.  Affisa  egli  ì  suoi   occhi   con  fatica 
in  quelli   del   padre,  e  con  una    molto   seria 
meraviglia.  Doveva  con  fatica  affisarli  per  ca- 
gione della  postura;  giacché  niente  o  poco  vol- 
gendosi ,  ma  levando  il   capo ,  e  spìngendolo 
indietro,  indirizza  al  padre  lo  sguardo.  Ed  il 
volgersi  al  padre  è  secondo  natura  di  fanciullo 
in  caso   simigliante  ;  che   non   comprendendo 
esso  la  cosa  funesta,  che  era  avvenuta,  e  che 
tutti  i  circostanti  poneva  in  tanto  turbamento, 
si  volge  a  quello,  a  cui  più  confidentemente 
che  ad  ogni  altro  è  usato  di  ricorrere  e  rifug- 
girsi, e  da  cui  più  che  da  ogni  altro  è  solito 
comprendere  le  cose ,  che  non  sa.  E  siccome 
poi   gli   affetti  passando  da  un    animo  ad  un 
altro   sì   modificano ,  o  si  tramutano  secondo 
le  varie  o  naturali,  o  accidentali  disposizioni, 
che  negli  animi  ritrovano,  così  mi  pare,  che 
il  Pittore  abbia  in  quella  seria  meraviglia  del 
.  fanciullo  mutato,  come  dovea,  lo  spavento  del 
padre,  e  che   in   essa  lo  abbia   fatto  vedere 
quasi  dì  riverbero. 
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Il  nobile  vecchio,  che  è  alla  sinistra  dello 
spettatore,  si  è  accorto,  più  che  da  altro,  alla 
trambusta  de'  circostanti,  che  al  Santo  Arcive- 
scovo funesta  cosa  debb'  essere  sovraggiunta , 
ma  non  sa  ben  che:  e  questo  è  al  tutto  con- 
forme alla  vecchia  età,  nella  quale  i  sensi  han- 
no perduto  per  l' ordinario  la  prontezza  del 
loro  servire.  Vedesi  in  quel  vecchio  V  incer- 
tezza ed  il  batticuore:  e  con  le  ciglia  raccolte 
ed  elevate  e  con  atto  tutto  da  vecchio  si  cac- 
cia innanzi  col  volto,  e  colla  persona,  per  ve- 
dere la  subitana  cosa ,  che  è  avvenuta. 

Una  commozione  da  tutte  le  sopradette  dif- 
ferente ,  ed  a  mio  credere  bellissima ,  vedesi 
in  un  vecchio  Sacerdote ,  che  è  di  dietro  al- 
l'altro,  da  cui  il  Santo  Arcivescovo  è  soste- 
nuto. Questo  Sacerdote  all'  aspetto  è  uomo  di 
anima  buona,  ed  usato  a  meditare  sulle  ve- 
rità della  vita  eterna.  La  morte  non  era  a  lui 
terribile  in  quanto  è  partenza  da  questa ,  ma 
sibbene  in  quanto  è  principio  di  un'  altra , 
la  quale  non  ha  né  fine,  né  mutamento.  Alla 
repentina  morte  del  Santo  tutti  gli  altri  mo- 
strano, chi  spavento,  chi  acerbissimo  dolore; 
ma  egli  si  è  volto  subitamente  alle  preghiere, 
e  con  tutto  1'  animo,  e  non  senza  dolore  sup- 
plica umilmente  a  Dio,  che  ajuti  il  suo  fedele 
a  ben  finire  la  ben  condotta  vita.  I  suoi  occhi 
pietosamente  piegati  al  moribondo,  il  suo  men- 
to inclinato  al  petto,  le  sue  mani  incrocicchia- 
te, ed  i  suoi  atti  quieti  e  mesti  fanno  in  esso 
avvisare  le  preghiere ,  il  dolore ,  1'  umiltà.  Si 
conosce   quali   erano  i  pensieri ,  e  gli   afletti 
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abituali  nell' animo  di  questo  buon  vecchio,  e 
quali  sono  i  sopravvenuti  a  queir  accidente  : 
la  qual  cosa  debbe  essere  senza  dubbio  delle 
più  difficili  da  esprimere  in  pittura.  Io  poi  ten- 
go ,  che  il  Dipintore  immaginando  di  tal  ma- 
niera questo  Sacerdote,  abbia  supposto,  che 
sapesse  della  rivelata  morte  del  Santo.  1!  qua- 
dro in  tutte  le  sue  parli  rappresenta,  come  si 
è  detto,  queir  istante,  che  il  Santo  dalla  morte 
è  sorpreso.  Se  questo  Sacerdote  non  avesse  sa- 
puto della  rivelazione,  trovandosi  egli  dopo  le 
spalle  del  Santo,  dovea  in  quel  primo  momen- 
to, o  chiedere  del  successo,  o  farsi  innanzi  a 
vedere.  Chiaritosene,  i  primi  affetti,  per  quan- 
tunque si  vogliano  brevi,  doveano  essere  sbi- 
gottimento, dolore,  pietà,  ai  quali  le  preghiere 
sarebbero  tosto  seguitate;  ma  non  sembra,  che 
potesse  in  quel  primo  istante  essere  al  pregare. 

In  tutte  le  flgure  poi  estimo,  che  gli  affetti 
siano  assai  bene  distribuiti.  L'  amore  verso  al 
Santo  Arcivescovo  è  espresso  nei  Ministri  di 
lui,  ne' quali  singolarmente  essere  dovea.  Tanto 
questo  affetto,  quanto  gli  altri,  i  quali  dovea- 
no mostrarsi  in  tutti  i  circostanti,  cioè  lo  spa- 
vento ed  il  dolore,  sono  molto  giudiziosamente 
dati  secondo  V  età ,  secondo  V  indole  delle  fi- 
gure, e  secondo  che  esse  sono  poste  più  o 
meno  vicine  alla  cagione,  onde  questi  affetti 
derivano. 

Tra  questi  spaventati  e  dolenti  però  vedesi 
alla  sinistra  presso  ai  gradi  dell'altare  il  volto 
di  una  giovine  donna ,  la  quale  non  sembra 
tocca  da  veruno  affetto,  salvo  che  da  un  poco 
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di  meraviglia.  L' incarnalo  delle  sue  gote  non 
si  è  punto  impallidito;  essa  niente  lia  perduto 
della  sua  compostezza.  Abbiamo  regola  per  la 
poesia  (e  dovrebbe  essere  anclie  per  la  pit- 
tura )  che  le  persone  presenti  ad  una  azione , 
che  commova  a  grandi  affetti  è  bisogno  che  dal 
subbietto  principale  prendano  il  sentire ,  lo 
stare,  l'operare,  altrimenti  vi  sarebbono  inutili 
e  con  danno.  Mi  conviene  confessare  di  non  in- 
tendere, perchè  il  pittore  non  solo  abbia  posta 
quella  giovine  donna,  tanto  di  presso  all'al- 
tare ,  ma  perchè  non  le  abbia  dato  segno  di 
turbamento ,  quando  pallide  pur  di  volto  e 
sbigottite  ha  fatte  le  persone  più  lontane  nel- 
r  indietro  del  quadro,  e  che  per  natura  sono 
meno  paurose  di  una  donna. 

Scende  dall'  allo  un  raggio  di  luce  sul  capo 
del  moribondo,  con  che  mi  avviso  essere  si- 
gnificata la  divina  grazia,  che  in  quel  punto 
lo  conforta  e  lo  consola.  Dietro  a  questo  rag- 
gio di  luce  sono  scesi ,  e  si  tengono  sulle  ali 
due  Angeli  di  forme  belle  sopra  1'  umano. 
L'uno  porta  la  corona  per  quell'anima  santa, 
tosto  che  uscirà  fuori  della  sua  spoglia  terre- 
na; ed  è  mollo  giulivamente  composto.  L'  altro 
è  tutto  festante  :  pare ,  che  ragioni  con  quel- 
r  anima,  ed  abbia  nell'  atto  della  destra  questo 
parlare:  —  Hai  vinto,  anima  benedetta;  è  fini- 
ta la  tua  guerra;  ninno  de' tuoi  nemici  ti  può 
torre  la  tua  vittoria;  eccoti  la  corona  — .  E  colla 
sinistra:  —  Al  cielo,  al  cielo;  vieni  all'amplesso 
di  Dio  ;  vieni  all'  eterno  gaudio  ;  vieni  che  ti 
aspettano  i  beati  — .  E  ben  pare,  che  quei  due 
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godano  della  letizia  sempiterna,  alla  quale  in- 
vitano questo  Santo ,  che  con  tanta  pace  si 
muore:  il  che  fa  una  varietà  assai  grata  collo 
spavento ,  col  dolore ,  col  pianto ,  che  è  nel 
basso  del  quadro,  ed  aggiunge  una  bellezza 
grandissima  a  tutto  il  componimento  della  isto- 
ria. E  se  per  me  sì  convenisse  dire  della  pro- 
spettiva di  questo  dipinto,  direi,  che  vi  è  sin- 
golare; poiché  quivi  il  tempio  fugge  molto  ad- 
dentro; tutta  vedesi  la  lunghezza,  e  la  larghezza 
dell'  altare  ;  i  gradi  dell'  altare  sono  tali ,  che 
si  salirebbe  per  essi;  e  le  figure  vi  sono  rile- 
vate per  modo,  che  non  sembrano  sulla  su- 
perficie di  una  tela ,  ma  nel  vero  spazio  del 
rappresentato  tempio. 

Ma  di  questi  Dipinti  non  altro  per  me  dire 
si  conviene.  Se  ragionando  di  essi ,  alcune  po- 
che cose  non  sono  state  pienamente  approva- 
te, o  se  ho  dubitato  dell'  intera  loro  bellezza, 
non  è  per  questo,  o  Giovani,  che  io  non  gli 
ammiri,  e  non  li  lodi  moltissimo.  Tengo  anzi, 
che  per  le  loro  molte  e  grandi  bellezze  possa 
la  nostra  età  e  di  questi  quattro  Dipinti ,  e 
degli  eccellenti  loro  Autori  altamente  gloriarsi. 
Voglio  poi,  che  pensiate,  che  io  potrei  avere 
errato  nel  mio  giudizio  ;  e  dove  non  avessi 
errato ,  voglio ,  che  vi  ricordiate  di  ciò  che 
dice  Orazio  nella  Poetica:  che  in  quelle  ope- 
re, nelle  quali  molte  bellezze  risplendono,  non 
bisogna  offendersi  di  poche  macchie,  che  l'u- 
mana natura  può  diffìcilmente  scansare. 
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NELLO   APRIRSI 

DELL'  iCCADElIA  DELLE  BELLE  ARTI 

IN  RAVENNA 


Questo  giorno,  nel  quale  un'Accademia  di 
Belle  Arti  qui  si  apre  alla  gioventù  della  città 
e  della  provincia»  che  vorrà  darsi  allo  studio 
delle  medesime,  debbe  a  quanti  di  questa  pro- 
vincia, e  singolarmente  di  questa  città  hanno 
di  animo  gentilezza ,  senza  dubbio  essere  lie- 
tissimo ;  e  ben  mi  è  dolce  vederlo  nei  vostri 
volti ,  o  Signori ,  che  a  questa  solennità  siete 
venuti.  Dello  allegrarsi  due  e  vere  e  grandi 
sono  le  cagioni ,  una  comune  a  tutti ,  1'  altra 
particolare  a  voi,  o  Ravennati,  che  in  questa 
occasione  avete  mostrato,  come  alla  vostra  cit- 
tà siate  affezionati.  La  prima  consiste  in  quel 
bene,  in  quel  decoro,  che  dalle  belle  arti  pro- 
viene, ed  è  secondo  onestà  e  gentilezza  ralle- 
grarsene ;  r  altra  deriva  dal  modo ,  col  quale 
si  può  dire ,  che  voi ,  o  Ravennati ,  a  questa 
Accademia  avete  data  la  vita,  e  pel  quale  oggi 
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in  tanto  decorò  si  nianifesla  ;  donde  alla  co- 
inune  allegrezza  si  aggiunge  un  di  più,  che  è 
tutto  vostro. 

Queste  arti ,  che  hanno  nome  di  helle ,  e 
giustamente  l'hanno,  suhito  per  questo  nome 
meritano,  che  loro  sia  fatta  accoglienza.  Le 
annuncia  questo  nome»  siccome  apportatrici  di 
diletto,  perciocché  la  bellezza  ha  questa  pecu- 
liare virtù  di  mettere  gli  animi  in  uno  stato 
di  godimento.  Il  quale  stato  si  può  dire  essere 
deir  uomo  desiderio  perenne,  e  molte  volte  un 
bisogno  a  consolazione  e  ristoro  degli  aflanni 
e  delle  fatiche,  a  cui  nel  corso  della  vita  è 
sottoposto.  E  Iddio  amorosissimo  di  noi  ha  vo- 
luto, che  in  infinite  guise  ci  sia  posta  dinan- 
zi agli  occhi  da  per  tutto.  Nel  cielo  sereno 
di  giorno  bellezza  immensa  di  zaffiro,  il  sole 
sfolgorante,  e  che  spandendo  un  mar  di  luce, 
tutte  le  cose  in  mille  guise  colora  ;  di  notte 
stelle  innumerevoli  variamente  poste,  più  o 
meno  lucenti;  talvolta  nubi,  che  parte  del  cie- 
lo ne  ricoprono,  belle  per  lembi  d'oro,  o  di 
porpora,  o  per  colori,  di  cui  sonò  vagamente 
tinte.  In  terra  bellezza  nelle  piante,  nei  fiori, 
nelle  fronde ,  nelle  erbe  ;  bellezze  ne'  quadru- 
pedi, negli  uccelli,  negli  insetti,  nelle  conchi- 
glie ,  nei  rettili ,  nelle  fiere  ;  bellezza  nei  mi- 
nerali,  nelle  pietre,  e  persino  nelle  rupi,  nei 
boschi,  nelle  tempeste;  finalmente  una  grande 
sopra  tutte,  che  è  nell'uomo,  bellezza  nelle  cor- 
poree sue  forme,  ma  principalmente  nell'ani- 
ma ,  la  quale  sebbene  ai  sensi  nascosta ,  per 
sensibili  modi  negli  atti  e  nel  volto  si  manifesta. 
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Nella  quantità  infinita  delle  creature  Iddio  no 
dà  ad  ammirare  la  sua  onnipotenza;  nell'or- 
dine, per  cui  ciascuna  è  ben  composta  verso 
se  stessa,  e  concorda  coi  dissimili  esseri  del- 
l'universo,  dà  ad  ammirare  l'infinita  sua  sa- 
pienza; coir  apparecchiare  nell'infinità  delle 
cose  ciò  che  ad  infiniti  bisogni  si  richiede , 
dà  ad  ammirare  l'infinita  sua  provvidenza,  e 
ornando  tanto  di  bellezza  le  sue  creature,  ed 
empiendo  di  bellezze  il  mondo,  ci  fa  compren- 
dere ,  che  infinita  sopra  ogni  immaginar  no- 
stro debbe  essere  la  bellezza  di  lui,  ed  anche 
per  questo  del  desiderio  della  sua  vista  ne  ac- 
cende ed  innamora.  È  la  bellezza  splendore 
della  Divinità,  splendore  il  quale  dove  più  dove 
meno  si  manifesta,  ma  da  per  tutto  penetra  e 
riluce.  Misero  1'  uomo  al  quale  il  lume  degli 
occhi  fu  tolto,  e  che  bellezza  più  non  vede! 
misero,  dappoiché  questa  consolazione  non  è 
più  per  lui  ! 

Basterebbe  questo  solo,  per  rallegrarsi,  che 
qui  oggi  si  apra  un  luogo  ,  dove  con  precetti 
ed  esempi  si  daranno  gli  insegnamenti  di  quel- 
le arti,  che  hanno  la  bellezza  per  obbjetto,  e 
secondo  i  quali  nella  bellezza  giudiciosamente 
si  studia,  per  conoscerla  e  per  imitarla.  Ma  vi 
è  assai  di  più,  se  si  considera  il  bene,  che 
queste  arti  possono  fare  nel  mondo. 

La  bellezza  ha  questa  proprietà  di  tirare  a 
sé  gli  animi  con  amoroso  desiderio,  e  perciò 
il  bene,  che  nelle  forme  della  utilità  ci  muove 
a  pregiarlo  ,  quando  ci  si  presenta  in  quelle 
della  bellezza  ci  muove  ad  amarlo.  Ora  essendo 


168  Discottso  VI. 

r  intenzione  di  queste  arti  di  rappresentare  le 
cose  nelle  forme  del  bello,  conseguita,  che  le 
virtù,  quando  sono  da  esse  nella  loro  bellezza 
rappresentate,  ne  allettano  e  muovono  all'amo- 
re di  sé.  Così  la  fede,  la  speranza,  la  carità, 
r  umiltà,  la  penitenza  e  le  altre  virtù  figurate 
a  religiosa  bellezza  nelle  immagini  de'  Santi  ; 
la  magnanimità,  la  fortezza,  l'amor  della  pa- 
tria, e  le  altre  virtù  civili  rappresentate  nelle 
immagini  dei  grandi  uomini  ad  esempio,  muo- 
vono ad  amore.  Quando  1'  uomo  sente  amore 
per  la  virtù,  sente  pure  una  forza,  che  lo 
sospinge  a  seguitarla,  a  tenersi  saldo  con  lei , 
ed  altresì  a  mutare  il  cuore,  e  a  snodarsi  dal 
vizio ,  se  ne  fosse  preso ,  o  a  tenerselo  lonta- 
no, se  non  gli  è  in  balia.  Diceva  Quintiliano, 
che  la  pittura  benché  muta  penetra  sì  dentro 
dall'  animo ,  che  talvolta  sembra ,  che  abbia 
più  forza  del  parlare;  e  disse  ancora,  che  mol- 
to si  accrebbe  la  religione  a  Giove  per  la  sta- 
tua fatta  da  Fidia,  nella  quale  si  vedeva  una 
maestà  quasi  divina.  Gli  ammaestramenti,  che 
all'  intelletto  si  ricevono  dalle  scienze ,  molte 
volte  non  sono  brevi ,  né  facili ,  né  potenti 
sopra  la  volontà;  ma  quando  parla  il  cuore,  è 
subito  inteso,  e  la  volontà  prestamente  a  lui  si 
conforma,  o  a  conformarsegli  si  sente  sospinta. 
E  noi  pure  tra  le  opere  dei  nostri  dipintori 
potremmo  ricordarne  molte,  le  quali  sono  po- 
tentissime a  destare  buoni  voleri  in  coloro , 
che  le  mirano.  Tra  le  molte  ne  ricorderò  una, 
ed  è  il  dipinto  di  Domenico  Zampieri  Bologne- 
se, nel  quale  è  ritratto  San  Girolamo,  quando 
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a  luì  già  consunto  dalle  macerazioni  e  dagli 
anni,  e  prossimo  alla  morte  è  portato  il  Santo 
Viatico.  Si  vede  in  quel  vecchio  una  fede  tanto 
viva ,  una  carità  tanto  accesa,  che  qualunque 
vi  si  affisa  si  sente  commosso  così  forte  a  santi 
desideri,  che  non  so,  se  la  virtù  delle  parole 
potesse  fare  altrettanto.  E  come  le  opere  delle 
belle  arti,  e  quelle  singolarmente  che  gli  umani 
fatti   rappresentano,  possono   recare  a  chi   le 
mira  grandissimo  giovamento,  un  altro,  il  qua- 
le sebbene  minore  è  tuttavia  pregevole,  per 
quanto  è  in   loro ,  ne   lasciano  in   colui ,  che 
pone  ad  esse  studio  ed  amore;  ed  è  un  abito 
onesto ,  gentile ,  di   cui ,  senza   forse  che  egli 
se  ne  accorga,  gli  adornano  1'  animo  e  la  per- 
sona. Colui ,  il  quale    nelle   figure    che   ritrae 
vuole  che  appajano  le  bellezze  dell'  animo ,  e 
sono  quelle ,  alle  quali  debbe  intendere  prin- 
cipalmente, bisogna,  che  attentamente  le  cer- 
chi e  le  studi  negli  atti  di  coloro,  che  per  tali 
bellezze  sono  commendevoli;  bisogna  che  delle 
molte  e  varie  loro  specie  faccia  raccolta  nella 
memoria;  che  le  mediti  diligentemente,  per  le 
quali  assidue  e  attente  considerazioni  non  può 
a  meno  che  non  riceva  in  sé  nobili  e  gentili 
condizioni ,  quando   non   fosse  di  mente   cosi 
stolta  da  volere  con  vizioso  e  vile  operare  gua- 
starne gli  effetti.  E  siccome  queste  cose  sono 
air  uomo  di  decoro  e  di  pregio ,  e  neir  uma- 
no consorzio   acquistano  lodi  e  benevolenze, 
voglionsi  pure  chiamare  col  nome  di  bene,  e 
darne  merito  alle  belle  arti,  che  ne  fanno  spon- 
taneo dono. 
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Tanto  è  poi  V  onore  che  dalle  belle  arti  alle 
città  e  alle  nazioni  proviene  che  anche  per  que- 
sto di  essere  tenute  in  grandissimo  pregio  sono 
degne.  Non  solo  le  città  ,  dove  molte  delle  loro 
opere  si  conservano,  ma  persino  i  luoghi  rustici 
e  deserti ,  dove  di  esse  qualche  bella  opera , 
o  di  bella  opera  qualche  notabile  avanzo  si  ri- 
trova »  sono  dalle  più  colle  persone  di  tutte  le 
nazioni  visitati.  Testimoni  siamo  noi ,  che  ve- 
diamo un  andar  continuo  di  stranieri  per  l'I- 
talia ,  non  solo  allettati  dalla  clemenza  di  que- 
sto cielo ,  e  dalle  naturali  bellezze  di  questo 
paese,  ma  per  vedere,  per  contemplare,  e  per 
isludiare  le  bellezze  di  queste  arti  ,  delle  cui 
pregevoli  opere  è  in  Italia  tanta  dovizia ,  che 
altra  terra  del  mondo  non  si  può  a  questa  no- 
stra mettere  in  paragone.  Ma  tornando  a  que' 
luoghi ,  dove  molte  opere  di  queste  arti  per 
bellezze  cospicue  si  ritrovano  ,  se  colà  è  un 
andare  frequente  di  persone ,  che  al  lume  di 
quelle  bellezze  si  ricreano,  con  ragione  si  può 
dire,  che  esse  di  quei  luoghi  sono  decoro.  Questo 
decoro  però,  che  è  solamente  di  que'  luoghi  , 
quando  tali  opere  non  sono  lavoro  della  nazione, 
ma  vi  si  trovano  per  quegli  accidenti ,  che  le 
mutano  di  luogo,  o  che  qui,  o  colà  le  fanno  na- 
scere, diventa  splendore  grandissimo  non  solo 
del  luogo ,  ma  della  nazione  ,  se  de'  suoi  ar- 
tisti sono  lavoro. 

Alti  pregi  di  mente  e  di  cuore  conviene  che 
abbia  chiunque  vuol  meritare  in  opere  di  bel- 
le arti  giustamente  la  celebrità.  Non  parlerò 
dell'  architettura ,  la  quale  avendo  cominciato 
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da  case  con  tetto  di  paglia,  con  pareti  di  pa- 
glia e  di  fango,  con  travi  sostenuti  da  forche,  ed 
essendo  giunta  ,  via  via  racconciandosi  ,  alle 
bellezze  maraviglìose  dei  templi ,  dei  circhi , 
dei  teatri ,  delle  terme ,  degli  archi ,  dei  pala- 
gi ,  e  non  avendo  i  modelli  di  quella  bellezza 
nelle  opere  della  natura,  è  stato  mestieri  che 
acutezza  d' ingegno  e  nobiltà  di  animo  aves- 
sero coloro ,  che  per  trovare  di  quella  bellezza 
le  ragioni ,  dovettero  penetrare  dove  la  natu- 
ra quasi  recondite  le  teneva.  Mi  restringo  a 
parlare  della  pittura  e  della  scultura ,  parendo- 
mi che  n'  avrò  abbastanza  al  mio  intendimen- 
to. Quando  si  tratta  di  dover  dare  alle  figure 
quegli  aftti ,  coi  quali  esse  tacendo ,  vivamente 
e  passionatamente  parlano,  che  è  la  bellezza 
principale  e  di  cui  sopra  ogni  altra  si  dilettano 
e  fanno  conto  i  giudiziosi ,  è  necessario  che 
r  artista  abbia  pregi  di  mente  e  di  cuore  gran- 
di assai.  Ogni  affetto  è  sottoposto  a  modifica- 
zioni molte  ,  le  quali  vengono  dall'  obbietto 
che  commuove  ^  dalla  natura  e  dalla  educazio- 
ne di  chi  è  commosso  ,  e  dagli  accidenti  che 
vi  s'  intromettono.  Le  allegrezze  e  le  afflizio- 
ni ,  le  benevolenze  e  gli  sdegni  non  sono  tutti 
a  un  modo  ,  ma  secondochè  variano  le  cose 
sopradette ,  ancor  essi  questi  affetti  sono  varia- 
mente modificati.  Il  medesimo  vuoisi  dire  non 
solo  degli  altri  affetti ,  ma  altresì  del  pensiero , 
imperciocché  quando  parecchie  persone  pensa- 
no sopra  una  cosa  medesima,  ciascuna  per  or- 
dinario fa  pure  i  suoi  pensieri  molto  o  poco 
diversi  da  quelli  degli  altri,  secondo  che  si  trova 
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per  natura  variamente  disposta  ,  per  educa- 
zione variamente  istituita  ed  abituata,  ed  ezian- 
dio per  quegli  accidenti,  per  cui  la  facoltà  del 
pensare  è  modificata.  È  agevole  perciò  a  com- 
prendere, che  assai  grande  debbe  essere  la  diffi- 
coltà di  far  conoscere  dagli  atti  in  cui  si  com- 
pongono le  figure  tutte  queste  modificazioni,  e 
più  grande  se  in  una  figura  vari  aff*etti,  e  anco- 
ra più  grande,  se  affetti  contrari  si  avranno  in 
essa  a  ritrarre.  Non  parlo  della  perfezione  as- 
soluta ,  alla  quale  in  alcuna  delle  sue  opere 
non  è  dato  all'uomo  di  pervenire;  neppure  di 
quella,  alla  quale,  sebbene  non  sia  compiuta, 
pochissimi  furono  coloro,  che  in  queste  arti 
si  elevarono,  e  ne  ebbero  il  nome  di  divini, 
quasi  a  significare  che  sopra  la  condizione  u- 
mana  erano  saliti  ;  ma  parlo  di  quella  perfe- 
zione ,  per  la  quale  le  opere  degli  artisti  han- 
no una  bontà  perspicua  ,  e  sono  da  tutti  e  in 
tutti  i  tempi  commendate,  e  per  la  quale  i  no- 
mi dei  loro  autori  vivono,  e  sempre  vivranno 
nella  celebrità. 

La  perfezione  (non  so  se  io  dirò  bene,  ma 
dirò  quello  che  penso)  consiste  in  cose  tanto 
minute ,  che  è  diffìcile  conoscerle ,  e  in  certe 
opere  poi  è  molto  diffìcile  aggiugnerle,  e  in 
certe  altre  è  molto  diffìcile  tanto  1'  aggiugner- 
le, quanto  il  non  passarle.  Per  ben  riuscire  nelle 
le  imitazioni ,  che  si  fanno  colle  belle  arti,  nel- 
quali  sono  sempre  le  due  dette  difficoltà,  cioè, 
di  non  rimanere  nel  poco,  e  di  non  passare  nel 
troppo,  è  necessario  avvisar  giustamente  quei 
termini  sottifissimi  posti  tra  il  più  e  il  meno, 
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e  nei  quali  si  trova  la  perfezione.  Per  conoscer- 
li è  necessario  studiarli  con  grande  attenzione 
nel  vero ,  ma  a  questa  attenzione  non  bastano 
gli  occhi ,  se  non  sono  chiamati  e  scorti  da 
squisitezza  di  aCTelti,  da  acutezza  di  mente, 
da  perseveranza  di  volontà.  È  dunque  bisogno, 
che  r  artista  si  risenta  nel  cuore  ai  segni  an- 
che minimi  degli  affetti ,. acciocché  volga  ad 
essi  la  sua  attenzione;  è  bisogno  che  abbia  men- 
te molto  penetrativa,  e  giudizio  molto  giusto, 
per  avvertire  a  che  qualità  e  quantità  e  mesco- 
lanza di  affetti  quei  minutissimi  segni  corrispon- 
dano. Cosi  l'artista  acutamente  notando  e  giusta- 
mente estimando  si  apparecchia  nella  memoria 
un  tesoro,  nel  quale  all'uopo  colla  vivace  fanta- 
sia cercando,  e  la  fantasia  con  buon  freno  go- 
vernando, darà  forma  nel  marmo,  o  nella  tela 
ad  opere ,  che  lo  renderanno  famoso.  Ora  se 
in  un  artista ,  dalle  cui  mani  hanno  da  uscire 
opere  di  tanta  bontà  è  necessario  ingegno  ac- 
comodato alle  più  fine  speculazioni  ,  giudizio 
atto  alle  più  giuste  estimazioni ,  affetti  di  ogni 
maniera ,  e  che  ai  più  delicati  tocchi  si  risen- 
tano ,  memoria  tenace,  immaginazione  viva, 
volontà  assidua  e  diligente ,  si  può  affermare 
che  in  pregevolissime  condizioni  trovansi  in  lui 
tutte  le  facoltà  alla  perfezione  dell'  uomo  per- 
tinenti ,  e  per  le  quali  a  qualunque  studio  es- 
so si  ponga  sia  di  scienza ,  sia  di  lettere ,  sia 
di  arti ,  ha  quanto  si  conviene  per  fare  le  o- 
pere  utili,  belle ,  grandi ,  onorande.  Se  poi  ec- 
cellenti artisti  in  tanto  numero  e  per  tanto  du- 
rare di  tempo  abbia  avuti  una   nazione ,  da 
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poter  diro  che  V  eccellenza  delle  belle  arti  è  un 
dono  che  essa  ha  ricevuto  dalla  natura ,  con- 
verrà pur  concedere,  che  dalla  natura  ha  rice- 
vuto altresì  quelle  condizioni  di  mente  e  di  cuo- 
re ,  che  perfezionano  V  uomo  ,  e  che  di  ogni 
commendevole  opera  lo  rendono  capace.  Non 
mi  pare  che  si  possa  mettere  in  disputazione , 
se  questo  discorso  sia  vero. 

La  Grecia  ebbe  sì  gran  numero  di  artisti  ec- 
cellenti ,  che  il  nome  di  lei  per  conto  delle  ar- 
ti belle  non  verrà  mai  meno  ;  e  la  Grecia  eb- 
be altresì  gloria  somma  ,  immortale  da'  suoi 
poeti ,  da*  suoi  oratori  ,  da'  suoi  istorici ,  da 
suoi  filosofi  ;  r  ebbe  nelle  armi  da'  suoi  guer- 
rieri ,  da'  suoi  capitani  ;  l'  ebbe  per  magnani- 
mità di  fatti  da'  suoi  cittadini.  Quando  1  Ro- 
mani r  ebbero  soggiogata ,  di  là  portarono  in 
Roma  moltissimi  lavori  delle  belle  arti  non  so- 
lo per  monumento  della  loro  militare  virtù  e 
fortuna ,  ma  ancora  per  ornamento  della  loro 
grandezza  ;  e  più  tardi  andavano  in  Grecia  al- 
la scuola  di  Retori,  di  Oratori  e  di  Filosofi, 
e  molti  in  Roma  commettevano  a  schiavi  gre- 
ci il  nobilissimo  ufficio  di  ammaestrare  i  loro 
figliuoli  :  tanto  onore  alla  Grecia  vinta  la  vit- 
toriosa Roma  per  ogni  conto  rendeva. 

Dopo  la  Grecia,  l'Italia  fu  quella,  nella  qua- 
le le  belle  arti  per  benignità  de'  cieli  posero  la 
principale  loro  stanza.  E  quali  uomini  ebbe  l'I- 
talia ?  Non  parlerò  degli  Etruschi ,  dei  quali , 
comechè  si  sappia  qualche  cosa  della  loro  gran- 
dezza ,  del  loro  vivere  civile,  della  loro  archi- 
tettura e  del  loro  disegnare,  non  credo  però 
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che  sappiasi  quanto  basta  per  dire  che  la  pre- 
stanza nelle  belle  ard  fu  pregio  di  quella  gen- 
te. Non  parlerò  neppure  dei  Romani ,  i  quali 
sebbene  abbiano  lasciate  opere  ammirande  spe- 
cialmente in  architettura,  tuttavia  non  cercaro- 
no la  gloria  delle  arti.  Attendevano  alla  guer- 
ra, agli  ordinamenti  della  repubblica  e  delle 
leggi ,  nelle  quali  cose  mostrarono  quanto  fos- 
se grande  il  loro  senno,  la  loro  prudenza  e  il 
loro  valore ,  come  in  moltissimi  fatti  mostra- 
rono quanta  fosse  dei  loro  animi  la  generosi- 
tà e  la  grandezza.  Nel  debellare  i  popoli,  nel- 
r  essere  arbitri  delle  nazioni  ponevano  il  loro 
orgoglio. 
Excudent  olii  spirantia  mollius  aera , 
Credo  equidem^  vivos  ducent  de  marmore  vultus: 
Orabunt  causas  melius  ^  caelique  meatus 
Describent  radio  ^  et  surgentia  sidera  dicent; 
Tu  regere  imperio  populos  Romane  memento , 
(Hae  tibi  erunt  artes)  pamgue  imponere  morem^ 
Parcere  subjectis  et  debellare  superbos. 
Così  Virgilio  ;  e  già  allora  i  Romani  nella  poe- 
sia, nella  eloquenza,  nello  scrivere  istorie  e  in 
più  maniere  di  gravi  studi  valevano  assaissimo. 
Passò  quella  grandezza  e  pei  vizi   cominciati 
prima  del  finire  della  Repubblica  e  nel  tempo 
dell'impero  all'estremo  cresciuti;  Roma  tutto 
perdeva,  e  dal  sommo  cadendo  nel  profondo, 
in  essa  e  in  Italia  il  lume  degli  ingegni  rima- 
neva ottenebrato  e  spento.  Nella  quale  misera 
condizione  dòpo  essere  1'  Italia  per  secoli  di- 
morata ,  finalmente  tanto  i  cieli  le  tornarono 
benigni ,  che   cominciò  a  risentirsi ,  e  grande 
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ajuto  per  rialzarsi  e  riaprire  gli  occhi  della 
mente  al  lume  del  sapere  ebbe  da  Dante,  il 
quale  coli*  altissimo  senno  e  col  maraviglioso 
sapere,  che  mostrò  nella  Divina  sua  Comme- 
dia, e  co' molti  quadri,  che  in  essa  con  visi- 
bile parlare  ritrasse,  eccitò  negli  animi  italiani 
la  nativa  nobiltà,  la  brama  dei  nobili  studi,  la 
vaghezza  del  dipingere.  E  subitamente  Giotto  pi- 
gliò dalla  Divina  Commedia  il  subbietto  di  vari 
suoi  dipinti.  E  da  quel  tempo  moltiplicandosi 
via  via  in  Italia,  e  divenendo  più  acceso  l'amo- 
re delle  belle  arti  e  della  dipintura  singolarmen- 
te, si  ebbe  poi  un  gran  numero  di  eccellentis- 
simi dipintori,  alla  scuola  de' quali  moltissimi 
altri  crescendo  all'  eccellenza,  e  altri  pur  da 
questi,  ebbe  l'Italia  tanti  valorosi  artisti,  che 
in  essa  e  templi  e  chiese  e  palagi  e  case  fu- 
rono di  pregiatissime  dipinture  tanto  arricchi- 
ti, che  sebbene  da  gran  tempo  i  forestieri  con- 
tinuamente ne  comprino,  e  via  se  li  portino, 
noi  ne  abbiamo  ancora  dovizia;  di  che  si  può 
aCFermare  che  la  eccellenza  nelle  belle  arti  e 
specialmente  nella  pittura  è  pregio  della  nostra 
nazione.  E  se  cosi  è,  vedete  onore,  che  dalle 
arti  air  Italia  si  diffonde  ;  imperciocché  dalla 
maestria  delle  arti  con  ragione  si  conclude , 
aver  noi  sortito  dalla  natura  tutte  quelle  doti 
dell'  ingegno,  del  cuore,  della  volontà,  per  le 
quali  un  popolo  può  riuscir  grande  in  tutti  gli 
studi,  in  tutte  le  opere,  a  cui  intentamente  si 
pone.  Infatti  l'Italia,  la  quale  dopo  la  Grecia 
ha  nelle  arti  la  celebrità,  ebbe  sempre  chi  con 
la   profondità   del   sapere,  con   la   eccellenza 
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delle  lettere  le  mantenne  V  onore  del  nome. 
È  perciò  da  rallegrarsi  molto,  che  oggi  qui 
si  apra  un'  Accademia  agli  studiosi  delle  arti 
belle,  le  quali  sono  giocondità  della  vita,  bene 
del  mondo,  e  per  le  quali  tanto  splendore  ai 
luoghi ,  e  tanto  pregio  alle  nazioni  deriva. 

Se  però  non  fosse  stata  la  saggezza  de'  ge- 
nerosi spiriti  di  questa  città,  noi  oggi  quest'al- 
legrezza non  avremmo.  Il  sig.  Cardinale  Agosti- 
no Rivarola  chiamato  in  Roma  a  Prefetto  delle 
acque  reggeva  di  là  questa  Legazione,  quando 
nella  mente  di  Monsignor  Lavinio  de'  Medici 
Spada  amantissimo  di  ogni  bel  sapere,  e  qui 
Vice  Legato  per  lui  nacque  il  pensiero  di  que- 
st' Accademia.  Nobile  pensiero;  ma  non  poteva 
ridursi  ad  effetto ,  se  i  Magistrati  ed  alquanti 
Signori  della  città  nobilissimi  di  animo  come 
di  condizione  non  fossero  stati  pronti  a  con- 
discendere agli  inviti  del  Prelato ,  o  piuttosto 
generosi  a  precorrerli.  Bisognavano  immagini 
di  classiche  sculture,  giacche  non  se  ne  ave- 
vano originali;  bisognavano  immagini  di  fregi 
e  di  altre  parti  della  classica  architettura;  bi- 
sognavano dipinti  classici  o  maestrevoli  per  la 
istruzione  del  disegnare,  del  far  di  terra,  dello 
scolpire ,  del  dipingere.  La  volontà  di  acqui- 
stare in  gesso  tali  immagini  non  mancò  nei 
Magistrati,  e  si  ebbero;  per  la  scuola  del  di- 
pingere però  come  avere  i  belli  esempi,  non 
potendosi  questi  foggiare  come  un  capitello , 
una  Venere,  un  Apollo?  Allora  alquanti  Si- 
gnori di  questa  città  si  profferirono  di  spogliare 
1  loro  palagi  dei  quadri  più  belli  che  avevano , 
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e  di  darli  a  quest'Accademia,  salva  la  proprie- 
tà ,  e  voi  Uditori  girando  con  gli  occhi  per 
queste  sale  potete  vedere  quanto  largamen- 
te abbiano  adempiuta  la  generosa  profferta. 
£  r  Eminentissimo  Legato ,  il  quale  alle  cose 
utili  non  solo,  ma  onorevoli  per  questa  Pro- 
vincia mai  non  pose  dimora,  ne  ebbe  tosta- 
mente approvato  il  divisamento,  ne  ebbe  a 
grado  le  cortesi  profferte ,  e  con  leggi  e  munifi- 
cenze le  ha  data  la  vita.  Gli  auspici ,  che  ac- 
compagnano il  suo  nascere,  sono  fausti  e  felici. 
Il  signor  Cardinale  Pier  Francesco  Galeffì,  dalla 
cui  autorità  dipende  tutto  che  alle  belle  arti 
appartiene, l'ha  affidata  alla  Eccellenza  di  Moun 
signor  Arcivescovo  Chiarissimo  Falconieri,  ac- 
ciocché colla  grazia  delle  arti  il  bene  princi- 
palissimo  della  Religione  e  dei  costumi  sia 
sempre  congiunto.  L'  A.  I.  R.  di  Leopoldo  IL 
Gran  Duca  di  Toscana,  ossequiosamente  richie- 
sta della  permissione  di  trarre  in  gesso  la  Ve- 
nere e  r  Apollino,  dei  freschissimi  gessi  di  que- 
ste due  statue  con  benignità  raaravigliosa  ne  ha 
fatto  dono.  Di  doni  V  ha  fregiata  Monsignor 
Lavinio  de'  Medici  Spada ,  il  cui  nome  molto 
volentieri  ripeto  in  segno  di  gratitudine  e  di 
onore.  Alcuno  de'  più  celebrati  Scultori ,  che 
oggi  ci  vivono,  coi  doni  di  loro  opere  in  ges- 
so ritratte  hanno  mostrato  che  congratulano  a 
quest'Accademia,  e  che  ne  bramano  il  decoro. 
E  il  sig.  Cardinale  Vincenzo  Macchi,  nel  quale 
ora  veneriamo  il  Legato  prudentissimo  di  que- 
sta Provincia,  prima  che  qua  venisse,  le  diede 
chiari  segni  del  favor  suo,  e  qua  venuto  T  ha 
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estimata  degna  delle  sue  sollecitudini ,  tanto 
che  r  ha  ricevuta  nella  sua  protezione,  e  1'  ha 
accresciuta  di  decoro  e  di  speranze.  A  quanti 
adunque  quest'Accademia  sente  debito  di  gra- 
titudine ,  siano  lodi  e  grazie  a  pieno  cuore. 
Molto  volentieri  ora  mi  asterrei  da  tali  parole, 
sapendo  che  esse  vanno  specialmente  a  quelli, 
che  in  suprema  altezza  di  grado  onorano  oggi 
questo  luogo  colla  loro  presenza ,  e  sapendo 
che  quale  più  merita  la  lode,  meno  di  udirla 
gli  è  a  grado;  ma  bisogna  che  essi  siano  beni- 
gni a  concederlo,  perciocché  tacendo  si  avreb- 
be troppo  biasimevole  nota  d'  ingratitudine. 
Anche  a  coloro  ,  che  ne  diedero  i  dipinti  che 
alle  loro  abitazioni  facevano  ornamento  e  do- 
vizia, siano  somme  grazie  rendute.  Mi  rallegro 
con  loro  di  questo  singolarissimo  atto  di  amore 
pel  bene  della  Provincia  e  pel  decoro  della 
nativa  loro  città,  con  che  se  hanno  dato  a  se 
stessi  quella  soddisfazione,  che  dei  nobili  spi- 
riti è  propria ,  hanno  altresì  apparecchiata  ai 
loro  nomi  una  gloria,  che  non  sarà  tra  ristretti 
termini  di  tempo  ne  di  luogo  rinchiusa.  I  fo- 
restieri, che  per  amore  delle  belle  arti  entre- 
ranno in  quest'Accademia,  quando  leggeranno 
sotto  ai  dipinti  i  nomi  di  coloro,  di  cui  sono, 
e  che  qui  li  posero,  saranno  ammirati  di  tanto 
amore  per  la  patria,  e  l'ammirazione  si  sten- 
derà anche  per  loro  mezzo  molto  lontana. 

Come  adunque  quest'  Accademia  è  stata  fe- 
lice nel  suo  comincìamento,  tale  duri  e  cresca. 
I  giovani  della  città,  i  giovani  della  Provincia, 
che  nelle  belle  arti  desiderano  ammaestramenti, 
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vengano  ad  essa ,  e  gli  avranno.  Qui  la  buo- 
na volontà  troverà  0{?ni  sollecitudine  in  chi 
ammaestra  ;  qui  il  prolilto  troverà  il  pubblico 
fregio  delle  lodi  e  dei  premi.  Vengano  e  s' in- 
fiammino dell'  amore  di  esse  e  della  brama  di 
darne  un  giorno  tali  opere  ,  per  le  quali  alla 
Italia  r  onore  di  queste  arti  non  venga  meno. 
Se  non  renderanno  frutti  di  profìtto,  quest'Ac- 
cademia sarà  contro  di  loro  in  testimonio.  Pen- 
serebbe poi  da  folle  chi  credesse  che  il  vivere 
sfrenato  fosse  segno  di  fantasia  creatrice  e  di 
bella  riuscita  in  queste  arti.  Vogliono  esse  stu- 
dio assiduo,  considerazioni  attente,  giudizi  ret- 
ti, bel  cuore,  nobili  affetti.  Quintiliano  diceva 
che  non  può  essere  oratore  chi  non  è  buono, 
e  se  pur  Io  potesse,  esso  certamente  noi  vor- 
rebbe; ed  io  dirò  il  medesimo  rispetto  a  que- 
ste arti.  Credo  che  difficilmente  possa  chi  non 
è  buono  riuscire  artista  molto  valoroso ,  e  se 
pur  lo  potesse ,  noi  vorrei.  Sia  dunque  que- 
st' Accademia  a  pubblico  bene  e  decoro,  e  non 
nasca  mai  cosa  che  sia  avversa  all'  allegrezza 
di  questo  giorno,  e  alle  ben  concetto  speranze. 
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SOPRA  UN  DIPINTO 


DEL  SIGNOR  CAV.  FILIPPO  AGRICOLI 


Di  un  dipinto  del  signor  Cavaliere  Filippo 
Agricola  ho  eletto  di  ragionare  oggi  dinanzi  a 
voi ,  o  cortesissimi ,  che  siete  per  ascoltarmi. 
Né  luogo,  né  giorno,  né  adunanza  poteva  io 
trovare  a  questo  più  acconcia,  mentre  che  que- 
sto luogo  alle  belle  arti  è  dedicato  ;  questo  gior- 
no é  il  giorno  della  solennità  più  lieta,  che  qui 
esse  abbiano  ogni  anno;  e  opera  non  può  es- 
sere meglio  lodata  che  dinanzi  a  voi,  se  frutto 
della  lode  debbe  essere  onore  della  cosa  che 
si  loda,  e  incitamento  a  farne  delle  laudevoli. 
Imperciocché  nel  cospetto  del  Magistrato  della 
Provincia,  il  quale  come  nell' amministrare  è 
pieno  di  saggezza ,  così  di  ogni  buona  istitu- 
zione é  amantissimo;  del  Magistrato  della  città; 
dei  Consiglieri  dell'Accademia,  dei  Professori  di 
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questo  Collegio,  dei  Correltori  di  questo  luogo, 
tutti  per  ogni  rispetto  onorandi,  e  dove  tanti 
di  colto  ingegno  e  di  animo  gentile  sono  per 
ascoltarmi,  ragionare  i  pregi  di  un  dipinto, 
quando  ciò  bene  si  faccia,  è  il  medesimo  che 
introdurla  a  giusta  retribuzione  di  onore;  e 
ragionarne,  dove  ne  ascolta  questa  gioventù 
chiamata  a  ricevere  i  premi ,  che  nelle  belle 
arti  ha  meritati,  e  che  della  presente  allegrezza 
con  le  speranze  che  ne  porge  fa  gran  parte , 
può  l'incitamento  della  lode  bellissimi  frutti 
promuovere. 

Il  signor  Cavaliere  Filippo  Agricola,  il  quale 
a  richiesta  della  signora  Duchessa  di  Sagan  ri- 
trasse in  quattro  dipinti  Dante,  Ariosto,  Tasso, 
e  Petrarca  ciascuno  con  colei,  alla  quale  fece 
le  maggiori  dimostranze  d'  affetto,  ebbe  già  pei 
tre  primi  molta  bella  lode  da  tre  egregi  ita- 
liani scrittori;  pel  quarto  non  l'ebbe  ancora, 
non  perchè  non  la  meritasse ,  ma  per  quella 
dimora,  che  può  frammettersi  alla  soddisfazio- 
ne di  un  debito,  che  in  qualche  modo  è  co- 
mune a  molti ,  speciale  a  nessuno.  Frattanto 
ne  parlerò  io  come  posso ,  e  vorrei  pure  che 
qualche  volta  prendesse  a  ragionarne  alcun  al- 
tro ,  che  meglio  lo  sapesse  fare  di  me ,  per 
quel  desiderio  che  debbe  avere  ogni  onesto, 
cioè  che  alle  belle  opere  la  degna  retribuzione 
della  lode  non  manchi. 

Le  difficoltà  grandi,  che  erano  nei  primi  tre, 
di  dare  cioè.alle  immagini  di  quegli  eccelsi  non 
solo  le  somiglianze  vere  dei  volti,  ma  quelle 
altresì  degli  animi   loro  (cosa  tra  i  tanti  che 
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figurano  col  pennello,  possibile  a  pochi,  age- 
vole a  nessuno)  non  erano  in  questo  al  certo 
minori.  Di  quali  eccelsi  spiriti  fosse  Petrarca, 
Io  sa  ogni  uomo  d"  intelletto  per  quelle  sue 
opere  singolarmente,  nelle  quali  molti  alti  pen- 
sieri palesi,  e  per  quelle  altre  dove  sotto  velo 
più  o  meno  penetrabile  ne  ha  lasciato;  e  come 
per  questo  rispetto  non  è  ai  tre  altri  disugua- 
le, così  forse  per  la  finezza  degli  affetti  è  ad 
essi  prestante.  E  questo  sanno  pur  coloro,  che 
leggono  nel  suo  Canzoniere,  dove  avendo  egli 
rappresentato  l' amore  scevero  da  ogni  bassa 
voglia ,  e  bello  quasi  di  quella  bellezza ,  che 
ha  nella  pura  origine  sua ,  lo  fece  poi  con 
maniera  alle  volte  così  sublime  e  sempre  così 
nobile  e  graziosa ,  che  a  qualsisia  greco  e  la- 
tino miglior  poeta  in  questo  genere  andò  in- 
nanzi a  gran  distanza,  non  lasciando  a  quelli 
che  vennero  dietro  da  lui  la  speranza  di  egua- 
gliarlo. Nel  quale  Canzoniere  colei  che  n*  è  il 
subbietto,  vi  è  pure  ritratta  di  tale  virtù,  che 
segno  d' inlaudabile  cosa  in  essa  non  si  vede. 
Tale  dunque  essendo  Petrarca,  e  tale  dal  poe- 
tico magistero  di  lui  essendo  Laura  ritratta, 
ne  veniva ,  che  per  effigiare  essa  e  lui ,  era 
uopo  di  un  dipintore  valentissimo,  prima  per 
trovare  un*  azione ,  in  cui  un  siffatto  amore , 
e  per  cagione  di  un  siffatto  amore  le  qualità 
dei  loro  animi  si  dovessero  palesare;  poscia 
per  trovarne  i  modi,  che  a  questi  due  si  con- 
venivano. 

Air  azione  del  suo  dipìnto  il  signor  Cavalie- 
re Agricola  ha  posto  per  tema  il  Sonetto  170, 
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col   quale  Petrarca  parla   a  Laura  in  questa 
forma  : 

Lasso  che  io  ardo,  ed  altri  non  mei  crede: 
Sì  crede  ogni  uom ,  se  non  sola  colei , 
Ch'è  sovra  ogni  altra,  e  chM' sola  vorrei: 
Ella  non  par  che  '1  creda ,  e  si  sei  vede  : 

InGnita  bellezza  e  poca  fede, 

Non  vedete  voi  il  cor  negli  occhi  miei? 
Se  non  fosse  mia  stella ,  i'  pur  dovrei 
Al  fonte  di  pietà  trovar  mercede. 

Quest' arder  mio,  di  che  vi  cai  sì  poco, 
E  i  vostri  onori  in  mie  rime  diffusi 
Ne  porrian  inflammar  forse  ancor  mille; 

Ch'  i'  veggio  nel  pensier ,  dolce  mio  foco , 
Fredda  una  lingua,  e  duo  begli  occhi  chiusi 
Rimaner  dopo  noi  pien  di  faville. 

Statuito  così  il  tema,  ha  divisato  il  quadro 
nel  modo  seguente.  Ha  ritratto  Petrarca  in  per- 
fetto profilo,  vestito  di  un  sottabito  color  di 
porpora,  e  di  un  altro  verde,  avente  in  capo 
sotto  il  capuccio  un  piccolo  berretto  di  color 
rosso  scuro,  e  di  sopra  una  laurea.  Ha  ritratta 
Laura  con  un  sottabito  giallo  scuro,  ricinto 
sotto  il  seno ,  il  quale  nelle  ombre  si  cangia 
in  una  tìnta  rosacea,  con  una  stola  di  color 
di  rubino  tutta  a  ricami  d'oro,  una  soprave- 
sta a  grandi  maniche  di  colore,  non  so  se  mi 
dica  azzurro  chiaro ,  o  piuttosto  oltremarino, 
e  con  un  ornamento  di  gemme  colorate  al 
collo  ;  i  capelli  con  dirizzatura  nel  mezzo , 
parte  de'  quali  dal  lato  sinistro  uscendo  da  una 
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rete  di  color  paonazzo  chiaro,  ornata  di  oro 
e  di  perle ,  scende  sulla  punta  dell'  omero  ; 
così  nel  vestire  di  ambidue ,  e  nell'  acconcia- 
tura di  lei  ha  osservato  il  costume.  Il  colore 
dei  capelli  di  Laura  è  castagnino  chiaro,  e  il 
medesimo  è  quello  degli  occhi;  il  volto  tende 
al  vermiglio.  Petrarca  stando  con  lo  sguardo 
e  con  r  animo  in  lei  tiene  con  la  destra  una 
carta ,  nella  quale  è  scritto  quel  sonetto ,  ed 
è  in  atto  di  recitarglielo ,  e  coli'  indice  della 
sinistra  aperta  e  supina  sulla  carta ,  segnan- 
done r  ultimo  verso ,  dà  a  comprendere  che 
del  recitarlo  è  alla  fine.  Laura  ha  la  destra 
sul  seno,  e  colla  sinistra  appoggiata  sopra  una 
specie  d' imbasamento  di  legno  tiene  l'estrema 
parte  della  carta  a  Petrarca  tra  modesta  e  con- 
fusa guardando;  il  campo  è  senza  architettura. 
Se  si  pone  mente  alle  forme  di  Petrarca  e 
di  Laura,  si  vede  bellezza  non  molle,  ma  con- 
veniente all'  essere  di  ciascuno  dei  due ,  cioè 
in  ambedue  nobile  ed  onesta  con  un  che  di 
arguto  in  Petrarca ,  di  soave  in  Laura  ;  e  in- 
sino  a  qui  non  è  bisogno  essere  dipintore  per 
parlarne.  Non  a  mìo  parere  poi ,  ma  di  chi 
ha  per  istudio  e  per  sapere  sicurezza  di  giu- 
dicio,  niente  al  disegno  manca  di  quella  faci- 
Jità,  senza  della  quale  il  dipintore  non  ha  stile; 
i  colori  hanno  bellissima  luce ,  e  sono  benis- 
simo allogati:  e  per  queste  parli  del  disegnare 
e  del  colorire ,  le  quali  pur  sole  furono  suffi- 
cienti a  dare  eterna  la  nominanza,  sarebbe 
per  avventura  più  facile  non  aggiugnere  le  giu- 
ste lodi  del  signor  Agricola ,  che  trapassarle. 
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Ora  per  vedere,  se  il  dipintore  abbia  tro- 
vata un'  azione  ,  per  cui  l'  aCTetto  deli'  amore 
in  que*  due ,  e  le  qualità  loro  per  cagione  di 
queir  affetto  si  dovessero  dare  a  conoscere , 
vuoisi  ritornare  sul  Sonetto,  che  ha  tolto  per 
tema.  O  tutte,  o  la  maggior  parte  delle  vicis- 
situdini dell'  amore,  si  può  dire  che  il  Petrarca 
in  quel  Sonetto  ha  ritocche.  La  bellezza  e  le 
virtù  di  Laura  al  suo  parere  infinite;  perciò 
il  fuoco,  nel  quale  ardeva,  grandissimo;  gran- 
dissima la  sua  doglia,  perchè  questo  ardere  si 
grande,  che  si  vedeva  da  ognuno,  non  gli  fosse 
creduto  da  Lei ,  e  che  poco  del  suo  stato  le 
calesse;  querele,  ma  non  contro  Laura;  Laura 
fonte  di  pietà  ;  venirgli  la  sventura  dalla  sua 
stella  ;  le  lodi  già  date  sparsamente  a  Laura 
ivi  tutte  raccolte,  affermando  che  dopo  la  mor- 
te loro  farebbero  innamorare  e  maravigliare 
quelli ,  che  le  leggerebbero  :  dalle  quali  tutte 
cose  quale  e  quanto  fosse  1'  amor  di  Petrarca 
ben  si  può  conoscere.  Questi  moti  dell'  animo 
però  hanno  gli  uni  dell'opposto  agli  altri,  che 
amare  una  cosa,  e  il  ricevere  da  essa  dolore 
tengono  alla  ragione  dei  contrari  ;  similmente 
avere  per  poca  credenza  in  non  cale  quello 
affanno ,  che  vedono  tutti ,  mal  si  conviene 
con  la  saggezza,  e  con  la  pietà;  e  così  è  del 
querelarsi  col  dar  Iodi,  e  fare  onore  senza 
fine.  Se  Petrarca  aveva  animo  di  comunal 
uomo ,  dovea  vedersi  di  fuori  Io  scompiglio , 
che  quegli  affetti  facevano  nel  suo  cuore;  se 
Petrarca  aveva  animo  grande  e  di  sapiente, 
si   dovea  vedere ,  come   quegli   affetti   erano 
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governati  dalla  ragione,  e  quindi  invece  di 
veementi  agitazioni,  T amore  avrebbe  fatto  ve- 
dere ,  quanta  dell'  animo  era  la  gentilezza  ;  il 
dolore  quanta  la  nobiltà  ;  la  lode  e  T  onore , 
quanto  il  lume  del  discernimento ,  quanto  il 
pregio  della  virtù.  Per  ninna  cosa  tanto  si  spe- 
rimenta un  animo,  quanto  per  un  combatti- 
mento di  affetti.  In  Laura  poi  per  le  cose  dal 
Petrarca  in  quel  Sonetto  compilate  si  doveva- 
no avvisare  le  cagioni  degli  onori  grandissimi 
a  lei  da  si  grand'  uomo  renduti  ;  la  naturale 
sua  pietà  e  modestia;  il  non  essere  schifa  delle 
lodi,  e  non  presumere  di  meritarle;  non  pre- 
stare tanta  fede  a  Petrarca,  che  di  arder  le 
dicea  per  Lei,  e  non  averlo  per  bugiardo,  ma 
tenerlo  nel  dovutogli  onore;  cose  ancor  esse 
assai  malagevoli  a  mettersi  giustamente  iiisie- 
me ,  perciocché  la  pietà  non  rado  affievolisce 
dell'animo  la  saldezza;  il  non  essere  schifo  delle 
lodi,  opponsi  all'  umiltà;  e  il  non  prestar  fede 
alle  affermazioni  di  uno,  non  è  significazione 
di  volerlo  onorare.  Il  signor  Cavaliere  Agricola 
dunque  aveva  scelto  ottimo  tema  al  suo  di- 
pinto, prendendolo  dal  mentovato  sonetto;  ma 
scegliendolo  ottimo,  lo  aveva  scelto  difficilis- 
simo ,  dovendo  dare  a  Petrarca  ed  a  Laura 
atti  e  movimenti  tolti  da  si  diverse  cagioni, 
le  quali  doveano  essere  mollo  forti  in  sé,  ma 
contemperate  come  si  conveniva  a  quei  due  ani- 
mi per  natura  e  per  abito  nobilissimi.  Ottimo 
tema  avea  scelto;  qualunque  dipintore  però, 
che  non  fosse  di  grande  valore,  senza  dubbio, 
o  qua  o  colà  dovea  far  vedere  queir  infelice 
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venir  meno ,  per  cui  V  artista  con  poca  sua 
lode  e  con  increscimento  di  chi  mira ,  lascia 
conoscere  di  avere  pigliata  opera,  che  non  era 
da  lui;  ma  al  signor  Agricola  non  mancò  il 
valore ,  che  bisognava. 

Petrarca  ha  tale  un'  aria  di  volto,  che  non 
vi  si  vede  agitamento  di  passione,  non  è  esa- 
sperato, non  ansio,  non  maninconico,  ha  no- 
bile  contegno,  e  un   che  di  sereno,  come   si 
conviene  al  sapiente,  il  quale  sapendo  correg- 
gere i  suoi  aCTetti,  non  ha  in  essi  turbolenze, 
onde  poi  la  condizione  di  lui  è  assai  migliore 
di  altri  che  non   per   sapienza ,  ma  per  favor 
di    ventura   sono    estimati    felicissimi.  E   cosi 
pure  conveniva  che  Petrarca  si  mostrasse  di- 
nanzi a  Laura,  che  non  sarebbe  da  compari- 
re con  volto  e  atto  diverso ,  dinanzi  a  cui  si 
vuole  pur  dolendosi  dar  lode  e  rendere  onore. 
Colla   sinistra   aperta  e  supina  sopra  la  carta 
del  Sonetto,  viene  a  signitìcare   che   di   cuor 
leale  il  suo   stato  le   manifesta  ;  e  col   tenere 
gli  occhi  in  lei  lascia  scorgere  quasi  un  aspet- 
tar mercè  con  tutto  però  quel  decoro,  che  ri- 
spetto a  quella  gentile  e  virtuosa  si  conveni- 
va, e  rispetto  a  sé,  che   in  onestissime  rime 
e  con  nobile  cuore  le  ragionava.  Laura  pari- 
menti ha  tutto  il  decoro  che  si  conviene  alle 
celebrate   sue  virtù.  Tenendo   con   la   sinistra 
r  estrema  carta  del  sonetto ,  recandosi  sopra 
il  seno  la  destra ,  e  piegando  cosi  un  poco  il 
capo  alla  spalla ,  pare   che  dimandi  a  Petrar- 
ca, come  mai  quelle  cose  si  addicano  a  lei, 
e  tra  per  questo  e  pel  modo  con  cui  alza  gli 
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occhi  a  Petrarca,  pare  che  nel  domandarlo  ne 
vergogni  ;  bel  segno  di  onestà ,  che  1'  essere 
onesto  e  il  vergognarsi  sono  1'  uno  dell'  altro 
degno  testimonio.  Non  ributta  essa  la  carta , 
ma  tenendola  soave ,  mostra  come  a  quelle 
parole  non  sia  né  superba  né  villana.  Cosi  il 
dipintore  ha  dati  a  Laura  gli  atti  più  belli, 
che  si  potevano  prendere  dalla  onestà ,  dalla 
schiettezza,  dalla  cortesia,  i  più  belli  che  in 
quel  muto  colloquio  si  potevano  porre  invece 
delle  più  vereconde  e  gentili  parole.  Petrarca 
é  proprio  colui,  che  oltre  alle  cose  che  scrìs- 
se,  ricche  di  sapienza,  dettò  quel  Canzoniere 
pieno  di  tutte  le  poetiche  bellezze ,  e  mondo 
da  parola  e  da  concetto,  che  onesto  non  sia; 
e  Laura  é  proprio  colei ,  che  delle  bellissime 
rime  di  Petrarca  poteva  essere  il  subbietto. 

Nelle  sue  rime  Petrarca  ragionando  di  Lau- 
ra ,  dell'  amore  della  quale  non  vuoisi  negare 
che  non  avesse  assai  caldo  l'animo,  intese 
per  avventura  anche  a  cantare  l'  amore  della 
ideale  bellezza ,  queir  amore  che  si  compiace 
non  singolarmente  del  bello,  che  è  nella  per- 
sona ,  e  che  appaga  gli  occhi ,  ma  di  quello 
che  é  negli  animi,  ed  essendo  in  soggetto  in- 
corporeo, si  conosce  solo  dall'intelletto,  e  che 
essendo  tutto  puro,  porge  una  schietta  con- 
tentezza, dietro  il  quale  poi  grado  grado  sa- 
lendo perviensi  a  Dio,  bellezza  infinita.  E  seb- 
bene un  tale  amore  nella  umana  conversazione 
forse  non  si  trovi ,  sia  perchè  non  ci  nasca , 
sia  perchè  di  subito  nato ,  per  mischiamento 
si  muti,  nondimeno  il  poeta  può  immaginarlo 
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come  vero ,  e  trarne  molte  cose  acconcie  al 
fine  dell'  arte  sua.  E  Petrarca-  mercè  il  filoso- 
fico suo  ingegno,  e  il  nobile  e  delicato  suo 
animo  cantando  di  Laura  con  versi  nobili, 
soavi  e  puri ,  cantò  V  amore  della  ideale  bel- 
lezza ;  opera  difficile  per  un  poeta ,  clie  pure 
ha  lunghezza  non  misurata  di  tempo  da  po- 
tervisi  distendere,  difficilissima  per  un  dipin- 
tore ,  che  tutto  dee  ridurre  ad  un  attimo.  E 
il  signor  Agricola  nelT  attimo  dell'  azione  che 
trascelse,  ritrasse  Petrarca  siccome  uomo,  che 
della  pura ,  ideale  bellezza  pare  innamorato , 
e  Laura  siccome  colei,  in  cui  potrebbe  quella 
bellezza  raffigurarsi.  Questo  fece  non  solo  dan- 
do ad  ambedue  volto  e  atti  della  forma  che 
si  è  detto,  ma  a  tutta  l'azione  quella  quiete, 
che  significa  saggezza  e  ordinamento  di  virtù. 
E  qui  fo  fine ,  acciocché  a  questo  ragiona- 
mento non  abbia  per  avventura  a  mancare 
tutto,  mancando  la  brevità.  Solo  renderò  gra- 
zie della  sofTerenza  a  chi  mi  ha  ascoltato;  mi 
congratulerò  co' giovani  che  in  cosi  bella  so- 
lennità hanno  meritato  lode  o  premio;  e  con- 
forterò quanti  vengono  a  questo  luogo,  per 
ricevere  ammaestramenti ,  che  non  si  riman- 
gano per  fatica  dal  farsi  innanzi  nell'  appren- 
dere ,  e  che  col  molto  apprendere  apparec- 
chino ancor  essi  anni  felici  a  quest'Accademia, 
che  mezzi  lor  porge  di  utilità  e  di  onore. 
■  f  j 
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DELIE  RAGIONI  DELL'INVENTARE  NELLA  PITTURA 
VEDUTE  NELLA  POESIA 


Le  Iodi,  che  qui  oggi  alle  belle  arti  sareb- 
bero convenienti,  le  ebbero  esse  già  e  di  ma- 
niera, che  io  né  migliori,  nò  uguali  rendere 
loro  le  potrei;  e  ne  è  cosi  fresca  la  memoria, 
che  non  credo,  che  ora  nuovamente  si  potes- 
sero, almeno  per  le  mie  parole,  riudir  volen- 
tieri. Piuttosto  adunque  che  ritornar  sopra  di 
esse,  mi  è  occórso  al  pensiero  di  ragionare 
alcun  poco  della  prima  di  quelle  cagioni,  per 
cui  le  belle  arti  meritano  lodi  grandissime,  la 
quale  è  l' inventare.  Certo  è  che  non  si  ese- 
guisce, se  prima  non  s' inventa,  e  che  all'opera 
manca  moltissimo,  se  le  manca  la  bella  inven- 
zione. Questo  pregio  è  necessario  tanto  per  le 
Arti,  che  qui  s' insegnano,  quanto  per  le  loro 
sorelle,  una  delle  quali  è  la  poesia.  La  poesia 
ancor  essa  imita  la  natura ,  e  per  farne  belle 
imitazioni  ha  bisogno  di  belle  invenzioni  ;  e 
parendomi  che  la  pittura  e  la  scultura  possano 
giovarsi  molto  della  poesia  per  le  invenzioni 
loro,  mi  sono  risoluto  di  discorrere  qui  oggi 
alcune  cose  a  dimostrare  ,  che   per  le  buone 
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invenzioni  in  queste  arti  se  ne  possono  trarre 
dalla  poesia  profittevoli  ragioni.  Non  vorrei 
però  che  alcuno  si  pensasse  che  togliendo  io 
qui  oggi  a  ragionare  cosi  fatta  cosa,  volessi 
tener  me  per  maestro ,  e  dare  a  tutti  la  le- 
zione. Il  cielo  me  ne  guardi.  E  chi  potrehhe 
avere  simile  orgoglio  nel  cospetto  del  Preside 
osservandissimo  della  provincia,  dell'Arcivesco- 
vo e  Principe  della  Metropolitana,  di  Lui  (*) 
che  Imola  con  tutta  ragione  si  gloria  di  avere 
a  suo  Vescovo ,  i  quali  fanno  più  lieta  e  so- 
lenne colla  loro  presenza  la  festa  di  queste 
arti?  Chi  lo  potrebbe  dinanzi  a  rispettabili  Ma- 
gistrati ,  a  dotti  Professori ,  e  nella  adunanza 
di  tante  colte  e  gentili  persone?  Ho  pigliata 
anzi  questa  materia,  perchè  avendo  io  una 
volta  dovuto  per  debito  di  ufficio  fare  studio 
sui  precelti  della  poesia  e  sui  poeti,  mi  è  sem- 
brato, che  a  questo  modo  avrei  tenuto  lonta- 
no ogni  sospicìone  di  orgoglio  ;  ed  acciocché 
questo  mio  intendimento  meglio  si  paja,  di- 
chiaro, che  quanto  sono  per  dire,  è  detto  ai 
giovani  in  queste  arti  studiosi,  e  non  ad  altri. 
Ogni  mio  timore  adunque  si  perda  nel  desi- 
derio che  io  ho  del  bene  di  questa  gioventù, 
e  si  perda  nella  bontà  di  voi ,  che  siete  per 
ascoltarmi. 

Innanzi  a  tutto  vuoisi  dire,  in  che  consista 
r  invenzione.  Dico ,  che  V  invenzione  consiste 
nel  trovare  la  forma  da  dare  al  subbietto,  che 


(*)  Il  regnante  Pontefice  Pio  IX.  allora  Vescovo  d' Imola. 
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il  dipintore  avrà  tolto  a  dipingere,  lo  scultore 
per  la  statua ,  il  poeta  pel  poema  che  vorrà 
fare.  Quando  Leonardo  prese  a  dipingere  V  ul- 
tima cena  del  Salvatore,  questa  fu  il  subbiet- 
to,  ma  poi  dovette  pensare  a  trovar  la  circo- 
stanza, o  vogliam  dire  quel  punto  della  Cena, 
che  poteva  rendere  il  soggetto  più  importan- 
te, e  secondo  quella  circostanza  trovare  i  modi 
di  disporvi  le  persone,  e  di  atteggiarle,  e  que- 
sta era  1'  invenzione.  Quando  Michel  Angelo 
ebbe  preso  a  scolpire  Mosè ,  dovette  pensare 
a  dar  forme  e  atti  a  quella  statua  tali,  che  vi 
si  vedesse  insieme  colla  grandezza  del  profeta 
anche  la  grandezza,  che  bisognava  alla  mis- 
sione ,  che  da  Dio  aveva  ricevuta  :  e  questa 
pure  era  l'invenzione.  Quando  l'Alighieri  vol- 
le fingere  quel  suo  viaggio  per  l'Inferno,  pel 
Purgatorio,  pel  Paradiso,  quello  fu  il  subbiet- 
to ,  r  invenzione  poi  fu  nel  trovare  le  forme 
bellissime,  che  diede  a  questa  materia,  per  le 
quali,  aggiuntevi  le  bellezze  grandissime  della 
poetica  elocuzione ,  la  sua  Commedia  meritò 
il  titolo  di  Divina. 

Che  r  imitazione  per  se  stessa  sia  cagione  di 
diletto  si  comprende  facilmente.  Se  persona  nel- 
la brigata  prende  a  rifare  qualcuno  ,  e  acco- 
moda la  voce  le  parole  e  i  gesti  in  guisa,  che 
paja  proprio  colui  che  ha  preso  a  rifare ,  la  bri- 
gata ne  ha  diletto,  e  molto  ne  ride;  se  nella 
commedia  uno  porta  la  parte  in  modo ,  che 
paja  trasmutato  in  colui  che  rappresenta,  assais- 
simo pure  ne  godono  gli  spettatori.  L' imitazio- 
ne adunque,  quando  è  ben  fatta  porge  piacere, 
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e  questo  basta  al  proposito  nostro  senza  inve- 
stigarne il  perchè.  Le  imitazioni  poi  che  si  fan- 
no, o  dallo  scultore  traendo  dal  marmo  uma- 
ne forme  in  attitudini  umane,  o  dal  dipinto^ 
re  facendole  vedere  rilevate  e  vive  sulla  te- 
la dipinta ,  o  dal  poeta  ,  facendole  comparire 
nella  immaginazione  di  chi  ode,  o  legge  i  suoi 
versi  ,  tutte  queste  oltre  il  piacere  della  imi- 
tazione danno  quello  della  maraviglia,  per  la 
quale  maraviglia  le  prime  che  si  fecero  o  in 
creta,  o  in  marmo,  o  con  segni  ,  o  con  co- 
lori ,  o  con  versi  ,  appo  tutte  le  genti  pia- 
cquero assaissimo,  benché  fossero  molto  gros- 
samente fatte.  Crescendo  però  il  lume  degli  in- 
gegni, la  delicatezza  degli  affetti,  la  discrezione 
nel  giudicare  ,  e  col  molto  esercizio  1'  abilità 
neir  operare ,  queste  arti  si  fecero  tanto  innan- 
zi non  solo  nelf  imitare  ma  nell' imitare  il  me- 
glio della  natura,  che  giunsero  se  non  alla  as- 
soluta perfezione,  certamente  alla  maggiore  alla 
quale  è  dato  all'uomo  di  pervenire.  Per  impa- 
rare però  a  conoscere  questo  meglio  ,  del  qua* 
le  voglionsi  fare  le  imitazioni,  bisogna  studiarlo 
e  non  poco  nelle  opere  di  coloro ,  che  furono 
eccellenti  nel  discernerlo,  dove  lo  videro,  ed  ec- 
cellenti a  metterlo  insieme  e  a  ritrarlo  nelle 
loro  composizioni.  Il  quale  studio  poi  è  appa- 
recchiamento, per  avvisarlo  in  quelle  opere  del- 
la natura,  nelle  quali  sparsamente  si  trova,  e 
apparecchiamento  alla  futura  eccellenza  e  gloria 
Dell'  operare. 

In  ogni  cosa  oltre  a  quel  bello  che  ci  si  può 
trovare  considerata  nei  rispetti  che  ha  con  sé 


DISCORSO   Vili.  185 

stessa,  ossia  colla  natura  sua,  vuoisi  pur  cercare, 
se  essa  ne  abbia  tali  con  noi,  i  quali  o  diretta- 
mente, o  di  ripercussione  nell'amor  proprio  toc- 
candoci forniscono  alle  belle  arti  altre  cagioni 
di  bellezze  sommamente  dilettevoli.  Le  giovani 
piante  di  un  campo,  per  atto  d'esempio,  ol- 
tre alla  piacevole  vista  dei  loro  rami  e  delle 
loro  frondi,  piacciono  eziandio  per  la  loro  gio- 
ventù, pel  vigore,  che  mostrano  nelle  morbide 
foglie,  e  nella  fresca  e  lucida  corteccia.  Se  in  un 
dì  di  state  viene  un  turbine,  che  con  furia  di 
vento  e  di  grandine  diserti  le  campagne,  quando 
tornato  il  sole,  si  vede  di  quelle  piante  lo  stra- 
zio e  la  ruina,  duole  del  danno,  ma  duole  al- 
tresì che  giovani  vite  siano  state  tanto  cru- 
delmente abbattute,  e  che  in  si  breve  ora  la 
ridente  loro  prosperità  in  quella  compassione- 
vole miseria  sia  conversa.  E  perchè  proviamo 
noi  prima  quel  diletto ,  poscia  quel  dolore  ? 
Perchè  prima  in  quella  giovinezza ,  poscia  in 
quella  sventura  abbiamo  trovato  dei  rispetti  con 
noi,  gli  uni  lieti,  gli  altri  dolorosi.  La  gioven- 
tù e  la  vigoria  della  vita  sono  a  noi  così  care, 
che  non  solo  godiamo  di  averle  in  noi ,  ma 
eziandio  di  vederle  in  quello  che  non  è  noi;  e 
il  passare  dalla  prosperità  alla  miseria,  dalla 
ridente  vita  alla  crudel  morte  sono  cose  alla 
natura  nostra  sì  amare ,  che  ovunque  le  vedia- 
mo ,  ne  siamo  o  molto ,  o  poco  da  dispiacere 
turbati.  Quanto  poi  questi  rispetti  con  noi  sa- 
ranno più  manifesti  e  più  forti ,  tanto  maggio- 
re verrà  da  essi  la  cagione  de'  nostri  commovi- 
menti ,  e  tanto  maggiore  efficacia  le  belle  arti 
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avranno  da  essi  per  darne  diletto.  In  un  luogo 
orrido  per  rupi  e  per  selve  se  di  lontano  si 
scorga  una  figura  d'uomo,  o  un  mezzo  nasco- 
sto tugurio,  quell'uomo,  quel  tugurio  rendono 
più  orrida  ed  inamabile  la  veduta  dì  quel  luogo, 
perchè  ne  fanno  sentire  più  forti   rispetti  con 
noi.  Tra  le  cose  vere  però  che  hanno  dell'orri- 
do o  del  pauroso,  o  in  qualsivoglia  maniera  dello 
spiacente,  e  le  imitazioni,  che  le  belle  arti  fanno 
di  esse,  sentiamo  nel  cuore  questa  differenza, 
che  dove  i  rispetti  contrari  alla  felicità  nostra 
veduti  nel  vero  ne  danno  dolorosa  pena,  veduti 
in  quelle  imitazioni  dilettano  di  una  soave  tri- 
stezza. Diinte  nella  similitudine  di  un  turbine 
di  estate  ne  fa  vedere  la  furia  del  vento  negli 
schiantati  rami  che  porta  fuori  della  selva,  nella 
polvere  che  solleva  e  si  caccia  innanzi,  poi  nelle 
fiere  e  nei  pastori ,  che  fuggono  : 
Non  altrimenti  fatto  che  d'  un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori. 
Che  fier  la  selva  senza  alcun  rattento, 
I  rami  schianta ,  abbatte ,  e  porta  fuori , 
Dinanzi  polveroso  va  superbo , 
E  fa  fuggir  le  fiere  ed  i  pastori. 

(Inf,  C,  9.  V.  57.; 
E  nel  cominciamento  del  canto  ottavo  del 
Purgatorio,  per  dire,  che  il  giorno  era  sul  fi- 
nire ,  e  per  dirlo  toccando  soavemente  il  cuo- 
re di  chi  leggerebbe,  dinota  quell'ora f  propo- 
nendo all'  immaginazione  primieramente  navi- 
ganti, che  quel  di  partitisi  da  casa,  hanno  pre- 
so il  mare ,  nei  quali  in  queir  ora  il  desiderio 
degli  amici  si  ridesta  : 
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Era  già  1*  ora  che  volge  il  desio 
A'  naviganti ,  e  intenerisce  il  core , 
Lo  dì,  che  han  detto  ai  dolci  amici   addio. 
Perdendosi  per  la  sopravvegnente  notte  la  ve- 
duta delle  cose ,  la  mente ,  che  dagli  occhi  non 
è  più  indotta  a  vagar  fuori  si  raccoglie  in  sé , 
e  si  ferma  sopra  le  immagini ,  che  trova  in  sé 
più  vive  ,  le  quali  per  quei  naviganti  sono  cer- 
tamente quelle  degli  amici ,  che  hanno  lasciali , 
e  dei  quali  sentono  vivamente  V  amore  e  il  de- 
siderio. E  subitamente  dopo  il  poeta  per  met- 
tere vie  più  gli  affetti  in  movimento,  propone 
alla  fantasia  del  lettore  un'altra  immagine,  che 
è  quella  di  un  pellegrino. 
E  che  lo  nuovo  peregrin  d'  amore 
Punge,  se  ode  squilla  di  lontano. 
Che  paja  il  giorno  pianger  che  si  muore. 
Dal  suono  di  quella  squilla  il  peregrino  compren- 
de, che  da  città  e  da  terre  é  lontano  :  se  così  non 
fosse,  forse  non  udirebbe  sola  quella  squilla, 
e  certamente  lontana  non  l'  udirebbe.  Ma  quel 
suono  quante  cose  non  gli  ha  rideste  nell'  ani- 
mo !  La  giornata  è  finita  ;  per  le  campagne  é 
posto  fine  alla  fatica  ;  gli  agricoltori  si  riduco- 
no colla  famiglia  ;  provano  le  domestiche  con- 
tentezze. Felici  loro!  io  son  lontano  dai  parenti, 
lontano  dagli  amici  miei  ;  essi  questa  sera  par- 
leranno di  me  ;  quanto  é  grande  il  mio  deside- 
rio di  esser  con  loro.  Così  il  lettore  viene  con 
diletto  ai  pensieri  e  sente  gli  affetti  di  quell'im- 
maginato peregrino ,  e  il  diletto    è  poi  accre- 
sciuto ancora  da  una  dolce  mestizia,  che  na- 
sce dalla  metafora  del  piangere  ^  e  dall'  altra 
del  morire  del  giorno. 
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„  Se  ode  squilla  di  lontano , 

„  Che  paja  il  giorno  pianger  che  si  muore. 
Di  questa  bellezza  però,  la  quale  dalla  ineta'- 
fora  viene  alla  poesia ,  non  può  giovarsi  il  pit- 
tore a  bellezza  de'  suoi  dipinti ,  come  non  può 
di  altre,  che  ha  in  sua  facoltà  il  poeta.  Imper- 
ciocché il  pittore  non  può  trarre  alcun  giova- 
mento da  quelle  ,  alle  quali  col  pennello  non 
può  dare  visibile  forma  ;  ma  sì  lo  può  il  poeta  , 
il  quale  non  fa  che  eccitare  la  fantasia  del  let- 
tore ,  e  rimettere  tutto  a  lei.  Se  però  dalle  poe- 
tiche bellezze  molte  volte  non  può  il  pittore  ri- 
cevere ajuto  o  documento  che  sia  per  lui,  mol- 
tissime altre  volte  ben  Io  può  potendo  dalla 
poesia  apprendere  quali  sieno  gli  atti  e  le  espres- 
sioni da  prestare  alle  figure  de'suoi  dipinti.  Chia- 
rirò questo  vero  con  qualche  esempio  di  Dante. 
Nel  Canto  secondo  dell'Inferno  verso  115.  fa 
discendere  Beatrice  dal  Cielo  a  pregare  Virgi- 
lio ,  che  tostamente  vada  a  soccorrere  il  suo 
amico,  che  è  presso  alla  ruina,e  nel  fine  della 
preghiera  dà  a  Beatrice  un  atto  così  affettuoso  , 
così  nobile,  così  bello,  che  non  è  possibile  im- 
maginare il  migliore  : 

,,  Poscia  che  m'  ebbe  ragionato  questo , 
,,  Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse, 
,,  Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto. 
Segno  commoventissimo  di  compassione  sono 
certamente  quelle  lagrime ,  che  a  Beatrice ,  ve- 
nuta dalla  beatitudine  celeste,  nascono  agli  oc- 
chi ;  e  quel  voltarsi  da  altra  parte ,    quasi    le 
nascenti  lagrime  voglia  nascondere  ò  atto  bellis- 
simo di  nobiltà,  per  le  quali  cose  scorgendosi 
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una  compassione ,  che  non  si  è  potuta  tratte- 
ner tanto  che  nelle  lagrime  non  si  dimostri , 
e  una  dignità ,  che  dalle  lagrime  non  resta 
punto  diminuita ,  si  trova  una  bellezza  che 
altra  più  grande  non  si  può  immaginare,  una 
bellezza  veramente  suprema.  Ancora  Dante 
giunto  con  Virgilio  al  luogo,  dove  erano  Ome- 
ro, Orazio,  Ovidio  e  Lucano,  dopo  aver  rac- 
contato, come  quelle  ombre  si  mossero  a  fare 
accoglienza  a  Virgilio,  e  come  con  Virgilio  in 
segreto  ragionarono,  quanto  chiaramente  poi, 
e  con  quanta  bellezza  non  fa  intendere  che 
molto  lodevoli  cose  di  lui  quelle  Ombre  ave- 
vano insieme  ragionate: 

„  Dacché  ebber  ragionato  insieme  alquanto, 
„  Volsersi  a  me  con  salutevol  cenno , 
,,  E  il  mio  maestro  sorrise  di  tanto. 
(Inf.  C.  4  F.  79 J. 

Per  quegli  atti  di  saluto  si  comprende  con 
certezza  e  con  gran  diletto  che  Virgilio  avea 
detto  alle  ombre  di  quei  Grandi ,  che  Dante 
per  lo  studio  della  Eneide  si  era  fatto  suo  di- 
scepolo, che  era  uomo  di  grandissimo  inge- 
gno, di  vastissimo  sapere,  altissimo  poeta,  o 
altre  onorevoli  parole  a  queste  somiglianti  ;  e 
dal  sorridere  di  Virgilio  si  comprende  pari- 
mente, che  esso  gode  di  quell'onore  a  Dante 
renduto,  siccome  di  cosa  al  cuore  di  maestro 
carissima.  E  colle  parole  salutevol  cenno  e  col- 
r  altra  sorrise  insegna  poi  il  poeta  al  pittore 
che  dovendo  ritrarre  solenni  persone  in  simile 
circostanza  debbesi  dare  agli  uni  un  picciolo 
atto  di  saluto,  all'altro  un  leggiero  atto  di  riso, 
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perciocché  dando  di  più  si  passerebbero  quei 
termini ,  che  alla  dignità  sono  convenienti.  E 
da  questo  particolare  documento  se  ne  può 
trarre  un  universale  ed  è ,  che  alle  persone 
rappresentate  in  un  dipinto  e  sia  anche  una 
persona  sola  ,  sia  pure  un  ritratto ,  gli  si  vo- 
gliono dare  le  signiGcazioni  della  vita  dell'uo- 
mo, che  sono  spesso  gli  affetti,  sempre  il  pen- 
siero, e  darle  in  quei  modi  che  sono  alle  con- 
dizioni della  sua  vita  convenienti.  I  pensieri  e 
gli  affetti  si  manifestano  negli  atti  e  special- 
mente nel  volto,  e  quando  sono  abituali,  vi 
lasciano  segni ,  pei  quali  in  certo  modo  la 
qualità  dell'  abito  viene  a  conoscersi.  Questi 
atti  o  segni  adunque  accidentali ,  o  abituali 
che  siano,  nella  qualità  e  nella  quantità,  che 
dal  subbielto  sono  domandati ,  dovrà  il  pit- 
tore dare  alle  persone  che  ritrae ,  e  come 
questo  documento  da'  buoni  poeti  sempre  os- 
servato si  ritrova,  così  da  loro  potrà  imparare 
altresì  il  pittore  i  modi  di  osservarlo.  Per  os- 
servarlo però  interamente  è  bisogno  che  tanto 
il  poeta  quanto  il  pittore  vi  si  apparecchi,  po- 
nendosi colla  sua  immaginazione  nelle  circo- 
stanze di  coloro  che  vuol  figurare,  e  sé  stesso 
in  coloro  quasi  trasformando.  É  necessario  che 
l'artista  ora  sia  Augusto,  ora  Cinna,  ora  Tibe- 
rio, ora  Tito,  ora  uomo  animoso,  ora  garzo- 
ne verecondo,  se  avendoli  a  rappresentare  vuo- 
le dare  a  ciascuno  quel  volto,  quello  sguardo, 
quelle  attitudini,  che  alla  mente  e  al  cuore  di 
ciascuno  di  essi  si  convengono.  Senza  di  que- 
sto potrà  il  pittore  ritrarne  bel  volto  j  belle 
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mani,  bei  piedi,  bella  persona,  ma  non  potrà 
dare  alla  persona  la  vita  e  quelle  qualità  di 
mente  e  di  cuore  che  sono  di  lei.  Nelle  opere 
dei  poeti  potrà  vedere  ed  apprendere  come  va 
fatto,  ed  eziandio  esercitarsi  coi  pensieri  e  cogli 
afTetti  in  modo  da  potere  all'uopo  dare  alP  ani- 
mo suo  quelle  modiflcazioni  ,  che  alla  vita 
de'  suoi  dipinti  saranno  convenienti.  Dante  che 
aveva  maravigliosa  eccellenza  di  pensare  e  di 
sentire,  e  che  eccellentemente  sapeva  conoscere 
gli  atti  acconci  a  signiflcare  ciò  che  per  atti 
doveva  far  conoscere,  faceva  nella  sua  Comme- 
dia quadri  di  significazioni  maravigliose.  Con 
un  esempio  di  lui  aiuterò  questa  parte  del  mio 
discorso,  alla  quale,  sebbene  potrebbe  servire 
benissimo  ciascuno  degli  esempi  recati  dianzi, 
in  tanta  dovizia  però  quanta  se  ne  trova  nelle 
sue  Cantiche,  essendo  modo  di  variare  quanto 
si  vuole ,  ne  porterò  un  altro  tolto  dal  canto 
sesto  del  Purgatorio  v.  61.  Ivi  si  racconta  come 
Virgilio  e  Dante  passano  pel  luogo ,  dove  è 
Sordello,  il  quale  senza  dir  parola  li  mira  con 
severo  sguardo,  come  si  conveniva  ad  uomo 
di  queir  animo ,  che  ei  fu. 

,, o  anima  lombarda , 

„  Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa  , 

,,  E  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda! 

„  Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa  , 

,,  Ma  lasciavano  gir,  solo  guardando 

,,  A  guisa  di  Leon ,  quando  si  posa. 

Virgilio  si  avvicina  a  lui,  e  lo  domanda  della 

salita  migliore,  ed   essendo  poi  avvenuto  nel 

discorrere,  che  Virgilio  gli  si  dia  a  conoscere 
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per  colui  che  egli  è,Sordello  all'udire  che  è 
Virgilio  è  tutto  commosso  da  que{j;Ii  affetti , 
dai  quali  lo  doveva  essere ,  e  cogli  alti  più 
convenienti  li  manifesta:  Io  son  Virgilio,  dice 
Virgilio  a  Sordello  : 

„  Io  son  Virgilio  e  per  nuli'  altro  rio 
„  Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fé: 
„  Così  rispose  allora  il  Duca  mio. 

,,  Quale  è  colui ,  che  cosa  innanzi  a  se 
,,  Subita  vede,  ond' ei  si  maraviglia, 
,,  Che  crede,  e  no,  dicendo:  Ella  è,  non  è: 

„  Tal  parve  quegli,  e  poi  chinò  le  ciglia, 
„  Ed  umilmente  ritornò  ver  lui , 
<  „  Ed  abbracciollo,  ove  il  minor  s'appiglia. 
Senza  dubbio  Dante  quand'  era  intorno  a  que- 
sto quadro  flngeva  colla  sua  immaginazione  di 
essere  nelle  circostanze  di  Sordello,  e  ritraeva 
co'  suoi  versi  quegli  atti ,  ai  quali  sentivasi 
mosso.  Sentiva  il  colpo  della  maraviglia ,  e 
traevasi  indietro;  gli  nasceva  dubbio,  se  que- 
gli potesse  essere  veramente  Virgilio,  tanto  a 
crederlo  gli  pareva  strano;  non  potendo  però 
ondeggiare  lungamente  nel  dubbio,  dava  luogo 
alla  certezza ,  indi  alla  riverenza ,  e  chinate 
le  ciglia  ritornava  a  Virgilio,  e  lo  abbracciava 
alle  ginocchia.  Vedete  convenienza,  vedete  bel- 
lezza di  atti  ! 

Per  quanti  luoghi  della  Divina  Commedia, 
potrei  io ,  o  Giovani  condurvi ,  ad  ammirar 
bellezze,  le  quali  bene  considerate  sono  per 
le  arti  vostre  utilissime.  Ma  perchè  il  breve 
tempo  ne  sospinge,  vi  dirò,  e  non  più,  che 
parte  dell'  invenzione  è  la    collocazione  delle 
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figure ,  cioè  a  dire  V  allogarle  nel  luogo  mi- 
gliore ,  acciocché  facciano  V  effetto ,  che  deb- 
bono. Gli  effetti  che  noi  riceviamo  all'  animo 
dalle  cose  che  sono  fuori  di  noi ,  provengono 
e  dalle   cose  stesse ,  e  dall'  attenzione  che  ad 
esse  poniamo.  Sia  pure  la  cosa  atta  per  sé  a 
produrre  grande  effetto ,  certo  è ,  che  non  lo 
sente  grande  colui,  che  poco  ad  essa  pon  men- 
te. Il   luogo   adunque   nel  quale  si  dovranno 
allogare  le  figure  principali  (  parlo  sol  di  que- 
ste, perchè  di  queste  più  importa),  dovrà  es- 
sere là,  dove  non  solo  si  possa,  ma  siasi  come 
costretto  a  porre  ad  esse  attenzione.  Da  Dante 
ne  piglierò  due  esempi,  uno  di  poche  figure, 
e  uno  di  molte.  Quello   di   poche  1'  ho  preso 
dal  decimo  Canto   dell'  Inferno.  Da   una  delle 
arche ,  dentro   alle  quali  sono  là  puniti  i  mi- 
scredenti ,  Farinata   fiorentino  che  fu  in  vita 
molto  fiero,  e  che  fiero  e  dispettoso  è  pur  nel- 
r  inferno,  udendo  parlare  un  Fiorentino,  che 
è  Dante,  il  quale  di  là  passando  con  Virgilio 
ragiona,  si  rizza  in  piedi,  si  che  dalla  cintola 
insù  esce  dall'arca;  e  a  Dante,  che  di  lui  non 
si  era  accorto ,  cosi  prende  a  dire  : 
,,  0  Tosco,  che  per  la  città  del  fuoco 
„  Vivo  ten  vai  così  parlando  onesto , 
„  Piacciati  di  restare  in  questo  loco 
,,  La  tua  loquela  ti  fa  manifesto , 
,,  Di  quella  nobil  patria  natio, 
,,  Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 
„  Subitamente  questo  suono  uscio 

„  D'una  delle  arche,  però  m'accostai, 
„  Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio. 

Farini.  Discorsi  Voi.  I.  13 
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„  Ed  ei  mi  disse:  Volgiti,  che  fai? 
„  Vedi  là  Farinata  che  s'  è  dritto , 
,,  Dalla  cintola  insù  tutto  il  vedrai. 
„  Io  avea  già  il  mio  viso  nel  suo  fitto  , 
„  Ed  ei  s*ergea  col  petto  e  colla  fronte 
„  Come  avesse  l'Inferno  in  gran  dispitto. 
„  E  r  animose  man  del  Duca  e  pronte 
„  Mi  pinser  tra  le  sepulture  a  lui , 
„  Dicendo,  le  parole  tue  sian  conte. 
Dante  alle   improvvise  parole  di  Farinata   si 
accosta  vie  più  a  Virgilio ,  e  Virgilio  lo  spin- 
ge a  parlare  con  Farinata.  Farinata  e  Dante 
sono  le  figure  principali  di  questo  quadro,  ed 
eccole  runa  di  presso  all'altra,  come  nell' a- 
vanti  ;  Virgilio  si  rimane  discosto  da  loro,  ed 
è  come  nell'  indietro.  Mentre  Farinata  e  Dante 
parlano  insieme,  Cavalcante  Cavalcanti,  il  qua- 
le nell'arca  medesima  è  alla  medesima  pena, 
avendo  sentito,  che  colui  che  parla  con  Fari- 
nata è  un  firentino ,  si  alza  ancor   esso ,  per 
domandargli  di  Guido  suo  figliuolo,  il  quale 
essendo  uomo  di  alto   ingegno ,  doveva  o  fa- 
cilmente poteva  essere   conosciuto  da  luì.  Se 
Cavalcante   si  fosse  levato  in  piedi ,  Farinata 
non  era  più  la  figura  principale  dal  suo  lato, 
e  perciò  il  poeta  lo  fa  levare  solamente  ginoc- 
chione  di  maniera  che    non    arriva  se  non  al 
mento  di  Farinata,  e  Farinata  lasciando  pure 
parlare  Cavalcante  con  Dante,  seguita  a  tenere 
il  suo  primo  posto  nel  quadro. 

„  Allor  surse  alla  vista  scoperchiata 

„  Un'ombra  lungo  questa  infino  al  mento: 
„  Credo  che  s'era  ginocchion  levata. 
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Cavalcante  nella  risposta  di  Dante  nota  una 
parola  ,  per  la  quale  piglia  sospetto  che  suo 
figliuolo  sia  morto ,  e  sentitane  ansietà  di  pa- 
dre, di  subito  in  pie  si  leva,  e  domanda  a  Dan- 
te se  è  morto  il  figliuol  suo.  Dante,  a  cui  pare 
che  Cavalcante  debba  sapere  che  vive  ,  si  ri- 
mane perplesso  e  pone  indugio  alla  risposta;  Ca- 
valcante da  queir  indugio  trae  certezza,  che  sia 
morto ,  ricade  supino ,  e  più  non  si  vede  : 

,,  Quando  sì  accorse  di  alcuna  dimora, 
,,  Ch'  i'  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
,,  Supin  ricadde  e  più  non  parve  fuora. 
E  Farinata,  alla  cui  fierezza  la  breve  comparsa 
di  Cavalcante  non  ha  tolto,  ma  ha  dato  risalto, 
ripiglia  con  Dante  il  suo  parlare,  tenendo  nel 
quadro  come  dianzi  uno  dei  due  primi  luoghi. 

L'altro  quadro  di  molte  figure  è  l'incontro 
di  Dante  con  Beatrice  negli  ultimi  canti  del 
Purgatorio.  Dante  seguitato  da  Virgilio  e  da 
Stazio  entra  nelle  ore  prime  del  giorno  in  una 
foresta ,  le  cui  frondi  piega  un  vento  soave , 
dove  da  tutte  le  parti  il  suolo  olezza  ,  e  gli  uc- 
celli fanno  sugli  alberi  i  lieti  loro  canti.  Per 
quella  camminando  giugne  alla  sponda  sinistra 
di  un  rio  limpidissimo ,  largo  tre  passi ,  sulla 
quale  dopo  avere  contro  la  corrente  camminato 
non  molto  ,  s*  incontra  nel  trionfo  di  Beatrice. 
Vengono  innanzi  sette  altissimi  candelabri ,  le 
cui  fiamme  mandano  tanto  lume,  che  ne  è  vinto 
il  giorno.  Ai  candelabri  seguitano  genti  vestite 
di  bianco  ,  poi  ventiquattro  seniori  a  due  a 
due  coronati  di  fiordaliso ,  e  tutti  cantano  lo- 
di a  Maria.  Dietro  da  questi  vengono  quattro 
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aDìmali,  che  alle  forme  sono  come  li  vide  Eze- 
chiello,  alle  penne  come  li  vide  San  Giovanni, 
ciascuno  de' quali  è  coronato  di  verde  fronda, 
e  intra  loro  un  carro  trionfale  a  due  ruote  , 
ove  sopra  un  candido  velo  siede  Beatrice,  ve- 
stita del  colore  della  fiamma ,  coperta  di  un 
manto  verde  ,  cinta  d'  ulivo.  Il  carro  è  tirato 
al  collo  di  un  Grifone,  il  quale  ha  le  mem- 
bra d'oro,  quanto   è  aquila,   bianco  il  resto 
misto  di  vermiglio,  e   tende  le  due  ali  si  alto  , 
che  1*  occhio  le  perde.  Il  carro  è  tanto  ric- 
co e  tanto  bello  che  al  paragone  quello  del 
Sole  è  una  povertà.  Tre  donne  gli  danzano 
dalla  ruota  destra,  quattro  dalla  sinistra.  Dietro 
al  carro  vengono  due  vecchi ,  uno  dei  quali  ha 
una  spada  nuda  e  lucida  in  mano  ;  poscia  altri 
quattro;  per  ultimo  un  vecchio  solo  con  faccia 
arguta ,  e  che  pare  che  dorma  ;  tutti  sette  ve- 
stiti come  i  ventiquattro  seniori,    ma  incoro- 
nati di  rose   e  di   fiori  vermigli.   Il  carro   si 
ferma  dirimpetto  a  Dante ,  e  tutti  si  fermano. 
Ecco  il  quadro.  Non  ne   dico   i  versi   perchè 
manca  il   tempo.  Beatrice,  la  quale  è  venuta 
con  queir  onore  di  trionfo  incontro  a  Dante 
per  condurlo  a   vedere  il  Paradiso  ,   ma  per 
fargli  prima  rimproveri  amarissimi  della  sua 
preterita  vita  alla  presenza  di  tutti  quelli ,  che 
r  accompagnano,  è  del  quadro  la  figura  prin- 
cipale. Dante  ,  che  al  cospetto  di  quella  san- 
ta gente  ha  da  sostenere   i  rimproveri  di  Bea- 
trice ,  che  ha  da  rimanere  pieno  di  confusio- 
ne e  di  pentimento,  che  non  ha  d'  aver  cuore 
di  alzare  la  faccia,  che  ha  da  sospirare  e  da 
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piangere ,  e  a  cui  tutta  la  compagnia  di  que' 
beati  ha  da  porgere  conforto  e  speranza,  è  l'al- 
tra figura  principale.  Ora  vedete.  Beatrice  è  sul 
carro  elevata  sopra  gli  altri  tutti ,  che  V  accom- 
pagnano, e  tutti  sono  volti  a  lei.  A  questo  modo 
il  quadro  non  solo  viene  ad  essere  piramidato, 
che  è  ciò  che  i  pittori  vorrebbero  nei  quadri 
di  più  figure  per  una  certa  contentezza  della 
vista,  ma  Beatrice  viene  altresì  ad  essere  al- 
logala in  modo  che  gli  sguardi  dì  tutte  le  al- 
tre figure  vanno  facilmente  a  lei  ,  il  che  sa- 
rebbe invito  ad  ogni  riguardante  ,  acciocché 
esso  pure  a  lei  i  suoi  occhi  volgesse.  Di  qua 
dal  rio  è  Dante  ;  Virgilio  è  sparito  ,  e  Dante 
è  rimasto  solo  ai  rimproveri  di  Beatrice,  ac- 
ciocché da  quelli  si  senta  di  maggior  colpo  per- 
cosso. Dante  che  di  questo  quadro  è  una  delle 
due  principali  figure  non  poteva  meglio  essere 
allogato  in  alcun  altro  luogo  per  averne  l'effet- 
to, che  il  poeta  voleva  ottenere.  Ancor  esso  è 
scoperto  agli-  sguardi  di  tutte  le  figure  del  qua- 
dro, e  ad  esso  come  a  Beatrice  corre  molto  vo- 
lentieri r  attenzione  de'  risguardanti. 

Ecco,  o  Giovani,  un  poco  del  molto  che  si 
potrebbe  dire  intorno  all'inventare  nella  pittura, 
giovandosi  degli  aiuti,  che  si  possono  avere  dal- 
la poesia.  Vorrei  che  questo  poco  portasse  buo- 
ni frutti  per  voi.  Credetelo ,  o  Giovani  ,  dai 
grandi  poeti  potete  imparar  molto  per  fare  belle 
le  invenzioni  secondo  l'arte  vostra.  Michel  An- 
gelo studiava  molto  in  Dante  e  quello  studio 
fecondava  la  sua  fantasia  di  quei  grandi  pen- 
sieri ,  per  cui  parve  più  che   mortale    angiol 
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divino.  Siate  diligenti ,  o  Giovani,  siale  assidui 
ne'bene-  incominciati  studi,  e  verrà  tempo  che 
delle  sostenute  fatiche  sarete  contentissimi.  Non 
multiplìco  in  esortazioni,  perchè  le  prove  ,  che 
anche  quest'  anno  avete  date  delia  vostra  dili- 
genza ,  e  che  air  onore  dei  premi  e  delle  lo- 
di vi  hanno  condotti. ,  fanno  credere  che  non 
bisogni. 

Prima  però  di  dar  fine  al  ragionamento ,  vo- 
glio che  vi  abbiate  due  avvertimenti ,  ì  quali 
quando  pure  non  vi  siano  nuovi ,  vi  saranno 
certamente  utili.  Il  primo  rìsguarda  un  fallo  , 
nel  quale  a  parer  mio  tanto  nel  dipingere,  quan- 
to nello  scrivere  da  non  pochi  al  nostro  tempo 
s*  incorre ,  o  si  pende ,  e  questo  avvertimento 
io  vi  porgo ,  acciocché  vi  disponiate  insìno  da 
ora  a  guardarvene  per  quando  occorrerà.  Se 
la  storia ,  o  V  azione  che  si  rappresenta  vuole 
che  le  figure  abbiano  atti  gagliardi ,  gli  abbia , 
che  il  non  darli  sarebbe  un  fallo  per  un  altro 
verso;  ma  se  non  li  domanda,  bisogna  guar- 
darsene. I  grandi  maestri,  e  Raffaello  sopra  gli 
altri  hanno  dato  ai  loro  dipinti  una  quiete,  una 
compostezza,  la  quale  per  chi  le  cose  ben  consi- 
dera ,  è  bellissima.  In  effetto ,  che  cosa  signi- 
fica nelle  persone  vive  il  pacifico  e  ben  com- 
posto ordinamento  degli  atti,  se  non  che  sopra 
i  loro  affetti ,  sopra  le  loro  cupidità  signoreg- 
gia la  ragioiie ,  che  ha  d'  avere  imperio  so- 
pra il  corpo,  nel  che  consiste  la  vera  nobiltà  e 
dignità  delFuomo?  Perciò  questo  è  il  bello 
nobile,  nella  vista  del  quale  trovano  soddisfa- 
zione grandissima  tutti  coloro ,  che  hanno  cuor 
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nobile  e  ingegno  atto  a  conoscere  e  a  lodare 
questa  verità ,  e  a  penetrare  in  questa  bellezza. 
Quando  poi  nelle  figure  si  vedono  atti  violenti 
e  più  gagliardi  cbe  non  bisogna  ,  le  persone 
d'ingegno  e  di  animo  nobile  avvisano  in  essi 
uno  scompiglio,  e  che  ivi  non  è  la  ragione,  ma 
sono  le  cupidità  che  comandano.  E  allora  cer- 
tamente non  è  bellezza,  ma  deformità;  e  se 
bellezza  vorrà  dire,  sarà  una  bellezza  plebea, 
perchè  non  può  parer  tale  se  non  a'  plebei ,  i 
quali  non  sapendo  che  cosa  sia  la  nobiltà  del- 
l'anima  e  per  quai  modi  si  faccia  conoscere, 
pregiano  sopra  tutto  le  forze  del  corpo ,  e  ve- 
dono con  piacere  e  dicono  belli  quegli  atti, 
pei  quali  si  mostrano  gagliarde. 

Il  secondo  è  che  non  presumiate  di  far  bene 
da  voi.  La  presunzione  nasce  facilmente  nei 
giovani ,  e  specialmente  in  quelli ,  che  di  lodi 
e  di  premi  si  veggono  onorati.  Per  bene  impa- 
rare adunque  queste  arti  lasciatevi  condurre 
da  quelli,  che  avete  a  maestri,  da  quelli  che 
sanno;  diversamente  consumerete  il  tempo  e  la 
fatica  in  cose  non  vere  ma  false,  non  degne 
di  commendazione,  ma  di  biasimo.  Ed  accioc- 
ché possiate  meglio  tenere  a  memoria  questo 
avvertimento,  il  quale  agli  studi  vostri  non  solo 
ma  è  buono  e  necessario  in  tutto  a  tutti,  im- 
paratelo dai  seguenti   versi   di  Dante,  i  quali 
lo  contengono ,  e  coi  quali  vi  sarà  più  facile 
conservarlo  : 
„  Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte, 
„  Perchè  non  torna  tal  quale  ei  si  muove , 
„  Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  l'arte. 
(Par,  a  13.  F.  122.; 
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COMMENTO  SOPRA  UNA  CANZONE 
DI  TORQUATO  TASSO 


vm 


CANZONE 


Liete  piagge  beate, 

Verdi  erbe  e  fior  novelli , 

Che  grati  odori  al  ciel  sempre  spirate  ; 

Limpidi  e  bei  cristalli , 

Che  per  le  amene  valli 

Con  dolce  mormorio  scherzando  andate. 

Vaghi  amorosi  augelli. 

Che  alla  nuova  stagion  di  ramo  in  ramo 

Gite  cantando  „  io  amo  „; 

Aure  fresche  soavi , 

Opre  di  quella  man  che  adoro  e  bramo, 

Che  sola  ha  del  mio  cor  ambe  le  chiavi , 

Deh  !  dite  al  mio  Signore , 

Com*  ardo  tutta  del  suo  santo  amore. 
Ditegli ,  che  il  mio  fuoco 

Puro ,  gentile ,  immenso 

Tutta  dentro  mi  strugge  a  poco  a  poco, 

Che  quando  il  Sol  s'  asconde , 
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Quando  sorge  dall'  onde , 

Solo  il  suo  sacro  Nome  ognora  invoco  : 

Di  lui  sol  parlo  e  penso, 

In  lui  solo  mio  ben  vivo  e  respiro  : 

Per  lui  piango  e  sospiro 

In  sì  soavi  tempre , 

Che  ogni  altro  dólce  m' è  tosco  e  martiro; 

Con  lui  va,  con  lui  vien,  con  lui  sta  sempre 

L' innamorata  mente , 

E  lui  solo  ed  ognora  e  vede  e  sente. 
E  se  cortese  e  umile, 

Com'è  sua  dolce  usanza, 

V  ascolta,  e  1'  amor  mio  non  prende  a  vile. 

Seguite  che  V  aspetta 

La  fida  sua  diletta , 

Mentre  le  nevi  stempra  il  novo  Aprile  ; 

Ben  so ,  che  questa  stanza 

Di  luì,  che  in  sì  bel  seggio  alberga  e  regna 

È  veramente  indegna  : 

Ma  sua  bontà  infinita 

Quantunque  albergo  vile  unqua  non  sdegna , 

Né  può  negar  soccorso  alla  mia  vita. 

Ed  a  quest'  alma  che  langue , 

Che  ha  già  soccorso  col  suo  proprio  sangue. 
Deh  !  quando  fia  che  io  veggia 

Quel  giorno  avventuroso , 

Che  in  sua  ricca  magion  secura  io  seggia  ; 

E  che  a  mia  voglia  il  miri , 

E  appaghi  i  miei  desiri, 

Sicché  contento  il  core  altro  non  chieggia  ! 

Oh  !  se  il  mio  dolce  sposo 

Vedeste,  alme  gentili,  e  sua  bellezza. 

Ciò  che  più  il  mondo  apprezza. 
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Subito  sdegnereste , 

E  sol  dì  sua  beltà,  di  sua  ricchezza 

E  di  sua  gloria  meco  avvampereste, 

E  direste  che  al  mondo 

Non  v'  ha  più  lieto  stato  e  più  giocondo. 
È  il  mio  caro  diletto 

Bianco  il  volto  e  vermiglio , 

Tra  mille  e  mille  il  più  leggiadro  eletto  : 

La  sua  man  delicata 

È  di  giacinto  ornata. 

La  testa  d'oro  fin,  d'avorio  il  petto: 

Or  coglie  rosa ,  or  giglio  • 

Per  gli  orti  vaghi  il  mio  gentile  amante; 

Ridon  r  erbe  e  le  piante , 

E  spuntan  le  viole , 

Ovunque  volge  le  sue  luci  sante. 

Sol  di  pace  e  d'  amor  forma  parole. 

Sì  dolei,  ch'io  non  sento. 

Né  posso  immaginar  altro  contento. 
Ma  il  suo  real  soggiorno 

Alto  quadrato  e  forte, 

Che  limpid' onda  bagna,  e  cinge  intorno. 

Tutto  di  gemme  e  d'  oro 

Con  mirabii  lavoro 

Splende  dentro  e  di  fuor  la  notte  e  il  giorno. 

Dodici  eccelse  porte 

Apron  r  entrata  ed  altrettante  stelle 

Pure,  lucenti  e  belle 

Segnano  i  suoi  confini 

Ove  non  entran  mai  voglie  rubelle, 
'    Ma  desiri  e  pensier  casti  e  divini , 

Gioia  ,  pace  ,  vittoria  , 

E  il  santo  amore  e  sempiterna  gloria. 
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In  quel  felice  albergo 

Prega ,  Canzone ,  il  mio  Signor  cortese , 

Che,  com' or  col  desio  m'innalzo  ed  ergo, 
,    Così  presto  gli  piaccia , 

Che  io  lo  possa  godere  a  faccia  a  faccia. 

Le  prime  parole  di  questa  innamorata  sono 
alle  piagge ,  alle  erbe ,  alle  aure ,  agli  augel- 
letti,  ai  ruscelli»  per  richiederli,  che  debbano 
riferire  al  suo  Diletto  ciò ,  che  desidera  che 
sappia  di  lei ,  se  loro  avvenga  di  vederlo. 
Allora  adunque  non  sentiva  che  seco  fosse 
Iddio.  Alcune  volte  Iddio  fa  sentire  all'anima, 
che  lo  ama ,  la  sua  visitazione ,  letificandola 
con  certi  parlamenti  segreti,  con  certe  delizie 
castissiniie ,  per  cui  gioisce  di  una  gioia ,  che 
sa  di  Paradiso.  Altre  volte  di  quei  parlamen- 
ti, di  quelle  delizie  la  lascia  priva,  acciocché 
più  si  accenda  del  suo  amore ,  ed  essa  non 
sentendo  Iddio  seco,  desiderosamente  lo  cer- 
ca ,  lo  chiama ,.  e  all'  abbondanza  dell'  amore 
e  del  desiderio  dando  uscita,  domanda  di  luì 
a  chi  incontra  zzi  L'  avete  voi  veduto  il  mio 
Diletto?  Num  quem  diligit  anima  mea  vidistisF 
(Cantic.  cap.  3  y.  3).  Parla  di  lui  eziandio  con 
creature,  che  non  hanno  favella  per  risponde- 
re, ne  capacità  per  intendere.  Se  poi  si  osserva 
come  le  erbe  e  i  fiori  sono  dinotati  per  la  loro 
gioventù  e  grazia,  come  i  ruscelli  per  la  loro 
limpidezza ,  e  per  1*  amenità  delle  valli  per 
le  quali  vanno  via  scherzando,  gli  augelletti 
per  la  vaghezza  e  pel  canto,  le  aure  per  la  soa- 
vità e  freschezza,  cose  tutte  per  le  quali  tra- 
sferendo noi  in  essi  quasi  le  condizioni  nostre, 
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ridenti  e  felici  le  diciamo,  si  vede  un  parlare 
acconcio  ad  averle  compiacenti  alla  sua  richie- 
sta, ed  acconcio  eziandio  a  signifìcare  la  sua 
pena ,  quasi  invidiando  alla  loro  felicità.  Bel- 
lezza poi  a  parer  mio  veramente  squisita  si  è 
questa,  che  gli  augelletti,  i  quali  di  ramo  in 
ramo  vanno  cantando ,  altro  non  dicano  se 
non  che  —  Io  amo  —  Non  so  se  mi  basterà 
Tanimo  di  farmi  intendere»  come  m' intendo  io. 
Amore  è  il  bellissimo  degli  affetti,  ed  ha  tale 
virtù ,  che  anche  gli  affetti  dolorosi  s' insapo- 
rano di  dolce ,  solo  che  di  esso  abbiano  una 
vena.  La  compassione,  la  quale  pasce  di  ca- 
gione dolorosa,  ha  del  dolce,  perchè  vi  entra 
dell'  amore  per  V  afflitto.  Ora  T  amore  ha  tutta 
la  perfezione  rispettivamente  all'obbietto,  quan- 
do neir  obbietto  sono  tutte  e  perfette  le  ragioni 
dell'  essere  amato  ;  scema  di  bontà ,  se  dette 
ragioni  scemano  di  numero,  o  di  perfezione; 
la  perde  tutta ,  se  tutte  mancano  ;  finalmente 
si  deturpa,  se  le  ragioni,  per  le  quali  si  ama, 
sono  deformi  dalle  vere.  Cos'i  l' amor  fatuo 
diversifica  dal  vero ,  1'  amor  cattivo  dal  buo- 
no: col  vero  e  col  buono  si  ama  nella  città 
eterna,  cogli  altri  da  molti  nella  terrena.  Con- 
cludo quindi  che  1'  amore  nella  sua  idea  uni- 
versale è  bellissimo ,  perchè  quella  idea  sten- 
dendosi neir  infinito,  abbraccia  tutte  ed  intere 
le  ragioni  dell'  amabilità ,  le  quali  sebbene  vi 
sieno  indistinte ,  nondimeno  1'  anima  per  sen- 
timento, se  non  per  giudizio  si  accorge  che 
vi  sono,  e  gode.  Se  poi  veniamo  ai  partico- 
lari ,  quando  il  nostro  amore  è  volto  a  Dio , 
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siccome  le  ragioni  dell'  amabilità  sono  tutte  e 
perfettlissime  in  lui ,  così  quello  è  di  tutti  gli 
amori  il  bellissimo.  Quando  è  volto  a  creature 
può  ancora   essere   bello ,  ma  in  paragone  di 
quello,  che   ha  Dio   per   obbietto,  è  inflnita- 
mente  meno,  per   la   infinita   disuguaglianza, 
che  tra  le  cagioni  dell'uno  e  dell'altro  si  ri- 
trova. Tornando  dunque  là,  dove  stimo  essere 
bellezza  veramente  squisita,  se  il  Poeta  avesse 
detto,  come  già  disse   alcun   altro,  che  l'au- 
gello  salendo  su  pei   rami  dell'  albero   ragio- 
nava d'  amore  alla  sua  compagna  ,  o  in  voci 
d'amore  la  chiamava,  avrebbe  detto  sì  qual- 
che cosa  di  gentile,  ma  le  cagioni  dell'amore 
non  essendo  che  le  poche  e  miserabili,  per  cui 
quelle  creature  si  amano,  non  era  convenien- 
te, che    la   innamorata  di  Dio   prendesse   da 
queir  amore  cagione  di  ragionare  del  suo.  Il 
Poeta  però  facendo   dire   all'  augelletto    sola- 
mente —  Io  amo  —  ^  e  presentando  1'  amore 
nel  suo  universale,  ha  purificato  l'amore,  con 
cui  quelle   creature   sono  capaci  di  amare ,  e 
lo  ha  elevato  talmente  a  nobiltà  ,  che  l' inna- 
morata di  Dio  neir  abbondanza  del  suo  affet- 
to, ben  poteva  con  quelle  creature  entrare  in 
ragionamento  d'  amore,  e  poteva  dir  loro,  che 
ama  ancor  essa ,  e  che  amore  è  quello ,  che 
la  muove  a  richiederle  di  un  servigio.  Dante 
nel  trigesimo  primo  canto  del  Paradiso,  dove 
narra  di  aver  veduto  Maria  in  mezzo  alla  festa 
di  una  multitudine  di  AngeH,  volendo  pur  dire 
la  grandissima  bellezza  di  Lei ,  lo  fa  toccan- 
do solamente  l'idea  universale  della  bellezza. 
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coi  versi  seguenti,  dei  quali  noD  so  se  de'  più 
belli  se  ne  possano  desiderare  : 

Vidi  quivi  a  lor  giuochi  ed  a  lor  canti 
Rìdere  una  bellezza,  che  letìzia 
Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  Santi. 
Credo  ancora  di  potere  appoggiare  air  autorità 
dello  stesso  Torquato  questo  mìo  ragionamento. 
Nel  suo  libro  sesto  sopra  il  poema  Eroico,  do- 
ve  al  Castelvetro,  il   quale  avea   detto,  che 
Omero  mette  le  cose  innanzi  agli  occhi  più  di 
Virgilio,  perchè  particolareggia  più,  e  che  Vir- 
gilio per  difetto   di  arte  sta  più  sull'  univer- 
sale, risponde,  che  non  è  per  difetto  di  arte, 
ma  per  dire  più  magniflcamente  le  cose,  e  per 
officio  di  poeta  Eroico ,  a  cui  si  conviene  ser- 
vare il  decoro  e  sostener  la  grandezza. 

Siccome  poi  quelle  creature,  colle  grazie  di 
cui  sono  adorne,  rendono  sembianza,  che  Id- 
dio sopra  molte  altre  le  ami,  cosi  l'innamorala 
ben  può  sapere,  che  se  gli  faranno  una  sua 
ambasciata,  saranno  ascoltate,  e  per  questa  spe- 
ranza ne  le  prega ,  ma  vuole  che  prima  sap- 
piano chi  esso  è.  È  il  loro  creatore  ;  e  lo  fa 
intendere  dicendo  che  esse  sono  : 

M  Opre  di  quella  man,  che  adoro  e  bramo: 
Dicendo  di  quella  mano  che  adora,  confessa 
a  Dio  la  venerazione  profondissima  di  serva; 
dicendo  di  quella  mano ,  che  brama ,  manife- 
sta il  desiderio  di  essergli  sposa.  Così  nelle 
sponsalìzie  terrene  la  vergine  onesta  desidera 
d' impalmarsi  con  perpetua  fede  all'  amante  , 
al  quale  ha  già  fatto  dono  del  cuore  e  della 
volontà.  Ed  ancor  essa  questa  innamorata  ha 
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donato  fi  cuore  al  suo  Diletto,  e  non  ha  più 
volontà  che  sia  sua,  ma  solo  come  a  luì  piace 
vuole  «  disvuole,  il  che  con  poetico  modo  ha 
tietto  nel  verso  seguente  : 

Che  sola  (  cioè  la  mano  di  lui  )  ha  del  mio  cor  ambe  le  chiavi , 

per  r  una  delle  quali  devesi  intèndere  il  vo- 
lere ,  per  r  altra  il  disvolere.  Dà  fine  alla  stro- 
fa ,  commettendo  a  quelle  creature  ciò  che  al 
suo  Signore  hanno  a  dire  : 

Deh  dite  al  mio  Signore , 

Com'  ardo  tutta  del  suo  santo  amore. 
Con  queste  cose  ,  le  quali  mettere  alle  altre 
innanzi  parte  era  bello  e  parte  necessario ,  il 
poeta  ha  apparecchiato  al  suo  canto  la  materia. 
Nella  seconda  strofa  comincia  subito  a  spie- 
gare quello  che  con  brevità  è  ristretto  nei  due 
ultimi  versi  della  precedente: 

Ditegli ,  che  il  mìo  fuoco 

Puro ,  gentile  ,  immenso 

Tutta  dentro  mi  strugge  a  poco  a  poco. 
Quale  e  quanto  sia  il  suo  amore  si  è  ciò  che 
dapprima  manda  dicendo  al  suo  Diletto  ;  né 
forse  meglio  da  altra  cosa  si  poteva  comincia- 
re. È  puro  y  cioè  scevro  da  tutte  le  sollecitu- 
dini terrene ,  le  quali ,  poniamo  che  non  con- 
tengano colpa ,  cagionano  però  sempre  spargi- 
mento di  affetto ,  e  sono  una  elongazione  da 
Dio.  È  gentile  y  cioè  non  nasce  da  desiderio  e 
speranza  di  doni ,  che  Iddio  comparta  a  chi 
lo  ama,  ma  dall' amabilità  infinita ,  che  ha  in 
sé.  Sant'  Agostino  nel  suo  commento  al  verso 
8.  del  salmo  53.  lo  dice  con  parole,  alle  quali 
corrispondono  le  seguenti.  „  Iddio  vuole  essere 
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il  amato  graluitainenle.  E  come  graluilamen- 
„  le  ?  Non  per  altra  cagione  ,  che  per  se. 
„  Se  tu  lodi  Iddio,  acciocché  ti  faccia  qual- 
,,  che  dono,  non  lo  ami  gratuitamente;  se  a- 
„  vessi  quella  cosa  che  desideri,  non  loderesti 
„  lui.  Disprezza  dunque  le  altre  cose  tutte,  e 
i'i  lui  solamente  ama.  Le  cose  che  ti  ha  date 
„  sono  huone,  perchè  esso  te  le  ha  date;  devi 
„  amarlo ,  perchè  è  buono  e  non  per  altro  „ 
Dicendo  dunque  che  il  suo  amore  è  puro  e 
gentile  y  ha  detto  qual  è.  Quanto  sia  lo  ha  si- 
gniflcato,  chiamandolo  mmc/iso.  Ad  una  immen- 
sità però  di  fuoco  pare ,  che  mal  si  convenga 
attribuire  un  lento  distruggere. 

Ditegli  che  il  mio  fuoco 

Puro  ,  gentile  ,  immenso 

Tutta  dentro  mi  strugge  a  poco  a  poco, 
perciocché  cagione  grandissima  darebbe  pic- 
ciolo effetto.  Ma  qui  mi  viene  un  dubbio.  Non 
potrebbe  egli  questo  fuoco  per  una  particola- 
re sua  virtù  distruggere  e  insieme  ristorare  in 
gran  parte  ciò  che  distrugge  ?  Allora  il  consu- 
mar lento  non  sarebbe  più  effetto  sproporzio- 
nato alla  immensità  di  quel  fuoco,  il  quale, 
se  ò  consumativo ,  sarebbe  pur  vitale  ;  allora 
si  capirebbe, -come  1'  innamorata  vive  lenta- 
mente morendo  (  il  che  dice  chiaro  più  in- 
nanzi ) ,  e  invece  di  trovare  qui  una  menda, 
si  troverebbe  una  bellezza  nascosa;  quando, 
perchè  nascosa  non  cessasse  di  essere  bellezza. 
£  seguitando  T  innamorata  a  spiegare  la  sua 
commissione,  ditegli,  soggiunge: 
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Che  quando  il  sol  s^sconde, 

Quando  sorge  dall'  onde , 

Solo  il  suo  santo  nome  ognora  invoco: 

Di  lui  sol  parlo  e  penso  : 

In  lui  solo  mio  ben  vivo  e  respiro: 
che  è  quanto  dire  che  ad  essa  il  suo  Diletto 
è  pensiero,  parola  e  vita,  che  non  vi  ha  cosa, 
la  quale  di  quel  pensiero,  di  quel  nome  per 
lei  sia  più  dolce  e  più  preziosa.  Oh  purezza, 
oh  gentilezza  d*  amore ,  oh  grandezza  che  lo 
eleva  alla  perfezione,  giacché  la  perfezione  del- 
l'amore vuole  non  solo  tutte  e  compiute  le  ra- 
gioni dell'  amabilità  neh'  amato  ,  ma  tutta  la 
corrispondenza  dell'amante  ! 

Ognuno  sa  che  ufficio  del  poeta  è  imitare 
il  verisimile  ,  che  i  primi  generi  del  verisi- 
mile sono  due:  uno  dell'azione,  nel  quale 
s'imitano  gU  operanti,  l'altro  delle  parole,  nel 
quale  s'imitano  i  ragionanti ,  e  che  sotto  l' uno 
e  l'altro  di  questi  due  primi  generi,  il  verisi- 
mile del  luogo  e  del  tempo  pur  si  comprende, 
perciocché  non  vi  è  azione  ,  o  ragionamento 
che  in  un  tempo,  o  in  un  luogo  non  si  faccia; 
che  tanto  il  luogo  quanto  il  tempo  nell'  effi- 
cacia dell'azione  e  del  ragionamento  alle  volle 
può  assai,  e  che  il  buon  poeta  in  tutti  i  ve- 
risimili  ha  da  scegliere  1  più  belli.  Dianzi  ho 
detto  che  il  poeta  ha  finto  il  tempo,  che  l' in- 
namorata non  sente  seco  il  suo  Diletto,  e  ora 
dico  ,  che  infra  i  verisimili  del  tempo  uno 
de'  più  belli  è  questo.  E  lo  provano  gli  afletti 
che  in  quest'  anima  da  tale  finzione  di\  tempo 
nascono  e  si  succedono.  Passionata  d'amore  si 
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contrista  alle  lagrime  ,  drizza  al  suo  Diletto 
pianti  e  sospiri,  ma  il  pensiero  di  lui  nel  mez- 
zo di  quelle  pene  le  fa  sentire  una  soavità, 
che  in  paragone  ogni  altra  dolcezza  le  getta 
amaritudine  di  tosco,  e  la  strazia  come  mar- 
lire.  Come  poi  avviene  che  quando  si  è  forte 
commossi  dairaffetto  di  una  cosa,  si  moltiplica 
sopra  di  quella  in  parole ,  così  nei  due  versi 
che  seguono  l'innamorata  dice  di  nuovo  come 
col  pensiero  è  sempre  fisa  nel  suo  Diletto,  ma 
lo  dice  in  una  maniera ,  la  quale ,  se  il  mio 
avviso  non  m' inganna  è  bella  assai: 

Con  lui  va,  con  lui  vien,  con  lui  sta  sempre 

L'  innamorata  mente, 

E  lui  solo  ed  ognora  e  vede  e  sente. 
SigniGca  con  questi  versi,  che  essa  è  sempre 
,^4  affissata  col  pensiero  nel  suo  amante ,  il  che 

del  suo  amor  grande  è  certissimo  segno.  L*  af- 
fìssamento  però  ha  di  sua  natura  una  immo- 
bilità ,  la  quale  sebbene  si  conosca  fuori  nella 
persona ,  e  si  possa  ritrarre  con  bellezza  dal  di- 
pintore, e  qualche  volta  anche  dal  poeta,  estimo 
che  in  questo  caso  ritrarre  non  si  dovesse,  e 
mi  pare  di  poterne  dire  il  perchè.  In  questa 
Canzone  è  l' innamorata  che  parla  sempre ,  e 
non  il  poeta ,  il  quale  si  tiene  come  nascosto. 
L'innamorata  poi  non  poteva  vedere  quale  essa 
in  quell'affissaraento  si  fosse  in  volto ,  e  perciò 
non  poteva  dirlo.  Dante  nel  canto  secondo  del 
Purgatorio,  dove  racconta,  come  tre  volte  gettò 
invano  le  braccia  per  abbracciare  V  ombra  di 
Casella ,  non  afferma  che  ne  apparisse  dipinta 
in  lui  la  maraviglia ,  ma  dice  : 

Di  maraviglia  credo  mi  dipinsi, 
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e  nel  canto  trigesimo  dice  die  si  vide  quale  si 
fece  nel  volto  all'udire  le  gravi  parole  di  Bea-, 
trice ,  perchè  a  vedersi  gli  fu  specchio  V  ac- 
qua del  rio  che  era  tra  Beatrice  e  lui.  Ma  qui 
r  innamorata  non  avea  cosa ,  che  le  facesse 
specchio,  e  quando  pure  vi  fosse  stata,  era  in- 
vano a  cagione  del  suo  affissamento  nel  pen- 
sare a  Dio.  Il  nostro  poeta  adunque  invece  di 
ritrarre  l' innamorata  in  un  affissamento,  l'ha 
posta  in  una  sollecitudine ,  che  a  significare  la 
grandezza  dell'  amore  non  vai  meno,  percioc- 
ché con  questa  sollecitudine  altro  non  cerca 
che  di  vederlo,  e  di  trovarsi  con  lui.  Laonde 
quando  sente  che  il  suo  Diletto  è  seco ,  es- 
sa nel  corporeo  suo  abitacolo  con  lui  si  ri- 
mane ;  quando  da  lei  si  allontana,  essa  per 
non  perderlo  se  ne  parte ,  e  gli  va  dietro  , 
e  solamente  a  sé  ritorna ,  quando  ritorna  a  lei 
il  suo  Diletto.  Con  questo  andare  e  tornare  e 
stare  ha  dato  movimenti  ed  atti  all'  anima  tali 
che  in  quella  sollecitudine  pare  di  vederla  con 
diletto  dell'  immaginazione ,  ed  è  perciò  una 
bellezza  grande  ,  la  quale  poi  bene  apparisce 
per  la  semplicità  dell'  abito ,  di  cui  è  vestita. 
Da  qualcuno  potrebbe  essermi  chiesto,  co- 
me sta  ciò  ?  Se  1'  innamorata ,  quando  nella 
corporea  sua  stanza  non  ha  la  visitazione  del 
suo  Diietto ,  è  di  là  fuori  insieme  con  lui ,  a- 
vendo  tu  detto  insin  dal  principio,  che  ivi  con 
essa  il  suo  Diletto  non  si  trovava ,  e  così  era 
da  dire ,  dappoiché  essa  cercava  chi  a  lui  an- 
dasse messaggero  per  lei,  come  poteva  ivi  da- 
re quella  commissione,  se  allora  non  era  là? 
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Dico  che  poteva.  È  certo  che  quando  V  ani- 
ma è  forte  occupata  di  una  cosa,  non  vede, 
non  ode ,  non  sente  quello ,  che  intorno  a  lei 
avviene ,  e  che  sentirebbe  se  da  forte  pensie- 
ro non  fosse  legata.  Se  però  accade  che  allo- 
ra dall'  esterno  le  venga  una  sensazione  ,  la 
quale  in  qualche  modo  renda  Tidea,  o  si  con- 
netta coH'idea  dell'oggetto,  al  quale  essa  è  in- 
tenta, quella  idea  trova  aperta  la  via  per  giun- 
gere nel  cospetto  di  lei,  e  V  anima  la  vede, 
r  ode ,  la  sente ,  e  sopra  di  essa  opera ,  e  co- 
me porta  il  suo  stato  ragiona.  Da  colui  che 
parla  sognando  se  ne  ha  esperienza.  Se  colle 
tue  parole  t' introduci  nel  suo  discorso  ne  a- 
vrai  risposte  e  tali  ancora ,  che  staranno  a  se- 
gno. Prova  a  parlargli  di  altro  ;  più  non  ti  ri- 
sponde ;  dorme  e  non  ode.  Dico  dunque  che 
un* erba,  un  fiore  e  ogni  altra  creatura,  in  quan- 
to rende  V  idea  di  Dio ,  e  coli'  idea  di  Dio  si 
connette,  può  benissimo  presentarsi  all'anima, 
quando  è  nella  contemplazione  di  Dio,  e  pre- 
sentarlesi  in  modo  che  l'anima  la  veda,  l'a- 
scolti ,  e  parli  sopra  di  essa ,  o  con  essa.  An- 
che per  un'  altra  ragione  il  poteva ,  ed  è  che 
i  poeti  molte  volte  pigliano  l'ingegno ,  il  cuo- 
re ,  la  memoria  loro  come  persone  distinte  da 
loro ,  e  con  questa  finzione  ne  cavano  cose  se- 
condo r  arte  poetica  belle  assai.  Petrarca  dis- 
se nel  Sonetto  120  della  prima  parte  : 
Ite  dolci  pensier,  parlando  fuore 
Di  quello  ove  il  bel  guardo  non  s'  estende  ; 
e  nel  primo  verso  dell'  ultima  terzina  : 
Gite  securi  ornai ,  che  amor  vien  vosco  ; 
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e  Dante  (Inferno  C.  2.  v.  5.  6,  7.  ) 

0  Muse ,  o  alto  ingegno ,  or  m'  ajutate , 
0  mente,  che  scrivesti  ciò  che  i'  vidi , 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 
E  molte  volte  in  Dante ,  in  Petrarca  e  negli  altri 
poeti  si  trova  un  simile  parlare.  Perciò  Tasso 
poteva  benissimo  in  questa  Canzone  flngere  che 
1'  anima  parlasse  della  sua  mente  siccome  quel- 
la, che  mai  non  vuole  trovarsi  dal  suo  Diletto 
disgiunta  ,  e  che  sempre  gli  va  dietro  per  es- 
sere sempre  con   lui.  Ora  se   questo  è  discor- 
rere secondo  verità ,  e  credo  che  sia ,  poiché 
Io  dimostra  la  ragione  e  la  esperienza ,  questi 
due  versi  secondo  poesia  saranno  pur  belli ,  e 
belli  di  grande  bellezza. 

Acciocché  poi  il  parlare  di  un  amore  po- 
sto sì  in  alto  non  abbia  a  parere  una  vana- 
gloria ,  o  un  delirio ,  dice  (  sebbene  per  modo 
di  condizione  lo  dica)  che  il  suo  Diletto  è  cor- 
tese ed  umile  per  usanza: 

E  se  cortese  e  umile, 

Com*  è  sua  dolce  usanza , 

V'ascolta,  e  l'amor  mio  non  prende  a  vile; 
Chi  ha  spirito  di  cortesia,  non  nega  grazia, 
perchè  esso  sia  in  alto ,  a  chi  domanda  in  bas- 
so ,  anzi  quanto  più  il  pregante  é  povero ,  e 
il  pregato  è  dovizioso  ed  eminente ,  tanto  più 
risplende  il  beneficio,  e  più  gode  il  benefat- 
tore ,  e  più  acquista  laude  di  virtù.  Né  sola- 
mente é  cortese  il  suo  Diletto,  ma  umile  an- 
cora, e  umile  tanto  che  volentieri  s'  inchina 
ad  amar  l' anima  ,  che  1'  ama  ,  sebbene  per  se 
stessa  sia  poverissima.  Vedi   cortesia  !   Vedi 
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umiltà  !  come  se  della  miseria  nostra  avesse 
bisogno  per  essere  beato.  La  cortesia  però  del- 
l' amante  divino  non  consiste  solamente  nell* 
amar  V  anima ,  ma  neir  arricchirla  colia  pre- 
ziosità delle  sue  grazie  in  modo  da  renderla 
degna  di  sé  ,  soddisfacendo  così  insieme  alla 
sua  misericordia  ed  alia  sua  grandezza.  Né  vo- 
glio trapassare  senza  osservazione  come  il  poe- 
ta ba  detto  ,  essere  1*  amante  divino  cortese 
per  usanza.  Poteva  dirlo  tale  per  natura,  ma 
credo  che  abbia  eletta  la  parola  usanza  ,  co- 
me quella  che  meglio  gli  serviva  air  ufficio  di 
poeta.  L'usanza  è  un  abito  non  solo  sponta- 
neo ,  ma  che  ha  dell'elettivo ,  e  trattandosi  di 
cortesia  può  averci  luògo  qualche  considerazio- 
ne della  persona  ,  cui  si  è  cortese.  Quegli  a- 
dunque  che  riceve  cortesia  da  chi  è  cortese 
per  usanza  ,  può  compiacersene  non  solo  pel 
beneficio  che  gli  è  fatto,  ma  in  qualche  modo 
ancora  per  la  elezione  di  farlo  a  lui,  perciò  la 
cagione  di  compiacersene  è  doppia,  e  per  que- 
sto raddoppiamento  di  piacere  credo  che  il  poe- 
ta abbia  voluto  dire  usanza  piuttosto  che  na- 
tura. Cagione  ancora  credo  poter  essere  stata, 
perchè  colla  parola  usanza  viene  a  ricordarsi 
la  medesima  opera  spesse  volte  fatta;  colla  pa- 
rola natura  non  si  ricordano  opere  ;  ma  una 
costante  disposizione  ad  operare  ;  e  la  fantasìa 
che  gode  delle  immagini  de' fatti,  gode  della 
prima  ;  ma  di  una  disposizione  a  fare ,  la  qua- 
le non  ha  né  forma  né  atto ,  non  può  godere , 
e  perciò  qui  l'una  non  è  poetica,  oppure  l'al- 
tra lo  è  meglio.  Con  questo  parlare  non  crederei 
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di  dare  in  sottilità.  Certo  minute  bellezze,  per 
vedere  le  quali  bisogna  aguzzare  un  po'gli  oc- 
chi, e  delle  quali  una  potrebbe  esser  questa, 
le  credo  buone  a  quella  moderata  contentez- 
za, in  cui  il  poeta  debbe  tenere  il  lettore,  quan- 
do con  le  bellezze  maggiori  non  gli  dà  dilet- 
to, o  dalle  grandi  gli  dà  riposo. 

Se  quelle  creature  adunque  vedranno  ,  che 
r  amante   divino  per  1'  usanza  che  ha  di  es- 
sere umile  e  cortese  le  ascolti ,  e  non  prenda 
a  vile  r  amor  suo ,  continuino  a  parlargli ,  e 
gli  dicano  che  l'aspetta,  che  anche  la  stagione, 
in  cui  il  mondo  di  bellezza  e  di  grazie  si  ri- 
veste ,  consiglia  ad  amare  : 
Seguite  che  V  aspetta 
La  fida  sua  diletta, 
Mentre  le  nevi  stempra  il  nuovo  aprile. 
La  Sposa  della  Cantica  in  questa  stagione  udi- 
va ancor  essa  la  voce  del  suo  Diletto  che  la 
chiamava  =  Sorgi,  le  diceva,  affrettati,  o  mia 
amica ,  1'  inverno  è  già  passato  ,  i  fiori  sono 
ricomparsi  nella  nostra  terra  =  (Cantic.  cap.  1. 
V.  113).  E  qui  la  innamorata  acciocché  quel- 
le creature ,  per  le  quali  al  suo  Diletto  man- 
da dicendo  che  l'aspetta  ,  non  la  credano  pro- 
suntuosa,  soggiunge  che  ben  sa,  quanto  la  sua 
stanza  sia  indegna  di  lui: 

Ben  so  che  questa  stanza , 

Di  lui  che  in  si  bel  seggio  alberga  e  regna, 

È  veramente  indegna; 

Ma  sua  bontà  infinita 

Quantunque  albergo  vile  unqua  non  sdegna. 
Bastava  questo  per  tener  lontano  il  concetto 
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della  prosuDzione ,  o  far  conoscere  che  non 
era  temerario  né  folle  V  invito  che  venisse  , 
né  folle ,  o  temeraria  la  speranza  che  verreb- 
be ;  ma  essa  ha  molto  di  più  : 

Né  può  negar  soccorso  alla  mia  vita , 
E  a  quest'  alma  che  langue  , 

Che  ha  già  soccorsa  col  suo  proprio  sangue. 
Chi  dubiterà  mai,  che  per  la  viltà  dell'alber- 
go non  voglia  venire  a  soccorrere  un'anima, 
che  r  invoca  ;  che  per  esso  langue  e  muore 
d*  amore ,  se  altra  volta  diede  il  suo  sangue 
per  soccorrerla  !  Ma  avendola  condotta  il  di- 
scorso a  ricordare  la  grandissima  delle  dimo- 
strazioni d*  affetto  avute  dal  suo  amante ,  si 
eleva  con  tutto  l' impeto  del  desiderio  a  lui , 
e  sentendosi  pur  legata  a  questa  terrena  man- 
sione ,  esclama  : 
Deh  !  quando  fia  eh*  io  veggia 

Quel  giorno  avventuroso, 

Che  in  sua  ricca  magion  secura  io  seggia, 

E  che  a  mia  voglia  il  miri, 

E  appaghi  i  miei  desiri , 

Sicché  contento  il  core  altro  non  chieggìa! 
Molto  belli  mi  pajono  questi  versi  per  la  ve- 
rità degli  affetti,  e  per  la  elocuzione  a  quegli 
affetti  conveniente  ;  ma  vuoisi  por  mente  al- 
le due  parole  ultime  del  terzo  verso ,  che  so- 
no secura  io  seggia.  Con  la  prima  significa  che 
più  non  si  troverà  ai  pericoli,  che  tanto  la  ten- 
nero in  paura ,  e  che  per  1'  anima  sono  prin- 
cipalmente quelli  di  offendere  Iddio,  nei  qua- 
li, finché  in  questo  mondo  é  peregrina,  spesso 
si  ritrova ,  avendo  spesso  battaglia  dai  nemici 
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di  Dio  e  suoi ,  e  sempre  colf  incertezza  della 
vittoria.  Colla  seconda  signiflca  riposo,  e  che 
le  fatiche  delle  battaglie  e  delle  paure  sono 
jQnite;  e  perciò  è  come  se  dicesse:  quando  av- 
verrà ,  che  dai  legami  del  corpo  io  sia  disciol- 
ta, e  voli  alla  ricca  ed  eterna  magione  del 
mio  Diletto;  che  là  io  mi  segga,  che  in  quel- 
la requie  beata  più  non  abbia  a  temere  fati- 
che ne  pericoli ,  e  nella  vista  del  mio  amore 
beati  sieno  perpetuamente  i  miei  occhi  e  i  miei 
desideri ,  e  il  core  altro  non  chiegga  !  questi 
pensieri  ed  affetti  nelle  notate  due  parole  si  rin- 
chiudono. Ed  ora  rappresentandolesi  vivamente 
al  pensiero  la  bellezza  del  suo  Diletto,  il  quale 
più  di  tutti  i  figliuoli  degli  uomini  è  bello,  e  so- 
pra ogni  desiderio  è  desiderabile  ,  si  volge  a 
parlare  di  lui  non  più  a  creature  insensate  e  ir- 
ragionevoli ,  ma  alle  umane  ,  il  che  non  è  per- 
turbazione di  discorso  ,  ma  ordine  che  nasce 
dalla  grandezza  del  desiderio ,  che  ben  V  in- 
tenda, chi  r  ascolta.  Ed  è  per  questo  ancora, 
che  non  si  volge  a  tutte  le  creature  umane  , 
ma  alle  gentili  solamente  ,  come  a  quelle  che 
meglio  delle  altre  possono  conoscere  quanto 
abbia  posto  bene  il  suo  amore  : 

Oh  !  se  il  mio  dolce  sposo , 
Vedeste  alme  gentili  e  sua  bellezza , 
Ciò  che  più  il  mondo  apprezza^ 
Subito  sdegnereste: 

Acciocché  di  una  cosa,  la  quale  da  tutti  som- 
mamente sia  pregiata,  si  prenda  sdegno  al  solo 
comparirle  di  un'  altra   allato,  bisogna,  che 
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quanto  in  essa  pareva  pregio  e  pregio  grandis- 
simo ,  nel  paragone  compaia  difetto ,  e  difetto 
così  grande  da  doversi  chiamare  deformità, 
altrimenti  il  subito  sdegno  non  nascerebbe. 
Quella  adunque  che  vince  l'altra,  dovrà  vin- 
cerla senza  modo  e  misura,  e  perciò  dico  non 
trovarsi  parlare,  che  più  di  questo  signiflchi 
il  grande  pregio  di  una  cosa.  Si  noti  ancora  - 
che  a  questo  modo  ha  scansato  un  parlare, 
il  quale  verso  quelle  anime  sarebbe  stato  inur- 
bano ,  giacche  se  avesse  detto ,  che  a  subito 
sdegno  ne  moverebbe  ciò  che  più  voi  apprez* 
zate,  le  avrebbe  tassate  di  giudizio  errato;  ma 
riferendo  i'  errore  a  tutto  il  mondo ,  non  fa 
loro  alcuna  ofTesa ,  anzi  il  parlare  diventa  cor- 
tese, constituendole  di  un  giudicato  universale 
giudicatrici.  I  due  versi  che  seguono: 

£  sol  di  sua  beltà ,  di  sua  ricchezza 

E  di  sua  gloria  meco  avvampereste, 
sono  come  delle  due  strofe  che  restano  1*  ad- 
dentellato. Gli  ultimi  della  strofa  significano 
di  quanto  grande  letizia  e  giocondità  riempia- 
no r  anima  le  bellezze  ineffabili  del  suo  Dilet- 
to, e  sono  di  questa  strofa  bel  compimento.— 
Eccola  di  quelle  bellezze  al  racconto: 

È  il  mio  caro  Diletto 

Bianco  il  volto  e  vermiglio, 

Tra  mille  e  mille  il  più  leggiadro  eletto: 

La  sua  man  delicata 

É  di  giacinti  ornata , 

La  testa  d'oro  fin,  d'avorio  il  petto: 
Tale  e  tanta  è  la  bellezza  di  lui,  che  se  tra 
mille  e  mille  si  dovesse  eleggere  il  più  bello, 
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sarebbe  esso.  Colle  parole,  colle  quali  parlava 
r  innamorata  della  Cantica ,  va  parlando  ancor 
questa ,  che  arde  del  medesimo  amore  :  =: 
Dilectus  meus  candidus  et  rubicundus  electus  ex 
minibus  (Cantìc.  cap.  6  v.  10),  caput  ejus  aurum 
optimum  (ver.  11).  Manus  illius  tornatiles  au- 
reae ,  plenae  hyacinthis  (cap.  5  v.  14).  Anche 
dai  Classici  latini  e  nostri  le  membra  candide 
e  delicate  furono  assomigliate  air  avorio.  Ma 
questo  amante  (che  è  Cristo)  è  candido  per- 
chè è  senz'ombra  di  peccato,  perchè  è  il  can- 
dore della  eterna  luce  ;  è  rubicondo  del  suo 
sangue ,  che  diede  per  la  universale  salute. 

Or  coglie  rose ,  or  gigli 

Per  gli  orti  vaghi  il  mio  gentile  amante. 
L'  orto  è  quel  terreno ,  che  a  buone  erbe ,  a 
bei  fiori ,  a  fruttifere  piante  si  coltiva ,  e  che 
di  siepi  per  guardarlo  dalle  bestie,  e  dalle  ra- 
paci mani  si  chiude.  La  Chiesa  è  il  grand' orto, 
i  suoi  fiori  e  i  suoi  frutti  sono  le  virtù  di  ogni 
maniera ,  tutte  dono  celeste  che  Cristo  colla 
sua  grazia  aiuta  e  difende.  Orto  la  chiamò  pur 
Dante  nel  duodecimo  del  Paradiso,  dove  par- 
lando di  san  Domenico  ,  disse  : 
ed  io  ne  parlo 

Siccome  dell'  agricola  che  Cristo 

Elesse  all'  orto  suo  per  aiutarlo. 
Così  la  chiamarono  ancora  alcuni  Padri.  E 
come  che  la  Chiesa  universale  sia  l'orto  gran- 
de ,  dentro  di  essa  ve  n'  ha  degli  altri ,  che 
siccome  ajuole  sono  da  termini  più  stretti  rin- 
chiusi, e  sono  quei  luoghi  santi,  dove  si  ri- 
tirano a  vivere  anime  di  Dio  innamorate  per 
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potere  fuori  dello  strepito  delle  cure  terrene 
servire  meglio  a  Lui,  le  quali  per  la  giurata 
castità  possono  chiamarsi  gigli,  e  per  le  au- 
stere virtù,  e  per  la  penitenza  talvolta  portata 
sino  al  sangue,  possono  chiamarsi  rose.  Questi 
sono  i  fiori  che  Cristo  ha  cari,  questi  gli  orti, 
ai  quali  specialmente  di  venire  si  diletta.  E 
quando  colle  sue  visitazioni  entra  in  questi  orti 
fortunati 

Ridon  r  erbe  e  le  piante , 

E  spuntan  le  viole 

Ovunque  ei  volge  le  sue  luci  sante. 
Quanto  bene  dal  riso  delle  erbe  e  delle  pian- 
te, dallo  spuntar  de' fiori,  quanto  bene  si  pa- 
jono  le  delizie  di  cui  al  girare  di  quelle  luci 
divine  tutto  si  allegra  e  gode!  Gli  occhi  sono 
quelli  che  più  muovono  a  letizia,  che  più  muo- 
vono ad  amare.  Dante  nel  trigesimo  secondo 
del  Paradiso ,  domandando  chi  sia  queir  An- 
gelo che  si  mostra  tanto  innamorato  di  Ma- 
ria ,  dice  : 
Qual  è  queir Angel,  che  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina 
Innamorato  sì  che  par  di  fuoco? 
E  nel  Canto  trigesimo  terzo  alla  fine  della  pre- 
ghiera, che  san  Bernardo  fa  a  Maria  Vergine, 
acciocché  impetri  a  Dante  tanta  virtù  da  po- 
tersi levare  alla  visione  di  Dio,  per  significare 
che  quella  preghiera  a  Maria  fu  grata,  e  quanto 
Maria  è  da  Dio  amata ,  dice  : 
Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati 

Fissi  neir  Orator  ne  dimostraro 

Quanto  i  devoti  preghi  le  son  grati. 
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Moltissime  sono  pure  le  volte  che  questo  nelle 
rime  di  Petrarca  si  trova  esser  vero.  —  E  tor- 
Dando  alle  parole  e  ai  gaudi  della  nostra  in- 
namorata, seguita  essa  dicendo  che  il  parlare 
del  suo  Diletto  è  sol  di  pace  e  d'  amore ,  ed 
è  di  tanta  dolcezza ,  che  altra  simile  non  se 
ne  può  immaginare  : 

Sol  di  pace  e  d'  amor  forma  parole 
Sì  dolci  eh'  io  non  sento , 
Né  posso  immaginar  altro  contento. 
La  pace  e  V  amore  sono  i  due  grandi  doni 
che  Cristo  ha  fatto  agli  uomini.  Anche  prima 
vi  era  pace,  ma  non  era  la  sua,  non  era  dolce 
né  sicura  come  quella  che  lasciò  a'  suoi  disce- 
poli ,  dicendo  :  Vi  do  la  mia  pace ,  non  alla 
maniera  che  la  dà  il  mondo,  io  la  do  a  voi. 
Anche  prima  vi  era  amore,  ma  non  era  dolce 
né  nobile  come  quello,  col  quale  esso  amò  i 
suoi ,  e  a  simighanza  del  quale  comandò  che 
tutti  ci  amassimo  a  vicenda.  Questo  è  il  mio 
precetto,  egli  disse,  che  a  vicenda  vi  amiate, 
come  ho  amati  voi.  La  pace,  alla  quale  e'  ini- 
ziò Cristo,  quando  paciflcò  gli  uomini  con 
Dio ,  è  perfetta ,  perchè  nell'  inflnito  bene  si 
riposa  ;  è  pace  sicura ,  perché  il  suo  obbietto 
non  scema  di  perfezione  in  eterno ,  e  perché 
r  uomo  se  dal  suo  canto  fa  ciò  che  debbe,  è 
sicuro  che  nessuno  in  questa  vita  gliela  toglie, 
e  n'  é  poi  sicurissimo  eternamente  nell'  altra  ; 
e  la  pace  che  dà  il  mondo  non  é  perfetta  mai, 
perchè  o  falso  o  difettoso  n'  è  il  suo  obbietto, 
e  mai  non  è  sicura,  perchè  dalle  malvagità  o 
dagli   errori  degli   uomini,  o  dai   volgimenti 
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della  fortuna  ne  può  essere  portata  via,  senza 
che  r  uomo  possa  fermarla.  Il  simile  è  del- 
r  amore,  col  quale  Cristo  ne  ha  amati,  e  del 
quale  ne  ha  fatto  il  suo  precetto.  È  dolcissi- 
mo e  nobilissimo,  perchè  il  suo  oggetto  è  Dio 
perfettissimo  ed  eterno  bene;  ogni  altro  amore 
che  è  nel  mondo ,  e  che  a  Dio  come  a  suo 
ultimo  termine  non  si  riferisca  è  sempre  di- 
fettoso in  nobiltà,  e  perchè  il  suo  oggetto  non 
è  il  bene  eterno,  oltre  la  nobiltà  gli  manca  la 
sicurezza.  Il  parlare  di  questa  innamorala  è  il 
parlare  di  quelle  anime  fedeli,  affettuose,  che 
la  pace  di  Dio  hanno  gustata ,  che  dell'  amor 
di  Dio  sono  accese,  pace  ed  amore  di  cui  non 
può  parlare,  se  non  chi  quelle  deliziose  effu- 
sioni della  grazia  ha  provate;  ma  non  ne  può 
dir  di  più,  perchè  quelle  delizie  passano  tutto 
il  parlare,  tutto  il  pensar  nostro. 

Coir  ultima  strofa  dà  idea  della  ricchezza 
del  suo  Diletto ,  descrivendo  la  città ,  nella 
quale  soggiorna ,  secondo  che  si  legge  Del- 
l' Apocalisse ,  sebbene  con  brevità. 

Ma  il  suo  real  soggiorno 

Alto ,  quadrato  e  forte , 

Che  limpid'onda  bagna  e  cinge  intorno, 

Tutto  di  gemme  e  d'  oro 

Con  mirabil  lavoro 

Splende  dentro  e  di  fuor  la  notte  e  il  giorno. 
L'  altezza  delle  mura  e  la  forma  quadrata  si- 
gnificano la  sicurezza  e  la  solidità  della  Geru- 
salemme eterna.  L'  onda  che  intorno  la  bagna 
e  cinge  è  forse  V  onda  di  quel  fiume  splendi- 
do come  cristallo,  che  procede  dalia  sede  dr 
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Dio  e  dell'  Agnello,  e  che  da  alcuni  si  chiosa 
per  r  abbondanza  dei  doni  di  Dio ,  da  altri 
per  le  acque  del  battesimale  lavacro  (Apoc. 
cap.  22  V.  1).  Nelle  gemme,  nell'oro  si  vede 
la  ricchezza ,  la  magnificenza.  Giorno  e  notte 
dentro  e  intorno  vi  splende  luce  perpetua,  e 
non  vi  ha  bisogno  di  sole,  né  di  luna,  perchè 
dalla  chiarezza  di  Dio  è  illuminata ,  e  la  sua 
lucerna  è  l'Agnello. 

Dodici  eccelse  porte 

Apron  r  entrata  ed  altrettante  stelle 

Pure  lucenti  e  belle 

Segnano  i  suoi  confini, 

Ove  non  entran  mai  voglie  rubelle. 
Le  porte  sono  dodici ,  come  dodici  erano  le 
tribù  d'  Israele  (Apoc.  cap.  12  v.  12),  e  di- 
cendo che  aprono  l' entrata ,  ti  pare  che  già 
cogli  occhi  vi  si  entri.  Quelle  porte  non  si 
chiudono  mai  (Apoc.  cap.  21  v.  25),  perchè 
piena  vi  è  la  sicurezza,  e  perpetuo  il  giorno, 
ed  acciocché  ad  ogni  ora  possa  entrarvi  quale 
anima  lo  abbia  meritato.  Mai  per  quelle  porte 
non  entra  anima  che  abbia  macchia  di  colpa, 
e  con  molto  bel  modo  lo  ha  detto  ,  dicendo 
che  mai  non  vi  entrano  voglie  rubelle  ,  per- 
ciocché il  peccato  è  ribellion  contro  Dio.  Vi  en- 
trano solo  le  anime  di  coloro  che  santamente 
sono  finiti  ;  ma  piuttosto  che  dir  anime ,  ha 
detto  che  solo  vi  entrano  desideri  e  pensieri 
casti  e  divini.  In  questo  modo  ha  dinotata  l'ani- 
ma molto  bene,  perciocché  i  pensieri  e  i  de- 
sideri ,  essendo  gli  atti  dell'  anima ,  1'  ha  rap- 
presentata viva  della  sua  vita,  e  nelle  principali 
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sue  operazioni  operante.  I  desideri  e  i  pen- 
sieri casti  poi  non  sono  solamente  quelli  ciie 
da  ogni  maccliia  di  libidine  sono  mondi ,  ma 
quelli  eziandio ,  che  sono  mondi  da  qualun- 
que colpa.  La  castità  nel  senso  più  largo  è 
da  ogni  vizio  astinenza,  è  santità.  San  Paolo 
(  a  Timoteo  cap.  2  v.  2  )  usò  questa  parola  a 
signiflcare  santità  di  vita:  nei  Maccabei  (  lib.  1. 
cap.  14.  V.  6.)  si  legge  usata  a  significare  san- 
tità di  luogo  e  di  culto.  Presso  i  Latini  la  pa- 
rola casto  si  trova  in  egual  senso  =  Nulli  fas 
casto  sceleratum  insistere  limen  ^  disse  Virgilio 
V.  563.  del  libro  sesto,  per  significare  che 
non  è  pe' buoni  il  luogo  dove  i  colpevoli  sono 
puniti,  e  al  verso  71.  del  libro  settimo  dis- 
se = castis  adolere  altaria  taedis.  Chiama- 
rono casta  la  fede ,  casta  fides  ^  quando  intera 
è  mantenuta  ;  e  nel  senso  di  pio ,  intemerato 
e  santo  fu  usata  molte  volte  anche  dai  Latini 
prosatori.  E  oltre  ai  pensieri,  ai  desideri  casti 
e  divini  vi  entra  pure: 
Gioja  ,  pace  e  vittoria 
E  il  santo  amore  e  sempiterna  gloria. 
Grande  è  la  bellezza  di  questi  due  versi,  coi 
quali  dà  all'  ultima  strofa  compimento  ;  ogni 
anima  che  entra  in  paradiso  è  gioia  in  se  stes- 
sa pel  gioir  proprio ,  ed  è  gioia  a  tutti  i  San- 
ti, che  gioiscono  della  salvezza  di  lei,  e  della 
lode  che  ha  Dio  in  lei.  All'  entrarvi  dunque 
d' ogni  anima ,  vi  entra  gioia. 

Dove  in  tutti  è  conoscimento  perpetuo  del 
vero  ,  e  amore  immutabile  del  vero ,  non  può 
essere  mai  discordia.  Quando  X  anima  entra  in 
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paradiso ,  non  ò  più  né  per  fallo ,  né  per  vo- 
lontà separabile  dal  vero  ;  per  ogni  anima  dun- 
que che  vi  entra ,  vi  entra  pace. 

Ogni  anima,  che  entra  in  paradiso,  entra 
alla  corona  che  ha  meritato ,  per  avere  in  que- 
sta vita  coi  nemici  di  Dio  combattuto  e  vinto. 
Per  ogni  anima  dunque  che  vi  entra,  vi  en- 
tra vittoria.  E  vittoria  vi  entra  pure  coli' ani- 
me de'  pargoli  innocenti  ,  perciocché  esse  vi 
entrano  per  la  vittoria  di  Cristo  ,  che  vìnse 
per  loro. 

Ogni  anima  parimente  che  entra  in  paradiso, 
è  un  nuovo  Amore,  che  cogli  altri  innumere- 
voli Amori  alle  dolcezze  dell'  infinito  Amore  è 
ricevuto.  Finalmente  dovendosi  la  salute  di 
ogni  anima  alla  divina  misericordia  riferire, 
ogni  anima  che  entra  in  paradiso  è  una  nuo- 
va gloria  di  Dio,  che  alle  altre  là  si  aggiun- 
ge, dove  Iddio.,  manifestandosi  in  tutta  la  sua 
grandezza  ed  amabilità,  riceve  onore  e  gloria 
e  benedizione  da  lutti  i  beati  in  sempiterno. 
In  cinque  parole  quanti  grandi  pensieri  ! 

L' Innamorata  termina  la  Canzone ,  richie- 
dendola che  salga  a  Dio,  e  Io  preghi  che  pre- 
stamente la  riceva  là  dove  egli  alberga ,  ac- 
ciocché possa  a  faccia  a  faccia  goderlo,  come 
ardentemente  desidera  ;  e  questi  pochi  versi 
mi  pare,  che  di  tutta  la  Canzone  siano  il  rias- 
sunto. La  Canzone  è  inviata  dall'  anima  inna- 
morata ,  acciocché  preghi  il  suo  Signore  per 
lei ,  dunque  allora  non  lo  sentiva  seco  ;  deve 
pregarlo  per  la  sua  bontà,  e  della  sua  bontà 
quante  cose  nella  Canzone   non    ha   essa  già 
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dette;  deve  manifestargli  il  desiderio  suo  gran* 
dissimo  di  esser  con  lui,  e  dì  questo  desiderio 
in  varie  guise  la  Canzone  è  piena;  essa  gioirà 
di  tutta  la  beatitudine,  se  a  faccia  a  faccia  lo 
potrà  vedere,  e  questa  beatitudine  ricorda  la 
ineffabile  bellezza  di  lui,  della  quale  con  tanto 
affetto  alle  gentili  alme  ha  parlalo.  Se  dunque 
il  mio  giudizio  non  m' inganna ,  credo  che 
molto  bella  debba  dirsi  questa  Canzone.  In 
essa  il  Poeta  ha  cantato  con  bel  verso  un 
amore  grande ,  puro ,  divino  ;  lo  ha  cantato 
con  maniere  affettuose  nei  lamenti,  soavi  nelle 
dolcezze,  ardenti  nei  desideri,  giubilanti  nella 
speranza,  splendide  nel  tocco  delle  celestiali 
ricchezze,  con  grandi  pensieri,  con  bella  elo- 
cuzione ,  con  vaghezza  di  lirico.  Alla  materia 
ha  dato  poetiche  forme,  e  l'ha  ordinata  come 
bisognava,  per  asseguire  i  due  Ani,  che  debbe 
proporsi  ogni  poeta,  il  quale  abbia  nobiltà  di 
mente  e  di  cuore,  che  sono  il  diletto  e  il  bene: 
quello  proprio  dell'arte  sua,  questo  a  tutte  le 
dottrine,  a  tutte  le  arti,  a  tutte  le  operazioni 
conveniente ,  perciocché  tutte  debbono  inten- 
dere al  bene,  come  a  quello,  nel  quale  sola- 
mente può  trovarsi  la  felicità. 
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SOPRA   LA   MUSICA 


Se  qualcuno  mi  domandasse:  Può  egli  l'in- 
telletto giudicare  della  bellezza  della  Musica? 
Io  senza  presunzione  di  fare  il  maestro,  ma 
solamente  per  dire  quello  che  mi  par  vero , 
gli  risponderei  di  sì.  Avvertasi  però,  che  non 
parlo  della  musica  •  in  quanto  è  dilettevole  e 
bella  air  orecchio.  Per  questo  rispetto,  sebbene 
ne  goda  assaissimo  ancor  io,  non  sapendone 
le  regole,  e  ricordandomi  di  quel  musico,  il 
quale  a  Filippo ,  che  voleva  dir  contra  un 
certo  suo  toccar  delle  corde ,  diede  tale  una 
risposta,  che  gli  chiuse  la  bocca,  me  ne  tac- 
cio. Senza  di  che,  trattandosi  di  una  bellezza, 
o  voghamo  dire  di  un  diletto,  che  è  tutta  cosa 
dell'  orecchio ,  estimo  che  1'  intelletto  non  ci 
entri,  come  non  entra  a  giudicare  de' sapori, 
che  sono  tutta  cosa  del  palato.  Se  una  tale 
armonia,  o  melodia,  se  un  tale  sapore,  o  per- 
mischiamento  di  sapori,  a  coloro  che  per  natura 
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e  per  consuetudine  ebbero  ed  hanno  orecchio  , 
o  palalo  fino  a  ben  giudicare,  universalmente 
piacque  e  piace,  o  dispiacque  e  dispiace,  mi 
pare  che  basti  a  sentenziare,  e  che  non  sia  da 
cercarne  più  innanzi.  E  se  a  qualcuno  paresse 
che  io  fossi  ito  un  poco  al  di  là  col  paragone 
non  voglio  contraddire.  Imperciocché  per  giu- 
gnere  a  quel  diletto,  che  ora  si  riceve  all'  orec- 
chio dalla  musica,  è  stato  bisogno  di  conside- 
rare suir  oscillar  delle  corde  sonore ,  e  come 
le  oscillazioni  variano  in  meno  o  in  più ,  se- 
condo che  le  corde  sono  più  o  meno  sottili, 
più  o  meno  lunghe ,  più  o  meno  tese  ;  sopra 
il  numero  e  la  serie  de'  suoni  ;  sopra  i  tuoni 
e  i  semiluoni,  sopra  le  scale  e  i  salti,  e  1  dì- 
versi  intervalli  della  voce,  che  fanno  le  ragio- 
ni degli  accordi ,  e  delle  successioni  piacenti. 
Ne  credo  in  verità  che  Apicio  avesse  a  fare 
le  considerazioni  tanto  attente  e  sottili  sopra 
i  modi  di  apparecchiare  le  buone  cene,  né  per 
comporre  il  libro  sugli  irritamenti  della  gola. 
Tuttavia  perché  la  regola  suprema  della  mu- 
sica per  rispetto  all'  orecchio  sta  nelle  dilette- 
voli correlazioni  dell' oscillare  de' corpi  sonori 
coir  organo  acustico,  tutto  il  discorso  per  ul- 
timo torna  a  questo  canone,  cioè:  Se  tali  ar- 
monie e  melodie  piacquero  e  piacciono  univer- 
salmente, si  tengano  pure  per  buone  e  belle, 
che  non  fallano;  se  non  piacquero  e  non  piac- 
ciono ,  si  scartino. 

La  musica  però  ha  un'altra  bellezza,  la  qua- 
le consiste  nella  imitazione  della  natura,  e  non 
solo  della  natura  materiale,  ma  dell'animata. 
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che  è  pure  il  suo  fine  più  nobile,  e  per  que- 
sta  parte  dico  che  l' intelletto  può  fare  sopra 
la  musica  i  suoi  discorsi  e  dare  sentenza;  ed 
ecco  come  mi  sembra,  che  si  possa  ragionare. 
Ogni  arte  ha  1  mezzi  suoi  propri  per  fare  le 
opere,  che  sono  da  lei,  e  così  la  musica  per 
fare  le  imitazioni  ha  1  suoi,  che  sono  le  armo- 
nie e  le  melodie.  Ora  non  essendo  altro  1'  ar- 
monia che  suoni,  i  quali  dilettosamente  con- 
cordano ,  e  la  melodia  non  altro  che  ordina- 
menti di  armonia  con  misure  e  divisione  di 
tempo ,  in  modo  che  1'  orecchio  all'  udirli  ne 
riceve  piacere ,  conseguita  che  la  musica  po- 
trà prendere  ad  imitare  ciò  che  ha  suono,  ciò 
che  ha  movimento,  e  ciò  che  per  certe  qua- 
lità di  suono  e  di  movimento,  si  palesa,  sia 
che  il  movimento  si  consideri  nello  spazio,  sia 
che  si  consideri  nel  tempo ,  perciocché  delle 
misure  dell'  uno  e  deli'  altro  può  avvisarne 
pur  r  orecchio.  E  comechè  poi  i  detti  mezzi 
siano  tali ,  che  con  essi  la  musica  non  possa 
fare  che  imitazioni  molto  indeterminate ,  con 
essi  però  entra  potentissima  nell'  animo ,  e  sì 
lo  agita,  e  gli  presta  tale  una  grandezza  e  una 
disposizione  a  ricevere  tutti  i  commovimenti 
delle  passioni,  e  avviva  così  forte  la  fantasia, 
che  poi  colle  indeterminate  sue  imitazioni  pro- 
duce gli  effetti  i  più  gagliardi ,  e  molte  volte 
vince  d'assai  le  imitatrici  sue  sorelle.  Un'altra 
cosa  vuoisi  considerare  per  giugnere  a  quella 
conclusione,  alla  quale  spero  di  arrivare,  ed 
è  che  tutti  coloro,  i  quali  nella  musica  suo- 
nano strumenti,  sono  persone,  le  quali  per 
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significare  quello  che  pur  vorrebl)ero,  allora 
non  hanno  1*  uso  della  parola ,  e  soltanto  il 
suono  de' loro  istrumenti;  ma  sebbene  il  par- 
lare non  sia  ad  essi  conceduto ,  hanno  tutta- 
via mente  e  cuor  d'  uomo ,  ed  anche  allora 
secondo  uomo  debb'  essere  il  loro  operare. 

Poste  queste  cose,  dico  che  la  musica  potrà 
prendere  per  tema  delle  sue  melodie  il  correre 
de' cavalli,  il  romoreggiar  de' ruscelli,  il  sof- 
fiare del  vento ,  lo  strepito ,  le  voci  di  una 
^ente  in  festa,  in  tumulto,  in  ispavento ,  ed 
altre  cose  che  diano  suoni  o  rumori,  e  che  si 
muovano,  e  il  cui  movimento  in  esse  o  negli 
effetti  si  veda,  e  col  tempo  si  misuri.  Ho  detto 
per  tema  delle  melodie ,  perchè  la  melodia  è 
veramente  quella,  che  fa  le  imitazioni,  giac- 
ché essendo  essa  un  seguito  di  armonia  nel 
tempo,  e  con  certe  proporzioni  di  tempo,  ha 
suoni  e  tempo,  che  sono  i  due  mezzi  i  quali 
per  fare  le  imitazioni  bisognano.  Non  ho  detto 
l'armonia,  perchè  bastando  ad  essa  un  suono 
istantaneo,  ed  una  brevità  di  tempo  quasi  non 
misurabile,  si  può  quasi  dire  che  non  è  tem- 
po, come  nella  linea  il  punto  non  è  lunghezza, 
e  nella  superficie  la  linea  non  è  estensione. 
Che  se  la  medesima  armonia  si  prolunga  o  si 
ripete  così  ^  che  possa  misurarsi  col  tempo , 
allora  succedendo  essa  a  se  stessa,  piglia  qua- 
lità di  melodia ,  e  direi  che  melodia,  piuttosto 
che  armonia ,  si  dovesse  chiamare.  Per  tema 
similmente  potrà  prendere  la  gioia,  lo  sdegno, 
l'afflizione,  la  paura,  ed  ogni  affetto,  che  ha 
accenti  e  movimenti   suoi   proprii ,  e   diversi 
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dagli  altri,  e  pei  quali  in  tutti  i  secoli  e  in 
tutti  i  luoghi  fu  e  sarà  sempre  riconosciuto. 
Ancora  potrà  prendere  quella  qualità,  che  nel- 
V  animo  predomina ,  e  che  chiamano  caratte- 
re ,  se  tale  sia  che  per  voci  e  movimenti  si 
dia  infra  V  altre  a  conoscere.  È  qualità  del  sa- 
piente il  parlar  mite  e  soave,  e  nel  parlare  e 
nel  muoversi  non  avere  la  fretta,  che  è  pro- 
pria del  presuntuoso,  del  leggiero ,  del  vane- 
rello; è  della  pudica  vergine  avere  in  sua  virtù 
la  timidezza,  sommesse  e  corte  le  parole,  gli 
atti  riguardosi.  Molte  eziandio  delle  insensibili 
cose  si  dicono  avere  un  carattere,  o  perchè 
r  hanno  veramente ,  o  per  certe  loro  somi- 
glianze coi  segni ,  ai  quali  una  simile  qualità 
nell'uomo  si  manifesta,  o  per  cagione  di  certi 
effetti,  che  in  noi  sono  prodotti  dalla  loro  pre- 
senza, e  che  da  noi  in  esse  si  riferiscono,  come 
in  esse  siano  veramente. 

Per  intenderci  meglio ,  poniamo  che  la  mu- 
sica con  voci  che  cantano  e  con  istrumenti  che 
suonano,  debba  trattare  un  tema,  e  che  consoli 
strumenti  faccia  1'  entrata.  Questa  entrata  che 
cosa  dovrà  essere?  Non  altro  che  un  annun- 
cio in  genere  di  quello,  che  poi  faranno  in- 
tendere le  cantate  parole;  non  altro  che  un 
apparecchiamento  agli  animi  degli  ascoltanti 
per  sentire  poi  bene  ciò,  che  ella  possa,  quan- 
do il  suo  potere  insieme  colle  parole  sarà  con- 
giunto. Sia  r  entrata  di  una  Messa ,  V  opera 
la  più  augusta,  la  più  grande  della  Religione. 
Le  cose,  che  in  essa  si  cantano,  sono  preghie-, 
re,  sono  lodi,  sono  ringraziamenti  al  Signore; 
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sono  dichiarazioni  della  nostra  fede,  confessio- 
ni della  nostra  miseria,  speranza  nella  divina 
misericordia.  Queste  cose  adunque  nella  en- 
trata dovranno  essere  significate,  a  queste  do- 
vranno essere  preparati  gli  animi  dagli  stru* 
menti ,  che  vi  fanno  le  parti  principali ,  e  da 
quelli  eziandio ,  che  alle  armonie  e  alle  me- 
lodie danno  il  compimento  e  fanno  il  sostegno, 
tanto  che  una  sia  l'uni  versai  forma,  che  ognuno 
neir officio  suo  vi  corrisponda,  e  che  nessuno 
Ja  guasti.  Il  simile  hanno  a  fare  le  sinfonie, 
colie  quali  ne'teatri  si  dà  principio  alle  opere. 
Sono  esse  come  il  prologo,  col  quale  una  volta, 
prima  che  si  cominciasse  la  commedia  o  la 
tragedia ,  si  diceva  alla  gente  quello  ,  che  po- 
scia avrebbero  udito  e  veduto.  Questa  certa- 
mente parve  buona  regola  a'nostri  grandi  mae- 
stri dell'arte  musicale,  perciocché  l'osservaro- 
no ,  e  quindi  io  mi  rassicuro  maggiormente  di 
dire  che  è  diritta  e  buona  ,  e  che  quando  si 
vede  osservata,  si  ha  da  dire,  che  bene  sta, 
e  quando  no ,  si  ha  da  dire  il  contrario. 

Quando  cominciano  i  canti,  allora  dai  con- 
cetti e  dagli  affetti,  che  dalle  parole  sono  e- 
spressi ,  sarà  facile  a  conoscere  quello  che  deb- 
be  dire  la  musica,  ed  è  allora  che  la  musica, 
più  che  mai  debb'essere  imitatrice.  E  se  qual- 
cuno dicesse ,  non  parergli  che  la  musica  ab- 
bia a  ridursi  a  queste  servitù  ,  perchè  non  è 
la  musica  che  serve  alla  parola ,  ma  la  parola 
che  serve  alla  musica;  io  risponderò  che  quan- 
do la  musica  toglie  in  suo  servigio  la  paro- 
la ,  la  quale  è  segno  che  rappresenta  in  modo 
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determinato  le  cose,  allora  della  parola  e  di  sé 
fa  una  cosa  sola  ,  e  quindi  uno  debbe  essere 
di  ambedue  il  concetto ,  uno  1'  affetto ,  uno  il 
proposilo  principale,  di  cui,  come  la  parola 
è  signiflcatrice ,  la  musica  debbe  essere  imita- 
trice ,  facendone  con  quell'  eloquio  che  è  suo 
una  libera  traduzione.  Con  ciò  intendo  dire, 
che  la  musica  non  debbe  colla  imitazione  an- 
dar dietro  a  tutti  i  pensieri,  a  tutti  i  movimenti 
a  tutti  gli  oggetti ,  che  dalle  parole  sono  rap- 
presentati o  tocchi,  perciocché  se  a  tutte  queste 
minutaglie  intendesse,  non  solo  perderebbe  quel 
gran  potere  che  ha  sugli  animi ,  ma  divente- 
rebbe una  noia ,  e  saria  buona  non  al  diletto, 
ma  al  sonno. 

Se  una  voce  canta ,  e  uno  stromento  ora  le 
risponde,  ora  ad  essa  in  armonia  si  aggiugne, 
come  ne' versetti  obbligati,  nelle  arie  obbligate, 
è  sempre  da  ricordarsi  che  sono  due  persone,  le 
quali  (tenendo  ciascuna  suo  modo)  ragiona- 
no insieme,  insieme  ad  affetti  si  risentono,  e  che 
perciò  colui  che  suona  debbe  venir  significando 
colle  sue  note  (  le  quali  allora  sono  il  suo  par- 
lamento )  che  le  cose ,  che  gli  si  volgono  per 
la  mente  e  pel  cuore,  sono  tali,  che  all'altro 
(  come  da  uomo  si  deve  a  uomo  )  convenevol- 
mente corrispondono.  Coloro  poi,  che  alle  parti 
principali  fanno  gli  accompagnamenti  ,  sono 
uomini  ancor  essi  ,  i  quali  comprendono  ciò 
che  le  parti  principali  ragionano  e  sentono,  e 
nei  quali  possono  nascere  speranze  ,  timori  , 
allegrezze,  affanni,  amori,  sdegni,  e  ogni  qua- 
lità d'  affetti  ed  ogni  qualità  di  pensieri,  e 
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perciò  mentre  compiono  e  sostengono  le  armo- 
nie ,  essi  pure  nei  pensieri  e  negli  affetti  delle 
parti  principali  con  qualità  convenevole  di  voci 
e  di  movimenti  un  cotal  poco  entrando ,  e  ora 
facendo  silenzio  ,  ora  col  variare  de' vezzi,  ora 
alcuna  grazia  o  alcuni  intermedi  supplendo,  e 
sempre  con  giudiziosa  mescolanza  facendo  belle 
le  melodie ,  non  solo  Y  orecchio ,  ma  il  cuore 
e  Tintelletto  di  chi  ascolta  debbono  appagare. 
La  natura  per  uni  versai  legge  ne  ha  fatti  tali, 
che  secondo  che  commossi  o  passionati  sono 
coloro  ,  dei  quali  ci  troviamo  in  compagnia  , 
commossi  e  passionati  siamo  noi.  Laonde  se 
le  parti  principali  colle  lente  loro  note  signi- 
ficassero malinconia ,  afflizione ,  e  gli  accom- 
pagnatori o  qualcuno  di  essi  colle  veloci  e  sal- 
tellanti sue  note  significasse  allegria,  se  le  parli 
principali  significassero  allegria,  e  gli  accom- 
pagnatori o  qualcuno  di  essi  facesse  l'afflitto, 
il  rammaricoso ,  certamente  si  direbbe  che  co- 
storo sono  lo  sconcio  della  compagnia,  che  sono 
uomini  dissensati  o  senza  cuore ,  che  per  loro 
è  guasta  l' imitazione ,  e  che  così  fatta  musica 
ai  giudiziosi  non  può  piacere. 

Non  dico  già  io  per  questo  che  tutti  che  si 
trovano  in  quella  azione  debbano  significare 
di  pensarla  ad  un  modo ,  di  essere  dal  mede- 
simo affetto  commossi.  Può  l'uomo  intorno  ad 
un  oggetto  fare  discorso  ed  estimazione  diversa- 
mente da  un  altro  uomo ,  ed  esserne  perciò 
anche  nel  cuore  diversamente  commosso.  Dove 
uno  avvisa  pericolo  ,  e  teme  ,  un  altro  può 
vedere  speranza  ,   e  godere.  Ancora  l'  uomo 


DISCORSO  X.  235 

medesimo,  per  nuove  considerazioni  fatte  da  se 
o  per  discorso  altrui ,  può  sopra  l'oggetto  me- 
desimo mutare  giudizio,  e  se  muta  giudìzio  mu- 
terà ancora  il  cuore,  e  così  dove  prima  trova- 
va cagione  di  godere,  può  sentirsi  amaramente 
turbato;  e  può  sentirsi  tutto  raddolcito  e  conten- 
to, dove  prima  afflitto  si  doleva.  Vi  ha  ancora 
un  mutamento  di  affetti  per  successione.  Ponia- 
mo che  di  un  male  vicino  ne  sopravvenga  paura; 
dalla  paura  può  nascere  la  preghiera  per  averne 
scampo;  dalla  preghiera  la  speranza;  alla  spe- 
ranza può  seguitare  la  gioia  dello  scampo  otte- 
nuto. Per  tal  modo  nasce  un  affetto ,  poi  un  altro 
e  un  altro  ,  e  col  crescere  del  secondo  il  primo 
viene  scemando  o  si  spegne,  e  altre  volte  l'uno  "^^k 

affetto  col  suo  contrario  si  riconcilia.  Final-  V'**' 

mente  per  cagione  di  un  affetto,  che  in  uno 
si  palesi,  può  un  affetto  tutto  contrario  in  altri 
risentirsi.  L'ira,  per  esempio,  della  quale  uno 
infuria,  mette  nel  debole  Io  spavento;  la  paura 
per  la  quale  trema  il  codardo ,  eccita  lo  sdegno 
neir  uomo  generoso.  Può  quindi  un  affetto  ad 
un  altro  dare  commovimento ,  dar  presa  e  può 
nascere  infra  loro  un  variare ,  un  diversificare 
un  rinforzare  in  tante  guise ,  quante  secondo 
i  casi  sono  le  possibili  cagioni ,  e  le  possibili 
guise  di  commovimento  ,  di  mescolanza  ,  di 
successione  dei  medesimi.  Per  questo  gli  ac- 
compagnatori ancor  essi  potranno  mutar  modo, 
e  ora  tutti  l'uno  o  Taltro  seguitando ,  ora  gli 
uni  con  uno,  gli  altri  coli' altro  parteggiando, 
ed  ora  tutti  come  in  una  volontà  convenendo, 
secondo  che  le  ragioni  in  diverse  parti  cedono, 
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prevalgono  0  si  accordano,  talora  potrà  parere 
che  si  Jevi  una  turbazione  ,  talora  clic  tnlti  ne 
unisca  un  consentimento,  come  specialmente  in- 
contra nelle  fughe,  dove  pare  che  tutti  si  scal- 
dino, che  gli  uni  addosso  agli  allri  si  rinforzino, 
e  facendo  a  chi  più  può,  all'ultimo  tulli  d'ac- 
cordo in  una  strepitosa  comunanza  finiscano. 
Senza  di  che,  la  musica  per  imitare  un'azione 
o  un  affetto  non  ha  un  modo  solo,  ma  come 
la  poesia  e  la  pittura  ne  ha  molti ,  donde  sca- 
turisce la  varietà ,  la  quale  colla  verità  benis- 
simo può  stare.  Quante  lamentevoli  rime  non 
sono  state  scritte  nel  dolore  della  morte  di  a- 
mate  persone,  e  quante  dal  solo  Petrarca?  In 
quanti  modi  non  è  stata  ritratta  da'  dipintori 
r  ultima  cena  di  Cristo  cogli  Apostoli ,  e  in 
quanti  dal  solo  Paolo  Veronese  ?  E  Allegri , 
e  Leo,  e  Jomelìa  ed  altri  misero  pure  varia- 
mente in  musica  il  Miserere,  e  tutti  con  gran 
lode;  altri  con  gran  lode,  e  tutti  variamente, 
misero  pur  in  musica  la  Messa  di  Requie ,  e 
Mozarte  con  maggior  lode  di  tutti  ;  e  sebbe- 
ne i  nomi  di  Pergolesì,  e  di  altri  Maestri  per 
Io  Stabat  da  loro  posto  in  musica  fossero  in  lo- 
de, quando  fu  udito  quello  del  gran  Maestro 
Rossini,  ebbe  gli  applausi  sopra  gli  altri  così 
grandi,  e  gli  applausi  destarono  in  tanti  luo- 
ghi tanto  desiderio  di  udirlo,  che  il  nome  di 
lui  per  tutta  Europa  anche  per  questo  con  Io- 
di grandissime  fu  celebrato. 

Se  poi  da  soli  istromenti  il  tema  sarà  trat- 
tato,  come  ne'  terzetti,  ne' quartetti ,  e  in  al- 
tre maniere  di  suonale,  per  giudicarne  basta 
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tenersi  a  quello  ,  che  dianzi  si  è  detto ,  cioè 
che  coloro  che  suonano  sono  uomini,  i  quali 
per  significare  non  hanno  le  parole ,  e  soltanto 
le  voci  de' loro  stroraenti,  ma  che,  qualunque 
sia  il  modo  che  usano  per  farsi  intendere,  sem- 
pre con  mente  e  cuor  di  uomo  lo  hanno  a  fa- 
re. In  effetto ,  chi  ode  suonare  1'  opere ,  che 
pe'soli  istrumenti  scrissero  Tartini,  e  Gorelli, 
e  Haydn,  e  Mozarte,  sebbene  molto  vi  sia  da 
esercitare  gli  studenti  alle  difficoltà  delle  note  e 
del  tempo,  non  ostante  vede  che  a  que'Maestri 
cuore  e  saggezza  d'uomo  non  mancava.  Bene 
vi  sono  posti  e  ripetuti  e  spiegati  i  concetti , 
bene  vi  sono  tocchi  gli  affetti,  e  quando  al 
concetto  o  all'affetto  si  dà  sosta,. in  quello  spa- 
zio l'orecchio  è  dilettato  da  melodie,  le  quali 
bene  conseguitano  al  concetto  o  all'affetto ,  al 
quale  si  è  dato  fine  o  riposo,  e  per  le  quali  al 
concetto  o  all'  affetto  medesimo  si  ritorna,  o 
ad  altri  si  viene.  Quando  però  la  musica  colle 
parole  non  è  unita,  allora  si  conosce  come  es- 
sa ,  in  quanto  a  sé ,  non  può  fare  le  imitazio- 
ni che  molto  indeterminate.  Essa  ha  armonie 
e  melodie ,  che  con  tutti  gli  affetti  si  confanno , 
che  tutti  li  mettono  in  movimento  ,  ma  alla 
particolarità  di  alcun  fatto  con  esse  non  può 
venire.  Può  significare  un'ira,  ma  non  può  far 
conoscere  che  è  quella  d'  Achille  ;  può  espri- 
mere un  dolore,  ma  non  può  dire  che  è  quello 
di  Tancredi  per  la  morte  di  Clorinda;  può  far 
sentire  un  tumulto ,  ma  non  può  dire  che  è 
quello  dei  Gracchi.  Anzi  molte  delle  volte  mette 
neir  animo  un  commovimento ,  che  si  sente 
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essere  di  aflcUo,  ma  di  qua!  affetto  sia  non  si 
distingue.  E  questo  credo  che  avvenga  ,  percliè 
vi  sono  degli  affetti,  i  quali  si  manifestano  per 
accenti  e  per  movimenti ,  ciie  sono  affatto  si- 
mili ,  la  quale  somiglianza  procede  dall'  avere 
essi  natura  ,  che  di  principii  affatto  simili  si 
compone ,  come  per  esempio  la  compassione , 
Tafflizione,  la  preghiera,  quando  non  nasce  di 
spavento ,  perciocché  tutte  e  tre  si  compongo- 
no di  cordoglio ,  che  1'  uomo  sente  pel  male 
proprio  o  altrui ,  dell'  amore ,  che  ha  per  al- 
tri o  per  sé ,  e  la  preghiera  ha  di  più  alcune 
particelle  consolative ,  che  riceve  dalla  speran- 
za ,  ma  che  non  sono  sempre  tante  da  portare 
notabile  alterazione.  Di  che  la  musica  largheg- 
giando molto  nei  generi  non  può  fare  le  imi- 
tazioni che  molto  indeterminate  e  quasi  inde- 
finite ;  le  quali  però ,  per  quantunque  tali  sia- 
no, hanno  da  essere  ben  diverse  dalla  stranez- 
za ,  e  da  un  romorèggiare  senza  mente  e  senza 
consiglio.  Il  quale  pericolo  poi  cresce,  quando 
dai  creativo  estro  sgorgano  le  concezioni ,  le 
quali  é  diffìcile  che  siano  tutte  a  proposito ,  e 
specialmente  quando  alcune  di  esse  paiono  nuo- 
ve e  maestrevoli,  perciocché  lasciarle  indietro, 
e  mandarle  perdute ,  è  sacriQcio  non  agevole 
a  farsi.  Egli  é  vero  che  anche  nella  musica  di- 
spiace la  magrezza,  dispiace  il  sentirla  da  cuor 
freddo  fredda  venire  ,  ma  è  vero  eziandio  che 
r  estro  e  la  copia  debbono  essere  governati  dal- 
la saggezza,  la  quale  alle  arti,  come  a  tutte  le 
cose,  dà  la  perfezione,  e  nella  pittura  e  nella 
poesia  come  nella  musica  fu  ed  è  specialmente 
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pregio  di  noi  Italiani ,  non  so  se  per  benefl- 
cio  di  questo  suolo  e  di  questo  cielo ,  o  per- 
chè i  primi  che  nelle  arti  salirono  tra  noi  al 
più  cospicuo  magistero,  tutti  a  documento  e  ad 
esempio  ci  lasciarono  opere  con  grande  amore 
di  saviezza  condotte. 

E  qui  voglio  dire  cosa,  che  non  credo  inu- 
tile ,  ed  è ,  che  il  Maestro  prima  di  mettersi  a 
comporre  una  sonata ,  farìa  bene  se  da*  rac- 
conti istorici ,  o  da  finzioni  di  poeti ,  o  da  al- 
tro prendesse  un  tema,  e  di  quello  riempien- 
dosi la  mente  scrivesse  come  1'  estro  e  il  cuore 
verrebbe  dettando.  Così  disporrebbe  dentro  da 
sé  quello  che  poi  verrebbe  mettendo  in  note; 
r  estro  non  vaneggerebbe,  non  correrebbe  per 
vie  distorte;  non  impedito  da  una  moderata 
libertà ,  e  contenuto  soltanto  dal  dilatarsi  con 
licenza,  non  agghiaccerebbe ,  ma  spiegherebbe 
meglio  le  sue  forze,  e  provocato  da  opportuni 
pensieri,  altri  pure  opportuni  ne  darebbe;  le 
prime  melodie  lascierebbero  negli  animi  vesti- 
gie  tali,  che  inviterebbero  all'aspettazione  delle 
melodie  che  verrebbero  dopo ,  e  gli  animi  di 
coloro  ,  che  ascoltano ,  ovunque  la  sonata  li 
guidasse ,  desiosamente  e  dilettosamente  la  se- 
guirebbero. E  questo  avrebbero  pur  a  fare  co- 
loro ,  che  nel  tempio  si  assidono  a  sonar  l'or- 
gano in  servizio  de'  Santi  Misteri  ;  e  si  che  i 
temi  ad  essi  non  mancano ,  che  grandi  li  por- 
gono tutte  le  solennità  della  Chiesa,  moltissi- 
mi fatti  della  S.  Scrittura  ;  grandi  tutti  i  Salmi 
(e  bene  \o  mostrò  nella  sua  opera  il  Marcel- 
li); grandi  li  porgono  i  dipinti  degli  altari  ; 
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grande  V  altare  ;  grande  la  croce.  Allora  colui , 
che  suona,  non  iscorrerebbe  ad  un  sonare  scom- 
pigliato ,  ad  un  sonare ,  nel  quale  si  ricono- 
scono le  melodie  delle  scene,  e  pel  quale  tor- 
nano alla  memoria  le  lascivie  delle  danze,  ad 
un  sonare ,  che  dissipa  la  divozione,  e  che  ne 
occupa  la  mente  e  il  cuore  in  pensieri,  in  af- 
fetti vani,  inopportuni,  e  forse  anche  cattivi. 
Ma  se  il  sonare  fosse  conforme  alla  santità  dell' 
oggetto  e  del  luogo,  ajuterebbe  l'anima  a  racco- 
gliere a  Dio ,  e  sjjombrandola  da  pensieri ,  da 
sollecitudini  inutili,  svegliandola  a  santi  affetti, 
l'apparecchierebbe  a  ricevere  la  luce  e  la  verità, 
ad  aprire  il  cuore  alla  legge ,  e  a  gustare  la 
soavità  della  pace  e  delle  spirituali  consolazio- 
ni. S.  Agostino  nelle  sue  Confessioni  racconta 
che  dai  cantici  che  udiva  nelle  Chiese  era  com- 
mosso ,  che  quelle  voci  gli  entravano  all'ani- 
ma ,  che  dolcissima  gli  rendevano  la  verità  del 
Signore,  che  per  quella  verità  il  suo  cuore  in 
pietosi  affetti  si  accendeva,  che  le  lagrime  gli 
piovevano  dagli  occhi,  che  questo  bene  da  quei 
cantici  gli  veniva. 

Ogni  arte,  ha  un  intendimento,  che  è  spe- 
cialmente suo,  e  ne  ha  un  altro,  che  a  tutte 
è  comune  ,  e  dal  quale  non  può  deviarsi  giam- 
mai, e  questo  è  il  bene.  E  comecché  tutte  lo 
abbiano  ad  obbligo ,  lo  hanno  maggiormente 
quelle,  che  al  bene  o  al  male  sono  per  loro 
natura  più  possenti ,  ed  una  certamente  è  la 
musica,  siccome  potentissima  sul  cuore,  il  qua- 
le sì  alla  virtù  che  al  vizio  ne  trasporta  con 
correre  veloce  ,  e  per  le  vie  più  brevi.  E  se  la 
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Musica  ha  questo  obbligo  sempre  e  per  tulio, 
lo  ha  singolarmente  nella  Chiesa ,  dove  il  sa- 
cerdote offre  r  unigenito  di  Dìo  in  sacrifizio  di 
espiazione,  in  ostia  di  lode,  e  prega  pe' pec- 
cati del  popolo  ;  dove  il  popolo  si  raccoglie  per 
benedire  al  nome  del  Signore ,  per  confessare 
r  umana  miseria ,  per  supplicarlo  d'  aita ,  per 
ringraziarlo  delle  ricevute  misericordie. 

Non  so  ,  se  questo  breve  rintracciamento  in- 
torno al  modo  di  giudicare  della  musica  io  l'a- 
vrò pigliato  e  condotto  pel  verso.  Se  il  cammi- 
no che  ho  tenuto  ragionando ,  è  cammin  di- 
ritto ,  altri  potrà  andare  innanzi  da  sé ,  e  tro- 
vare non  poche  altre  cose  ,  che  sì  potranno 
aggiugnere  a  queste,  e  se  è  cammin  falso,  va- 
gliami r  amor  del  vero  e  del  bene  a  scusa 
del  fallo. 


Farini.  Discorsi  Voi,  1.  i6 
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Arcangelo  Gorelli ,  il  primo  dell'  età  sua 
nella  maestria  del  Violino,  fu  quegli  che  colle 
sue  Opere  trasse  la  musica  dalle  povere  con- 
dizioni ,  nelle  quali  si  trovava ,  e  la  recò  a 
modi,  per  cui  ripigliò  le  sue  bellezze;  ed  ove 
le  accadesse  di  perderle,  lasciava  in  esse  Opere 
non  solo  come  farne  buoni  suonatori,  ma  come 
le  potesse  racquistare.  Nacque  in  Fusignano, 
terra  della  Romagna,  a  dì  17  Febbraio  del- 
l' anno  1663,  e  in  esso  fu  rifatto  Arcangelo  suo 
padre,  il  quale  morendo  lasciò  la  moglie  Santa 
Rallini  gravida  di  Lui.  Che  fosse  dei  Raffini  e 
non  dei  Baruzzi,come  altri  hanno  scrìtto,  la 
madre  di  Arcangelo,  leggesì  nei  libri  de' Battez- 
zati in  quella  Chiesa.  Da  giovanetto ,  fu  posto  in 
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Faenza  agli  studj  che  a  giovanetto  bennato , 
come  esso  era,  si  convenivano,  e  fu  condisceso 
al  desiderio,  che  aveva  d' imparare  il  Violino. 
Suo   primo   maestro  di  tale   strumento  fu  ivi 
un  prete ,  il  quale  quanto  valesse  non  si  sa  ; 
bensì  che  Arcangelo  in  poco  tempo  ebbe  tanto 
imparato,'  che  quel  maestro  non  ebbe  da  po- 
tergli più  innanzi  insegnare.  Dalle   scuole   di 
Faenza  fu  posto  a  quelle  di  Lugo ,  o  perchè 
fossero   credute   migliori ,  o  perchè  i  suoi    lo 
volessero  più  vicino,  ed  ivi  pure  nello  studio 
del  Violino   seguitò.  Da  Lugo   fu   mandato  a 
Bologna,  acciocché  a  scienza  si  applicasse;  ma 
la  natura  sua  all'  amor  della  musica  lo  stimo- 
lava sì  forte,  che  lasciata  ogni   altra  cosa  in- 
dietro vi  si  diede  a  tutto  potere,  e  in  quattro 
anni  vi  fece  sì  maravigliosi  progressi,  che  il 
suo  nome  cominciò  ad  essere  in  voce,  e  potè 
poscia  elevarsi  a  quella  eccellenza  alla  quale 
pervenne.   Vuoisi   che   a   maestro   di    VioHno 
avesse  G.  B.  Bassani,  e  che  sotto  Matteo  Si- 
monelli  studiasse  poi  il  contrappunto.  Ed  egli 
godeva  di  essere  chiamato  il  Bolognese,  non 
perchè  di  avere  a  patria  una  piccola  Terra  si 
vergognasse ,  ma  per  la  dolce  e  grata  memo- 
ria di  avere  in  Bologna  imparata  queir  arte , 
che  tanto  amava ,  e  dalla  quale  scorgeva   ve- 
nirgli la  nominanza. 

Questa  fu  come  la  prima  luce,  che  Arcangelo 
mostrò  di  sé,  la  quale  prestamente  fuor  d'Ita- 
lia pur  si  distese.  Era  ancora  ne'giovanili  anni, 
quando  andò  in  Francia  ,  e  là  pel  suo  suo- 
nare ebbe  grandissime  le  Iodi ,  e  grandissime 
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le  ebbe  pure  in  Germama.  L'anno  1680,  che 
era  il  ventisettesimo  dell'  età  sua  ,  tornò  in 
Italia ,  e  andò  a  Roma.  Come  ivi  fu  udito  il 
suo  suonare  semplice ,  parlante ,  tulli  ne  fu- 
rono ammirati ,  lo  dissero  sovrano  incompa- 
rabile maestro,  e  colle  dimostrazioni  dell'  os- 
sequio l'onorarono  :  tanto  la  bellezza  delle  arti 
è  polente,  quando  vera  e  schietta  agli  animi 
si  appresenta.  Nella  maestria  però  del  suo- 
nare ,  comechè  in  essa  fosse  veramente  pre- 
stantissimo, non  istà  la  principal  lode  del  Go- 
relli ,  ma  nel  pregio  delle  sue  opere  ,  per  le 
quali  gli  si  ha  debito  cosi  grande ,  che  se  la 
retribuzione  della  lode  non  è  grandissima,  re- 
sterà egli  ad  avere. 

A  que'  giorni  il  Basso  non  aveva  movimen- 
to ;  dava  le  note  ,  sulle  quali  si  formano  le 
armoniche  relazioni ,  ma  non  entrava  nell' ar- 
tificio delle  melodie ,  e  quindi  né  pure  nella 
significazione  degli  affetti.  Gli  altri  strumenti 
ancor  essi  poco  mandavano  di  diletto  al  cuo- 
re, perciocché  poco  facevano  canti,  poco  gi- 
vano per  quelle  successioni  d'accordi ,  che  de- 
gli affetti  danno  l'imitazione.  Arcangelo  facen- 
do porre  dal  Basso  quelle  note ,  colle  quali  gli 
accordi  hanno  a  convenire,  gli  diede  movimen- 
to ,  con  che  ancor  esso  potè  entrare  ne'  col- 
loqui ,  che  gli  altri  strumenti  farebbero,  e  l'uo- 
mo potrebbe  pure  con  note  tratte  da  esso  far 
sentire  gli  affetti ,  dai  quali  sarebbe  commosso. 
Così  nella  musica  aprivansi  strade  a  vere  e 
grandi  bellezze ,  per  cui  dovevano  pur  cre«cere 
i  musicali  diletti. 
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Il  numero  degli  accordi  fu  parimeute  dal  Go- 
relli accresciuto.  Varie  di  quelle  congiunzioui  di 
Dote  che  si  credevano  doversi  al  tutto  scan- 
sare siccome  infelici ,  furono  usate  da  lui ,  e 
piacquero  allora,  e  piacquero  poi  sempre.  Il 
suo  orecchio  era  sicuro  nel  distinguere  quali 
fossero  al  tutto  da  evitare  siccome  spiacevoli 
senza  rimedio,  e  quali  a  certe  consonanze  frap- 
ponendole, potessero  ridursi  a  dilettare.  Sentì 
che  se  certe  dissonanze  si  frapponessero  ad  una 
buona  e  ad  un'altra  buona  consonanza,  diver- 
rebbero gradevoli  esse  ,  e  sarebbero  cagione 
che  quelle  buone  con  maggior  piacere  dilettas- 
sero; e  così  fece.  Quindi  le  melodie  si  poterono 
comporre  con  più  varietà;  si  venne  a  poter  mol- 
tiplicare le  frasi  della  lingua  musicale,  a  potere 
cogli  strumenti  assai  più  cose  ragionare,  a  po- 
ter fare  più  ricca  la  testura  de' componimenti, 
e  recar  l'arte  a  grande  bellezza,  la  quale  nel 
ben  variare  molto  consiste. 

Restava  però  a  far  vedere  come  queste  cose 
si  potessero  usare  a  bellezza ,  e  qui  è  dove 
non  solo  richiedesi  orecchio ,  ma  intelletto  ; 
imperciocché  la  dilettazione  de'suoni ,  ove  sia 
solamente  sensibile,  e  non  intelligibile,  dopo 
alquanto  torna  in  fastidio.  Gli  uccelli  del  più 
bel  canto  saziano  in  breve  perchè  il  loro  canto 
non  è  ordinato  all'  intelletto.  Affetti ,  e  intel- 
letto sono  i  principali  beni  dell'anima  nostra, 
e  dai  quali  essa  tiene  i  più  nobili  suoi  godi- 
menti. Dove  però  si  disordina  l'intelletto,  che 
di  tutto  è  moderatore,  tutto  è  disordinato  e 
spiacevole,  e  perciò  se  alla  musica  manchi  la 
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dilettazione  intelligibile,  potranno  compiacer- 
sene i  semplici ,  ma  i  savi  non  potranno  mai 
rimanerne  contenti.  La  musica  istrumontale  eb- 
be da  Gorelli  la  facoltà  di  questi  diletti. 

Non  può  Tintelletto  far  buona  stima  delle  o- 
pere  delle  arti ,  se  non  le  stima  per  le  loro  si- 
miglianze  colla  natura,  la  quale  serve  loro  con- 
tinuamente d'  esempio  a  trovare  le  vere  bel- 
lezze. Nelle  sue  Opere  il  Gorelli,  ossia  nelle 
sue  suonate  ,  che  scrisse  per  due  Violini  e 
Basso ,  vedesi  nell'  Allegro  imitazione  dì  quel- 
lo ,  che  avviene  nelle  brigate.  Uno  di  quegli 
strumenti  per  lo  più  pone  una  idea,  o  un  sog- 
getto di  cantilena,  o  come  dicono  un  motivo,  e 
innanzi  che  quel  primo  l'abbia  finito,  o  n'abbia 
fatto  lutto  il  rigiramento  che  gli  piace,  il  se- 
condo Io  ricomincia ,  e  appresso  al  secondo  il 
terzo ,  come  se  quello  che  va  innanzi  lo  appa- 
recchiasse all'altro,  o  quello  che  vien  dopo  all' 
altro  lo  togliesse;  poscia  la  suonata  per  alcune 
battute  si  rallenta  nel  riposo.  E  accade  pure  in- 
fra vari ,  che  ragionano  insieme ,  che  1'  uno 
talvolta  dice  cosa  ,  la  quale  sì  piace  agli  ai- 
ri ,  che  da  essi  volentieri  è  ripetuta  ,  ed  al- 
tra volta ,  che  uno  toglie  il  discorso  di  bocca 
a  chi  parla  ,  e  colui  che  lo  aveva  incomin- 
ciato lascia  volentieri ,  che  1'  altro  finisca  ,  o 
finiscono  insieme.  Similmente  nelle  brigate  ta- 
lora per  giuoco  si  pone  un  detto ,  o  un  allo 
che  ciascuno  ha  da  ripetere  la  sua  volta,  e  se 
piace,  finita  la  prima  prova,  si  torna  da  capo, 
e  poi  per  alquanto  si  riposa.  Le  ripetizioni  nella 
musica  non  erano  nuove  prima  del  Gorelli.  Ve 
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ne  aveva  nella  musica  del  secolo  XV ,  del  se- 
colo XVI,  ma  quali  più,  quali  meno,  piuttosto 
che  ripetizioni  erano  ostinazioni,  le  quali  a  chi 
ben  giudica  dispettose  e  ingrate  e  nojose  par- 
rebbero. Qualche  affetto  sentesi  pur  nascere 
negli  Allegri  del  Gorelli ,  ma  poco  stante  fini- 
sce, come  avviene  in  mezzo  agli  amichevoli 
giuochi  o  ragionamenti ,  dove  non  affetti  si  vo- 
gliono, ma  riso  e  contentezza. 

Quando  poi  la  suonata  entra  nel  grave,  gli 
strumenti  lasciano  il  giuoco,  e  prendono  il  can- 
to; un  canto  disteso,  sostenuto,  che  rende  de- 
coro e  maestà.  L' uno  nel  porre  il  soggetto , 
gli  altri  neir  accompagnarlo ,  mostrano  di  es- 
sere uomini  che  hanno  intelletto,  che  con  one- 
sti o  piuttosto  sedati  affetti,  a  simili  affetti  ri- 
spondono, di  che  molto  ha  diletto  chi  ascolta. 
Ivi  la  musica  del  Gorelli  può  dirsi  di  quel  ge- 
nere, che  gli  antichi  filosofi  col  nome  di  musica 
morale  chiamavano.  Vero  è  ,  che  la  musica  in 
genere  può  dirsi  una  parte  della  morale.  Pel  po- 
tere che  essa  ha  di  commovere  gli  affetti ,  e 
pel  potere ,  che  gli  affetti  hanno  sopra  i  costu- 
mi, essa  viene  ad  avere  sopra  i  costumi  mol- 
to potere  ;  ma  quei  filosofi ,  come  amatori  del 
bene,  davano  tal  nome  alla  musica  solamen- 
te ,  che  è  conforto  e  medicina  dell'  animo,  a 
quella ,  che  come  diceva  Plutarco ,  fa  il  gusto 
amico  del  buono ,  non  di  quel  buono ,  che  è 
nella  musica,  ma  di  quello,  che  è  nella  vita. 
In  tal  modo  il  Gorelli  aprì  la  via  ad  appren- 
dere come  si  possa  significare  per  melodie  di 
strumenti  una  od  un'altra  cosa,  come  significare 
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affetti ,  come  fare  colloqui ,  sempre  pure  a  re- 
gola d' intelletto  procedendo.  E  lo  insetjnò  non 
dettando  ammaestramenti,  ma  ponendone  gli 
esempi  ;  nel  che  quanto  siano  maggiori  le  dif- 
ficoltà per  chi  insegna  ,  e  le  utilità  per  chi 
impara ,  ben  si  può  conoscere  anche  da  que- 
sto, che  coloro,  i  quali  delle  arti  scrissero  ot- 
time dottrine,  ebbero  il  nome  di  eccellenti, 
e  coloro  che  bellissime  colle  loro  opere  le  eb- 
bero rendute,  col  nome  di  Divini  furono  chia- 
mati. 

Che  se  le  Opere  del  Gorelli  ad  alcuni  pares- 
sero non  avere  tanta  bellezza',  quanta  ne  po- 
trebbero ricevere  dai  maestri  che  vivono  a  que- 
sta età,  dirò  che  prima  di  affermare  siffatta 
cosa,  bisogna  considerare  se  i  subbjetti  che  pre- 
se, erano  da  doversi  prendere;  e  posto  che  cosi 
fosse  quanto  in  essi  si  poteva  stendere  il  bel- 
lo dell'  arte.  Ho  per  certo ,  che  come  pel  Go- 
relli era  necessità  di  pigliare  soggetti  come  quel- 
li ,  necessità  era  pure  di  tenersi  dentro  a  que' 
termini  che  si  tenne ,  si  per  riguardo  a'  suoi 
tempi ,  sì  per  riguardo  agli  avvenire  ,  ai  quali 
nelle  sue  Opere  si  porgeva  maestro.  Una  quasi 
necessità  fu  sempre  ad  ogni  uomo  di  confor- 
marsi nell'arte  sua  al  gusto  del  suo  secolo,  e 
fu  sempre  forte  in  modo,  che  a  pochissimi  ba- 
stò r  animo  di  vincerla ,  quando  pur  vincerla 
bisognava ,  cioè  a  dire  ,  pochissimi  seppero 
pigliare  le  vie  dritte ,  quando  il  secolo  anda- 
va per  le  torte ,  e  di  questi  pochissimi  fu  il 
Gorelli.  Ma  non  bastava  avvisare  col  senno 
le  vie  veraci  per  condursi  dietro  gli  altri  per 
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quelle;  bisognava  venir  facendo  i  passi  secondo 
le  forze  di  coloro ,  che  si  volevano  avere  se- 
guaci, e  questa  è  una  necessità  assoluta,  una 
necessità ,  alla  quale  ogni  maestria  debbe  con- 
,forraarsi.  Bisognava  col  meno  fare  la  via  al  più, 
col  facile  al  difficile,  il  che  solamente  con  un  ben 
ponderato  venir  innanzi  nell'  insegnare  il  mae- 
stro può  conseguire,  ma  non  lo  può  colla  fretta 
del  desiderio,  perchè  mancano  le  forze  a  chi  lo 
ha  da  seguitare.  Bisognava  e  bisognerà  sempre 
metodo  e  spazio  di  tempo ,  acciocché  i  suona- 
tori si  rendano  sufficienti  alle  difficili  cose,  che 
al  diletto  della  musica  ne' buoni  tempi  dell'arte 
si  richiedono.  Raccontasi  infatti,  che  al  Lulli, 
ed  alla  sua  scuola ,  che  avev*  pur  nome  cele- 
bre in  Europa ,  bisognarono  tre  anni  di  studio 
per  suonare  le  Opere  del  Gorelli,  né  già  a  per- 
fezione ,  ma  solo  mezzanamente. 

Due  erano  a  quel  tempo  i  bisogni  della  mu- 
sica, e  il  Gorelli  gli  ebbe  veduti,  e  a  sé  nelle 
sue  opere  li  propose.  Uno  di  gittare  nuova- 
mente i  veri  semi  del  bello  ,  facendo  vedere 
come  quei  semi  abbiansi  a  far  germinare,  e 
fiorire  ;  1'  altra  di  formare  una  scuola ,  alla 
quale  studiando ,  in  ogni  tempo  s' imparasse 
a  non  rimanere  impediti  dalle  difficoltà  del 
suonare  da  sé ,  e  in  accordo  con  altri ,  onde 
poi  dalla  musica  si  ricevessero  i  diletti ,  che 
essa  ne  può  dare,  ma  che  non  darebbe  finché 
ne' suonatori,  invece  di  una  facilità  come  in- 
nata a  spedirsi  dalle  difficoltà,  si  vedesse  fa- 
tica. Ora,  come  dianzi  si  é  detto,  gli  accordi 
non  erano  in  gran   numero ,  il  Basso  poneva 
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lo  Dote  foDdamentali ,  dò  altro,  gli  altri  stru- 
menti niente  o  pochissimo  cantavano.  A  tutte 
queste  cose  provvide  il  Gorelli  come  si  doveva. 
Alla  bellezza ,  e  a  quella  degli  affetti  special- 
mente, dandone  gli  esempi  con  modi  schietti, 
schifando  gli  artificiosi ,  come  di  pericolo  a 
formare  dei  vani  cercatori  del  bello.  Siccome 
però  per  queste  nuove  cose  le  armonie,  e  le 
melodie  in  guise  moltissime  si  potevano  varia- 
re, COSI  venivano  a  moltiplicarsi  le  difficoltà 
degli  accordi;  perchè  quanto  più  le  armonie 
si  possono  variare,  più  è  bisogno  di  esattezza 
nelle  voci,  quanto  più  si  possono  variare  le 
melodie,  più  è  bisogno  di  esattezza  nel  tempo. 
Bisognava  adunque  una  scuola, alla  quale  s'im- 
parasse bene  1'  esattezza  per  ogni  maniera  di 
voci ,  per  ogni  maniera  di  movimenti ,  e  bi- 
sognava condurla  innanzi  quanto  domandava 
l'arte  della  musica,  acciocché  si  potesse  mo- 
strare nella  sua  bellezza. 

Nelle  Opere  del  Gorelli  la  melodia  sta  per 
alquanto  in  una  modulazione,  ma  poi  d' infra 
quella  odesi  una  voce  che  ad  altra  modula- 
zione ne  chiama.  Gli  altri  strumenti  talvolta 
si  pongono  subitamente  con  essa,  ma  talvolta 
mostrano  come  di  volersi  mettere  diversi,  dal 
che  pare,  che  sia  per  nascere  una  discordia. 
Se  tutti  gli  strumenti  mantengono  1'  esattezza 
degli  accordi,  prestamente  si  riesce  ad  una  pace 
di  dilettevole  consonanza,  ma  se  qualcuno  non 
la  mantiene ,  nasce  il  frastuono  che  ne  rim- 
provera il  fallo.  Quanto  poi  a'  movimenti,  po- 
sciachè  gli  strumenti   sono  giti  alquanto  con 
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maniera,  dalla  quale  è  facile  il  conoscere,  che 
si  va  insieme,  e  facile  eziandio  insieme  il  pro- 
cedere, a  un  tratto  uno, come  mutandosi  d'av- 
viso, pare  che  cogli  altri  più  non  la  voglia, 
e  che  si  metta  ad  una  nuova  andatura.  E  sic- 
come r  idea  nella  musica  si  dichiara  in  gran 
parte  per  via  del  movimento ,  pare  ,  che  una 
idea  diversa  sia  entrata  in  quello ,  e  che  pa- 
rimente sia  per  cominciare  una  discordia  ;  il 
perchè  gli  altri  talvolta  sono  quasi  in  dubbio, 
se  quello  sia  loro  corso  innanzi ,  o  se  essi  lo 
abbiano  lasciato  indietro.  In  quegli  istanti  (e 
nelle  Opere  del  Gorelli  non  sono  rari)  se  gli 
strumenti  stanno,  come  bisogna,  esattamente 
nel  tempo,  tutti  si  trovano  poscia  in  una  chiara 
tessitura  di  armonie  e  di  canto,  donde  nasce 
air  orecchio  giocondità ,  all'  animo  contentez- 
za; ma  se  alcuno  ne  esce  o  vacilla,  nasce 
tosto  un  impaccio,  pel  quale  non  è  possibile 
più  gire  innanzi.  Se  di  queste  dissonanze  na- 
scenti, e  tosto  riconciliale  si  voglia  una  simi- 
glianza  fuori  della  musica,  può  dirsi  che  l'e- 
sempio sia  tolto  da  quei  dispareri,  che  nascono 
tra  gli  amici ,  dopo  i  quali  però  si  torna  da 
tutti  nella  medesima  sentenza ,  o  se  non  vi 
tornano  gì'  intelletti,  gli  animi  come  prima  re- 
stano concordi.  Gli  eCTetti  ben  misero  in  chia- 
ro, che  il  Gorelli  nelle  sue  Opere  a  quei  due 
bisogni  della  musica  aveva  pienamente  prov- 
veduto; tali  alla  sua  scuola  suonatori  e  mae- 
stri si  formarono.  Basta  nominare  un  Gemi- 
niani ,  due  Somis  ,  un  Locatelli ,  un  Tartini , 
un  Nardini ,  un  Pugnani ,  un  Viotti  oltre   a 
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molti  altri,  i  quali  ricevettero  lume  da  questo 
splendore,  e  come  da  comune  padre  vennero 
per  successione  in  eccellenza  di  comporre  e 
di  suonare.  Gorelli  fu  poi  quegli,  che  intro- 
dusse nella  musica  tanta  varietà  e  numero  di 
strumenti  con  tanto  concerto  delle  Parti,  che 
fu  una  meraviglia  a  udirli.  Fu  il  primo  che 
fece  sentire  in  Roma  sinfonie  da  gran  numero 
di  suonatori  eseguite  ;  e  quando  Cristina  Re- 
gina di  Svezia  per  onorare  l'Ambascieria  in- 
viatale da  Giacomo  li.  fece  rappresentare  un 
Dramma  scritto  da  Alessandro  Guidi  e  messo 
in  musica  da  Bernardo  Pasquini,  Gorelli  fu  il 
Direttore  dell' orchestra,  nella  quale  centocin- 
quanta strumenti  con  bell'accordo  suonarono. 
Cosi  vide  egli  dilatati  per  sua  opera  i  ter- 
mini angusti,  che  prima  questa  divina  arte 
tenevano  costretta  si  nel  comporre,  sì  nell'  ese- 
guire, e  n'ebbe  fama,  onori,  benevolenze  sin- 
golari. L'  Elettore  Palatino  per  segno,  che  mol- 
to ebbe  gradita  V  opera  da  lui  dedicatagli,  fre- 
giò lui  e  tutta  la  famiglia  Gorelli  del  Marche- 
sato di  Landemburg  con  amplissimo  diploma; 
fregio  che  la  città  di  Faenza  nella  Famiglia 
Gorelli  onorò,  e  la  Famiglia  Gorelli  ivi  ono- 
ratamente mantenne.  Il  Gorelli  fu  diarissimo  ai 
Pontefici,  e  il  Cardinale  Pietro  Ottoboni,  Pro- 
tettore insigne  de' Letterati  e  delle  Belle  Arti, 
lo  ebbe  in  grande  amore,  e  seco  lo  tenne  in- 
sino  che  visse.  Gli  Arcadi  lo  fecero  del  loro 
numero,  siccome  eccellentissimo  nell'  arte,  po- 
nendogli nome  Anomelo  Arimanteo;  e  per  la 
maestria  del  suonare ,  nella  quale  non  ebbe 
eguale ,  era  chiamato  1'  Orfeo  del  secolo. 
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.Ai  meriti,  pei  quali  acquistò  grido  di  pre- 
stantissimo, e  nome  immortale  Della  musica, 
aijgiuDgeva  quelli  della  riverenza  grande  ai 
maggiori,  della  dolcezza,  e  della  modestia.  Né 
credo  che  questa  bella  lode,  venga  diminuita 
da  due  fatti  che  si  raccontano  di  lui.  Uno  fu, 
che  suonando  egli  la  sinfonia  dell'  Opera  di 
Haendel  intitolata  il  Trionfo  del  Tempo j,  Haen- 
del,  che  vi  era  presente,  non  contento  del  suo 
suonare,  gli  tolse  con  mal  garbo  il  violino  di 
mano ,  dicendo ,  che  così  non  gli  piaceva ,  e 
si  pose  esso  a  suonare ,  a  cui  il  Gorelli  con 
modo  soave  altro  non  rispose,  se  non  che  esso 
non  s'intendeva  dello  stile  francese,  col  quale 
era  scritta  quella  musica.  L'  altro  fu,  che  men- 
tre suonava,  essendosi  accorto,  che  alcune  delle 
persone,  che  erano  venute  per  udirlo  ragiona- 
vano fra  loro ,  lasciò  di  suonare  dicendo  di 
non  volere  disturbare  i  loro  ragionamenti.  Se 
questi  furono  rimproveri,  non  potevano  essere 
da  più  gentile  modestia  raddolciti. 

Molte  Opere  pubblicò  dal  1685  in  sino  al  1712 
poco  prima  della  sua  morte,  col  titolo  di  Suo- 
nate, di  Arie,  di  Balli,  di  Concertf  Grossi,  nelle 
quali  ha  lasciato  di  sé  questa  grandissima  lode, 
che  chiunque  vorrà  profittare  nella  musica  sia 
suonando,  sia  componendo,  sempre  sarà  biso- 
gno ,  che  non  si  stanchi  di  porre  studio  ad 
esse.  Non  se  ne  stancarono  i  grandi  suona- 
tori ,  e  quegli  eccellenti  maestri ,  i  quali  con- 
servarono, o  rendettero  alla  musica  le  sue 
bellezze:  non  vi  ha  che  il  vero,  il  quale  con- 
tro i  secoli,  e  contro  tutto  il  varieggiare,  e  il 
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vaneggiare  delle  usanze  stia  saldo.  L' Opera 
terza,  e  l'Opera  quinta  sono  tenute  di  sin- 
golare bellezza ,  ed  in  quelle  specialmente  si 
trovano  1  semi  della  contentezza  verace  che 
debbono  congiuntamente  ricevere  1*  intelletto 
ed  il  senso,  e  che  sono  necessari  a  mantenere 
purificato  il  giudizio  della  bellezza.  Le  altre 
sue  Opere,  sebbene  non  tengano  grado  eguale 
a  queste,  sono  pur  fatte  con  tanta  considera- 
zione ,  che  per  ingegno  e  per  la  scienza  del- 
l' arte ,  meritano  gran  lode. 

Morì  Arcangelo  Gorelli  in  Roma  l'anno  1713 
a  dì  8  gennaio,  e  fu  ivi  seppellito  nella  Chiesa 
di  santa  Maria  della  Rotonda,  dove  pure  eb- 
bero sepolcro  uomini  per  scienze  e  per  arti 
prestantissimi.  Il  Cardinale  Pietro  Ottoboni  fece 
porre  al  suo  sepolcro  una  iscrizione,  la  quale 
ricorda  le  doti  esimie  del  Corelli ,  1'  incom- 
parabile sua  perìzia  nella  musica ,  gli  onori 
grandi  che  ebbe  da  molti,  la  fama  che  ebbe 
dappertutto.  Ora  nella  gran  Sala  del  Campido- 
glio dedicata  agli  illustri  trapassati  Italiani,  fra 
quelle  immagini  onorande  è  pure  il  busto  di 
lui:  le  cenefi  però  riposano,  ove  dapprima 
furono  riposte. 
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NELLE  ESEQUIE  RINNOVATE 

odi    òiawox^   ki^aX'CiviaXe/ 

ALESSANDRO  MALVASIA 

LEGATO   DI    RAVENNA 
il  d\  13  Novembre  1819 


Oh  !  come  spesso  le  cose  di  questo  mondo 
hanno  fine  assai  diverso  dalle  speranze.  Noi 
avevamo  Legato  in  questa  Provincia  il  signor 
Cardinale  Alessandro  Malvasia,  Principe  alta- 
mente commendato  per  senno ,  per  integrità , 
per  gentilezza;  che  era  di  quell'ottimo  genere 
d'uomini,  i  quali  di  ninna  cosa  godono  mag- 
giormente, quanto  del  far  bene  agli  altri;  noi 
desideravamo,  che  dal  Pontefice  rinnovato  ci 
fosse  il  gratissimo  dono ,  che  di  esso  già  tre 
anni  ci  aveva  fatto,  gratissimo  allora  per  aspet- 
tativa, ora  per  esperienza;  omai  ci  pareva  di 
toccare  la  certezza ,  che  di  questo  desiderio 
saremmo  paghi,  e  che  per  altri  tre  anni  avreb- 
be tenuto  il  governo  della  Provìncia  ;  pareva 
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a  tulli  che  da  molli  mesi  al  signor  Cardinale 
riflorisse  la  vita;  ed  in  un  subito  quando  meno 
si  temeva,  egli  dalla  salute  alla  morie,  e  noi 
dall'  allegrezza  passammo  all'  acerbità  del  do- 
lore. Deh!  le  fugaci,  deh!  le  ingannevoli  cose 
di  questo  mondo.  Poco  fa ,  ovunque  ci  volge- 
vamo, avevamo  di  che  rallegrarci  per  beneflcj 
da  lui  ricevuti ,  per  altri  nella  speranza  con- 
celti; ora  tutto  acerbamente  ci  addolora,  per- 
chè tutto  ci  ricorda ,  che  V  abbiamo  perduto 
per  sempre.  Ed  oh  !  con  quanto  desiderio  di 
sé,  con  quanti  debili  di  gratitudine  ci  ha  egli 
lasciati  neir  estremo  suo  dipartirsi  da  noi  !  E 
chi  può  essere  da  noi  seguitato  con  maggior 
desiderio,  con  maggiori  obbligazioni  di  rico- 
noscenza che  un  Principe  così  retto,  cosi  pru- 
dente ,  così  benigno ,  così  sollecito  del  nostro 
bene,  siccome  egli  fu  sempre?  Perciò  nel  pre- 
sente nostro  dolore  ci  è  molto  grata  questa 
ordinazione  del  Magistrato  della  città,  che  oggi 
a  pace  di  quell'anima  carissima,  ad  onore  di 
quel  nome  venerato  si  rinnovino  e  sagrifizi , 
ed  esequie,  e  le  pubbliche  dimostrazioni  della 
mestizia ,  e  che  della  sua  vita ,  e  della  sua 
morte  pubblicamente  si  favelli.  Accette  sono 
a*  defunti  le  preghiere,  la  pietà,  la  mestizia,  le 
lamentevoli  commendazioni,  e  noi  questi  segni 
di  riverenza,  di  amore  e  di  gratitudine  molto 
volentieri  renderemo  alla  sua  memoria.  Ma 
non  vorrei  che  qualcuno  vedendo ,  come  qui 
vengo  ora  a  parlar  io,  credesse,  che  di  alcuna 
mia  virtù  d'ingegno,  o  di  parole  mi  confi- 
dassi. No:  alcuno  non  voglia  crederlo,  che  non 
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crederebbe  il  vero.  Quando  mi  fii  detto,  che 
tal  parte  dovessi  io  prendere  ne'  mesti  uffici  di 
questo  giorno,  tanta  forza  il  commosso  cuore 
mi  fece,  che  più  assai  di  ogni  altra  cosa  mi 
fu  difficile  il  disdirmi  dal  lodare  una  vita,  che 
tanto  da  tutti  fu  riverita  ed  amata,  e  dal  la- 
mentare una  morte,  che  tanto  a  tutti  è  dolo- 
rosa. Non  potei  allora  fermarmi  a  pensare,  se 
mi  basterebbe  la  poca  facoltà  dell'  ingegno,  se 
quali  si  convengono,  avrei  acconcie  le  parole; 
ma  vi  fui  subitamente  sospinto  da  quegli  affet- 
ti,  dai  quali  era  commosso,  e  che  molto  an- 
cora mi  perturbano  1'  animo.  Se  però  da  una 
parte  mi  sgomenta  il  timore,  dall'  altra  mi  con- 
forta il  pensiero,  che  mi  ascoltano  persone  di 
umanissimo  cuore,  ancor  esse  della  morte  del 
signor  Cardinale  dolentissime,  e  che  non  vor- 
ranno credere  che  io  mentisca,  quando  dico, 
che  è  il  dolore  e  la  pietà  che  mi  fa  parlare  ; 
ed  io  mi  terrò  per  molta  grazia,  se  avranno 
la  cortesia  di  ascoltarmi. 

Se  del  signor  Cardinale  Malvasia  non  sapes- 
simo altro,  che  le  cose  da  lui  fatte  nel  tempo 
della  sua  Legazione  in  questa  Provincia ,  ne 
sapremmo  abbastanza  non  solo  per  lodare  gli 
ultimi  anni  suoi,  quanto  per  affermare,  che 
anche  nella  precedente  sua  vita  molto  debb' es- 
servì stato  degno  di  commendazione.  Quel  sen- 
no, quel  sapere,  quella  prudenza,  quella  ret- 
titudine, quella  nobiltà,  che  ha  qui  con  isplen- 
dore  mostrato,  non  potevano  essere  venute  a 
tanto,  se  per  tempo  cominciando,  e  di  età  in 
età  seguitando  non  avessero  ricevuto  da  studio 
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e  da  opere  continuo  nutrimento.  Questa  non 
è  congettura,  ma  certezza,  siccome  ò  certezza, 
che  il  frutto  procedo  dal  ramo,  e  il  ramo  dalla 
radice  e  che  buoni  frutti  non  si  raccolgono,  se 
Ja  pianta  ne'  rami  non  è  ben  governata,  e  alla 
radice  ben  nutrita.  Di  venti  anni  aveva  già 
egli  in  Roma  cominciato  a  dare  assai  buona 
impressione  di  sé,  e  già  veniva  molto  in  pre- 
gio per  chiarezza  d'ingegno,  per  dottrina  di 
leggi  civili,  e  di  sacri  Canoni,  per  buone  let- 
tere, per  gentilezza  di  costumi,  e  per  una  bel- 
lissima disposizione  a  tutte  le  cose  onorate  ed 
eccellenti.  Per  queste  buone  parti  ebbe  aperto 
r  adito  alla  famigliarità  di  uomini  dottissimi , 
di  nobilissime  persone.  Già  il  suo  nome  era  in 
lode,  e  la  lode  giungeva  al  Pontefice  Pio  VI, 
il  quale  vedendolo  giovine  da  non  lasciare  in 
condizione  di  privato,  lo  annoverò  tra'  Prela- 
ti, e  gli  die  luogo  fra  quelli,  che  hanno  uffi- 
cio di  porre  le  materie  ben  ordinate  dinanzi 
alla  Congregazione  ,  che  si  studia  de'  buoni 
reggimenti  dello  Stato:  nel  quale  ufTicio  ì  gio- 
vani vedono  e  imparano  il  modo  di  governare, 
e  si  avviano  al  pubblico  bene.  In  quell'  ufficio 
col  molto  sapere  delle  leggi,  e  con  la  ben  con- 
sigliata prudenza ,  prestamente  mostrò  di  sé 
assai  più  che  belle  speranze.  Di  che  venendo  il 
suo  nome  ogni  giorno  in  maggior  laude,  parve 
al  Pontefice  Pio  VI  che  fosse  già  atto  a  mag- 
giori cose,  e  lo  promosse  all'ufficio  di  Udi- 
tore della  Sacra  Rota  per  la  città  di  Bologna 
sua  patria.  Era  quel  tribunale  in  tanta  cele- 
brità, che  da  tutta  Europa  venivano  questioni 
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e  piali  di  molta  rilevanza  e  dì  difiìcile  giudi- 
zio, dei  quali  si  faceva  compromesso  in  quella 
sapienza.  Tanta  riputazione  però  non  sarebbe 
potuta  nascere  ne  durare  se  fondamenti  di  sa- 
pienza e  d'integrità  vastissimi  e  solidissimi  non 
avesse  avuti.  Ufficio  cosi  grave  per  solito  non 
si  commetteva  che  alla  età  matura ,  come  a 
quella  ,  nella  quale  e  non  prima  può  essere 
solidata  la  integrità  ,  e  cumulata  la  scienza , 
(;ome  bisogna.  In  Monsignor  Malvasia  queste 
due  qualità  erano  in  eccellentissima  condizio- 
ne, e  quali  si  convengono  al  giudice  laudatissi- 
mo.  Allegherò  sì  per  l'una  che  per  l'altra  una 
sola  di  quelle  prove ,  che  valgono  per  tutte. 
Dei  suo  sapere  nelle  leggi  fa  prova  la  grande 
estimazione ,  nella  quale  erano  tenuti  i  suoi 
pareri,  e  della  grande  estimazione  de'  suoi  pa- 
reri fa  prova,  che  quelli  i  quali  sono  rima- 
sti nelle  scritture,  sono  cerchi,  e  negli  ardui 
giudizi  sono  studiati  per  lume  e  addotti  per 
autorità.  Onde  parve  che  in  lui  si  fosse  ralli- 
gnato il  celebre  giureconsulto  Antonio  Galeaz- 
zo Malvasia,  del  quale  i  consigli  e  le  risposte 
sopra  legali  materie  furono  desideratissimi ,  e 
tutti  quelli  che  si  poterono  raccogliere  furono 
in  due  volumi  divulgati.  E  noi  speriamo  che 
a  tutti  insieme  i  pareri  del  signor  Cardinale 
Malvasia  a  pubblica  utilità  si  darà  nuova  vita 
colle  slampe  mercè  le  cure  di  giovane  pre- 
stantissimo, che  la  morte  del  signor  Cardinale 
con  amare  lagrime  qui  lamenta  con  noi ,  e 
che  similmente  si  scorge  essere  a  grandi  cose 
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nato  (1).  Ma  come  pei  rispetti  della  scienza  era 
allora  Monsignor  Malvasia,  quale  debbe  essere 
il  giudice  di  ponderatissirno  giudicio,  cos'i  pei 
rispetti  della  giustizia,  era  già  così  saldo,  che 
non  vi  era  pericolo  che  da  cosa  del  mondo 
ne  potesse  essere  distorto. 

Non  è  passato  ancora  tempo  così  lungo,  che 
molli  non  debbano  ricordarsi  della  lite  che  fu 
tra  il  Pontefice  Pio  VI.  e  Lepri  ;  lite  che  por- 
tava molta  ricchezza  a  quella  delle  due  parti, 
che  ne  avrebbe  la  vittoria.  Pareva  al  Ponte- 
fice, che  buone  ragioni  stessero  per  Lui;  vol- 
le che  la  S.  Rota  ne  giudicasse,  e  volle  ve- 
nire in  giudizio  come  privato ,  acciocché  nel 
giudizio  non  entrassero  altri  riguardi,  che  quel- 
li della  giustizia:  atto  di  retto  e  nobile  ani- 
mo ,  e  veramente  da  quel  Pontefice.  Al  pen- 
siero del  giudice  però  doveva  occorrere,  che  il 
perdere  potesse  al  Sovrano  tornare  acerbo  per 
quel  dispiacere  che  1'  uomo  non  può  a  meno 
di  non  sentire,  quando  nella  causa,  e  special- 
mente se  è  grande,  si  rimane  col  torto;  ed 
ancora  perchè  essendo  un  Sovrano  che  veniva 
in  giudizio  con  un  privato ,  anzi  con  un  sud- 
dito ,  da  per  tutto  n'  erano  discorsi,  e  si  stava 
in  curiosità  grandissima  di  saperne  il  fine.  E 
se  il  suddito  ne  avesse  la  vittoria,  seguiterebbe 
poi  egli  il  Sovrano  ad  estimarsi  ancora  uomo 
privato,  o  piuttosto  allora  gli  parrebbe  che  al- 
l' alta  dignità  di  Sovrano ,  e  all'  altissima  di 


(1)  L' Emincntissimo  signor  Cardinale  Pietro  Marini,  allora 
Assessore  Civile  della  Legazione  di  Ravenna. 
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Pontefice  si  fosse  avuto  poco  riguardo,  e  ne 
riceverebbe  puntura  nel  cuore?  Monsignor  Mal- 
vasia poteva  già  vedere  nella  speranza  V  altez- 
za del  grado,  al  quale  un  giorno  la  benignità 
del  Pontefice  lo  avrebbe  elevato  ;  ma  con  qua- 
le animo  il  Pontefice  sarebbe  rimasto  con  lui, 
se  avesse  saputo,  che  in  quel  giudizio  gli  era 
stato  avverso  ?  Chi  dinanzi  al  Pontefice  gli 
avrebbe  più  dato  lodi  per  quantunque  le  me- 
ritasse? Quanti  piuttosto  le  avrebbero  tacciute, 
o  gli  avrebbero  apposta  qualche  illaudevole 
cosa ,  che  a  danno  gli  tornerebbe  sperando , 
per  simile  maniera  di  piacere  al  Pontefice,  e 
di  mantenersi  nella  sua  grazia ,  o  di  potervisi 
introdurre  ?  Non  dico  che  di  così  pensare  vi 
fossero  ragioni;  ma  che  somiglianti  pensieri  ac- 
compagnati da  somiglianti  timori  dovevano  ali* 
animo  di  un  giudice  posto  in  tutte  quelle  con- 
dizioni rappresentarsi  ;  ed  è  poi  certo ,  che  ove 
questi  pensieri  e  timori  si  appresentano ,  ten- 
tano la  volontà  a  non  fare  quello  che  si  do- 
vrebbe ,  o  a  farlo  di  nascosto.  Monsignor  Mal- 
vasia però  quando  ebbe  ben  pesate  le  ragioni 
di  una  parte  e  dell'altra,  e  con  sicurezza  di  non 
ingannarsi  ebbe  veduto,  che  quelle  del  Sovrano 
da  quelle  del  suddito  erano  vinte ,  fermò  se- 
condo giustizia  il  suo  giudizio ,  ed  essendone 
richiesto  da  tale,  da  cui  il  Sovrano  certamente 
lo  avrebbe  saputo ,  lo  disse  chiaro  ed  aperto, 
mostrandosi  immutabile.  La  leale  e  generosa 
sua  natura  abborriva  gli  artificiosi  parlari ,  ed 
ove  ad  altri  sarebbe  sembrato  da  prudente  il 
'ricoprirsi  o  l' espedirsene  con  destrezza,  a  lui 
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pareva  da  ingannatore  il  non  palesarsi.  Certo 
poi  era ,  che  come  nella  franchezza  del  pale- 
sarsi non  entrava  orgoglio,  così  nella  immu- 
tabilità della  sentenza  non  entrava  ostinazione. 
Portava  esso  dalla  natura  animo  gentile ,  ge- 
neroso ,  cortese,  liberale  ,  le  quali  egregie  qua- 
lità accresciute  dagli  esempi  domestici,  e  dalla 
giovenile  educazione  erano  a'  que'  vizi  total- 
mente opposte  ;  perciocché  V  ostinazione  tira 
sempre  in  rustichezza,  e  la  superbia  volge  al 
disprezzo.  Non  era  che  l'amore  della  giustizia, 
che  lo  manteneva  stabile  in  quella  sentenza 
e  che  a  palesarsi  della  giustizia  mantenitore 
gli  dava  il  nobile  ardimento.  Somiglianti  pro- 
ve al  certo  non  occorrono  di  frequente  ;  e  se 
la  grandezza  della  virtù  debbe  estimarsi  dalle 
difficoltà,  che  si  hanno  a  vincere,  la  virtù  di 
Monsignor  Malvasia  ebbe  in  quella  occasione 
testimonio  chiarissimo  di  grandezza.  E  tale  ve- 
ramente parve  per  universale  giudizio ,  che 
universalmente  fu  celebrata  siccome  una  di 
quelle  che  alla  celebrità  del  nome  ne  innalza- 
no. Altre  molte  cose  si  potrebbero  raccontare 
di  lui ,  alla  scienza  ,  e  alla  santità  di  giudice 
pertinente ,  le  quali  però  se  accrescerebbero 
materia  alla  orazione ,  non  accrescerebbero  al- 
la sua  memoria  splendore  ,  perciocché  tutte 
le  altre  dalle  due  dianzi  allegate  lo  ricevono , 
ma  a  quelle  non  ne  aggiungono.  Oh!  felice  l'a- 
nima, che  con  tanto  merito  di  giustizia  com- 
parisce dinanzi  a  Dio  per  udire  la  sentenza, 
che  in  eterno  non  si  muta  ! 
Tale  Monsignor  Malvasia  fu  nelf  officio  del 
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giudice,  prima  però  che  a  noi  si  mostrasse  qual 
fosse  nella  dignità  del  Principe ,  ebbe  in  altri 
offici  occasione  di  multiplicare  la  lode  al  suo 
nome.  L'  ebbe  come  Assessore  del  S.  Officio  in 
Roma  ,  del  quale  ne  compieva  le  parli  con 
quella  perspicacia  e  con  quella  sollecitudine 
che  bisogna  in  chi  è  posto  a  guardare  la  ra- 
dice di  tutto  il  bene  ,  che  è  la  fede  ,  dalla 
guerra  che  ora  con  assalìmenti  palesi ,  ora  con 
arti  soppiatte  le  danno  gli  avversari  suoi,  ed 
acciocché  ne  abbiano  salutevole  avviso ,  e  non 
diano  ne'  lacci  coloro  che  incapaci  di  porvi  av- 
vertenza ,  sono  in  pericolo.  L'ebbe  nella  Con- 
gregazione de' Riti,  della  quale  fu  parte.  Per 
conoscere  quanto  bisogna  che  penetrativa  sia  la 
mente,  e  quanto  il  sapere  nelle  scienze  umane  e 
in  divinità  sia  grande,  basta  ripensare  di  che  in 
essa  si  tratta ,  e  si  dà  sentenza.  Si  tratta  di  co- 
noscere ,  se  quelli  che  sciolti  dalla  mortai  car- 
ne, parvero  essere  di  qua  partiti  mondi  da  ogni 
colpa,  e  compiuti  in  grado  eroico  di  ogni  virtù, 
furono  tali  veramente;  se  le  loro  sante  opere, 
delle  quali  fu  al  di  fuori  maraviglìosa  la  perfe- 
zione ,  ebbero  veramente  tutte  le  loro  radici 
nella  fede  e  nella  carità,  senza  di  che  le  ope- 
re, per  quanto  siano  grandi,  faticose,  e  splen- 
denti ,  dentro  sono  vuote ,  e  a  Dio  non  piac- 
ciono ;  se  i  loro  scritti  (  se  ne  lasciarono  )  so- 
no sicuri  da  errore  per  ogni  rispetto  della 
fede  e  delle  cristiane  virtù  ;  se  i  prodigiosi 
segni  che  mostrarono,  furono  indubitabilmente 
al  di  sopra  di  quanto  può  farsi  per  iscienza , 
o  arte  umana ,  e  fuori  di  ogni  ordinamento 


264  DISCORSO  XII. 

e  forza  della  natura  per  concludere  flnalmenle, 
se  debba  tenersi  o  no  per  certo  che  dalla 
morte  siano  volati  in  cielo  alla  corona,  se  deb- 
bano prendersi  ad  esempio  di  vita  e  di  vir- 
tù, se  aver  possano  tempi  ed  altari,  se  si  pos- 
sano invocare  per  Santi.  In  tanta  vastità  e  pro- 
fondità di  considerazioni  ,  vastissime  certa- 
mente, perchè  senza  numero  sono  le  cose, 
che  bisogna  considerare ,  e  certamente  profon- 
dissime, perchè  tutte  domandano  grande  perspi- 
cacia ,  perchè  insino  a'  secreti  dell'  anima ,  e 
quasi  della  natura  bisogna  scoprire ,  è  facile 
conoscere ,  che  in  infiniti  modi  può  dare  in 
fallo ,  chi  non  pone  tutta  la  diligenza  nell'in- 
vestigare,  e  chi  non  sa  finamente  usare  tutto 
quel  discernimento  ,  che  è  necessario  a  ben 
giudicare.  E  qui  pure  Monsignor  Malvasia  se- 
guitò con  sicurissimi  testimoni  a  rendere  cer- 
tezza, che  non  vi  era  cosa  difficile  o  grande, 
che  da  lui  aspettare  non  si  potesse. 

A  rimunerazione  pertanto  di  qualità  e  di 
meriti  sì  cospicui  aveva  il  Pontefice  Pio  VII. 
già  concetto  in  fra  sé  di  fregiarlo  della  Porpora 
Sacra ,  ed  aveva  fatto ,  che  di  segreto  lo  sa- 
pesse ,  quando  quella  procella  che  sollevatasi 
in  Francia  aveva  già  sconvolta  ed  occupata 
più  di  mezza  Italia,  si  gittò  sopra  Roma.  Dalle 
armi  francesi  e  per  comandamento  di  chi  tutto 
ardiva,  la  Safttità  del  Pontefice  fu  presa  e  por- 
tata lontano  da  Roma,  nelle  strettezze  della 
carcere  rinchiusa,  e  dalla  Chiesa  e  dall'umano 
consorzio  segregata.  Tutti  i  gradi  de' civili  or- 
dinamenti, che  erano  nella  dominazione  della 
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S.  Sede  furono  rovesciati ,  e  distrutti.  Roma  e 
tutto  il  paese,  che  al  Ponteflce  era  rimaso  nel 
cuor  d'Italia,  non  più  Italia,  ma  Francia;  chi 
non  era  di  quel  paese ,  di  là  bandito  ;  così  a 
Monsignor  Malvasia  convenne  partirsi  da  Roma , 
e  fu  troncato  quel  corso ,  nel  quale  era  pros- 
simo al  guiderdone  del  mentovato  onore.  Come 
è  proprio  del  vero  sapiente ,  sostenne  le  av- 
versità, che  in  quel  rivolgimento  di  fortuna 
cadevano  sopra  di  lui;  bensì  le  miserie  del  Pon- 
tefice lo  percotevano  all'  animo  sì  fortemente, 
che  il  pensiero  di  quanto  egli  aveva  perduto 
rimaneva  in  quella  afflizione  come  sommerso. 
Si  condusse  allora  a  vivere  nelle  principali  città 
d'Italia,  nelle  quali  benché  tenesse  strettamente 
quei  modi,  che  si  convenivano  a  chi  voleva  al 
legittimo  Sovrano  e  al  Pontefice  ancora  in  quel 
mutamento  infelice  la  fede  intera  palesemente 
mantenere,  nondimeno  per  le  qualità  dell'inge- 
gno e  del  suo  cuore  e  pe'suoi  laudabili  costumi 
fra  le  persone  più  onorande  splendeva.  Quando 
però  quella  forza  che  teneva  cattivo  il  Pon- 
tefice si  risolveva  e  dal  sommo  nel  profondo 
cadeva ,  il  Pontefice  che ,  per  la  maravigliosa 
sua  virtù  dell'  animo  ,  avvaloralo  da  Queir 
Uno,  che  veramente  può  tutto  quello  che  vuole, 
era  stato  ad  ogni  lusinga,  ad  ogni  minaccia, 
ad  ogni  miseria  inespugnabile,  tornava  trion- 
fante e  col  plauso  di  tutto  il  mondo  alla  pon- 
tificale sua  sedia  in  Roma ,  ricordevole  di  quanto 
Monsignor  Malvasia  aveva  meritato ,  lo  rendè 
tosto  alle  cariche,  che  già  aveva;  il  giorno  8  di 
Marzo  dell'anno  1816  lo  pubblicò  Cardinale; 
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e  nel  Settembre  dell'  anno  medesimo  volendo 
con  molto  opportuno  consiglio  locare  in  au- 
torità cui  tanti  pregi  davan  lode  e  fama,  lo 
destinò  Legato  alla  provincia  di  Ravenna. 

Gli  effetti  che  lasciano  i  civili  tramulainenti 
sono  tali  che  rendono  più  difficile  il  governare. 
Producono  varietà  ne*  costumi,  diversità  nelle 
sentenze,  presunzione  nel  giudicare,  intolleran- 
za nel  soffrire,  impazienza  neh' aspettare.  Per 
le  mutazioni  ricevute  nelle  menti ,  diventate 
in  molli  consuetudini  entrate  nel  comun  vivere, 
alcuni  modi  del  reggere  si  vogliono  mutati ,  o 
secondo  le  sopravvenute  novità  acconciati;  ma 
per  saviezza  e  prudenza  che  vi  adoperi  chi  go- 
verna è  molto  difficile,  se  non  è  impossibile, 
che  ne  ottenga  la  universale  soddisfazione.  Co- 
loro che  hanno  posto  amore  alle  guise  nuove 
adombrano ,  quando  vedono  che  in  parte  alle 
vecchie  si  ritorna;  e  quelli  che  odiano  le  nuove 
e  bramano  le  vecchie,  adombrano  al  vedere 
che  in  parte  le  nuove  vi  rimangono.  Queste 
difficoltà,  che  grandi  sono  daperlutto,  maggiori 
sono  colà,  dove  il  governo  per  sua  natura 
debbe  inclinare  al  benigno ,  e  questo  incontra 
specialmente  dove  il  Sovrano  è  il  Vicario  di 
Lui,  che  nel  mondo  ha  portato  la  pace  e  l'amore 
e  che  vuole,  che  questo  sia  il  segno  per  cono- 
scere chi  lo  segue.  Perciò  quelli  i  quali  in  nome 
di  tal  Sovrano  amministrano,  debbono  conia 
guislizia  tenere  congiunta  la  clemenza  in  manie- 
ra che  il  freno  non  rimanga  più  stretto  di  quello 
che  a  tale  benignità  si  conviene ,  ma  neppure 
troppo  lento,  dalle  quali  cose  tutte,  e  per  quello 
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che  sono  in  sé,  e  per  le  necessarie  loro  quantità 
e  misure  ne  viene  un  composto  difficile  a  for- 
marsi, difficile  a  mantenersi.  11  Pontefice  nella 
sua  sapienza  estimò ,  che  il  Signor  Cardinale 
Malvasia  pel  suo  scorto  ingegno ,  per  la  sua 
generosità  di  cuore,  per  la  sua  gentile  cor- 
tese nobiltà  di  maniere  fosse  assai  bene  acco- 
modato a  tanta  difficoltà  di  officio;  e  l'ultimo 
di  di  Settembre  dell'  anno  medesimo  entrava 
con  autorità  di  Legato  in  Ravenna. 

Oh  !  il  grande  contrasto  che  mettono  nel  mio 
cuore  la  memoria ,  la  quale  mi  fa  ricordevole 
della  gioja  di  quel  giorno,  e  la  vista  di  que- 
sta cerimonia  lugubre,  colla  quale  gli  ultimi 
doni  della  riconoscenza  e  dell'affetto  nell'ama- 
ritudine delle  preghiere  e  delle  lagrime  oggi  ad 
esso  rendiamo.  Sereno  era  quel  giorno  il  cielo; 
placida  l' aria  ;  Ravenna  tutta  in  festa.  Fore- 
stieri di  ogni  condizione  venuti  in  gran  nu- 
mero dalle  città  e  dai  luogi  dattorno  pel  de- 
siderio di  vedere  il  primo  Legato ,  che  f  ot- 
timo Pontefice  agli  amati  suoi  sudditi  di  que- 
sta Provincia  mandava ,  dopo  che  esso  era  tor- 
nato a  loro,  essi  sotto  la  dominazione  di  Lui. 
La  via  per  la  quale  il  Legato  aveva  a  passare 
tutta  gremita  di  gente;  a  più  luoghi  strumenti 
musicali ,  che  co'  loro  suoni  ne  rallegravano , 
aiijalconi  addobbati  di  drappi  giuHve  persone 
giulivamente  vestite.  Avviavansi  ad  incontrarlo 
Signori  in  ricchi  cocchi,  gioventù  sopra  ben 
fregiati  cavalli.  Il  suono  delle  campane,  lo  spa- 
ro delle  artiglierie  davano  f  avviso ,  che  es- 
so entrava  nella  città;  festivi  plausi,  segni  di 
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ossequio  lo  salutavano;  molto  popolo  fondando 
il  suo  nome  lo  seguitava  insino  al  palazzo,  che 
dei  Legati  fu  stanza;  ed  esso,  colla  grande  com- 
mozione del  volto,  e  coi  salutevoli  cenni,  che 
gentilmente  rendeva,  faceva  conoscere  che  quel- 
la accoglienza  carissima  al  cuore  gli  giungeva. 
Senza  metter  tempo  in  mezzo  si  pose  a  cer- 
care ie  vie  di  rendere  questa  Provincia  sem- 
pre piìr  felice,  e  le  prime  cose,  alle  quali  pose 
le  solerti  sue  cure ,  furono  T  amministrazione 
della  giustizia ,  V  amministrazione  delle  pub- 
bliche bisogne,  la  prima  delle  quali  siccome 
tutrice  di  tutti,  e  1'  altra  siccome  larga  dispen- 
satrice di  bene,  sono  della  pubblica  felicità 
principali  fondamenti.  Non  consente  la  circo- 
stanza e  il  tempo  di  venire  annoverando  le 
particolarità  de'  provvedimenti  ai  quali  pose 
mano.  Basti  il  dire  che  il  suo  ingegno  ve- 
deva prestamente  i  bisogni,  che  nella  sua  pru- 
denza trovava  prestamente  gli  opportuni  con- 
sigli ,  e  che  in  breve  si  cominciò  a  sentire , 
che  mercè  il  suo  valore  e  le  sue  virtù,  al  di- 
segnato fine  si  procedeva.  Fra  le  sue  virtù 
era  grande  quella,  che  in  tutti,  ma  ne' Prin- 
cipi specialmente  debb'  essere  la  prima ,  ed  è 
il  desiderio ,  la  sollecitudine  di  conoscere  il 
vero,  per  fare  il  bene.  Volentieri  ascoltava 
chi  gli  diceva  la  verità,  ancorché  quella  ve- 
rità non  fosse  in  favor  suo,  ancorché  condu- 
cesse a  partito,  da  quello  che  aveva  preso  o 
fosse  per  prendere ,  diverso.  Nelle  consulta- 
zioni ,  se ,  dopo  che  egli  aveva  dichiarato  il 
parer  suo ,  ne  udiva  un  altro ,  che  migliore 
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del  suo  giudicasse,  senza  dimora  lasciava  il 
suo,  e  con  signilìcazione  dì  gratitudine  l'altro 
abbracciava.  Né  temeva  già  che  così  facendo, 
venisse  a  restringersi  il  concetto  di  Lui;  e  in 
ifatti  non  diminuirsi ,  ma  accrescersi  doveva. 
Iddio  non  ha  data  all'  uomo  tanta  felicità  d'in- 
gegno, che  eziandio  nelle  cose  che  secondo  la 
natura  sua  gli  sono  proposte  a  conoscere  trovi 
sempre  il  vero ,  e  sempre  giunga  all'  ottimo 
da  sé  ;  ma  o  spesso ,  o  rado  per  difettoso  o 
tardo  conoscere  dell'  altrui  consiglio  ha  biso- 
gno. Quegli  che  pensa,  che  ogni  uomo  falla, 
e  invece  di  presumere  sempre  di  sé,  alla  occa- 
sione sta  difììdato  e  chiede,  quegli  falla  meno, 
e  mostra  senno  grande,  ed  animo  buono  e  ge- 
neroso. E  il  signor  Cardinale  sempre  alla  verità 
teneva  aperta  la  via,  con  che  teneva  pur  lon- 
tano da  sé  gli  adulatori,  i  quali  come  corrono 
là  dove  sperano  di  trovar  grazia  parlando  se- 
condo che  conoscono  di  dar  piacere,  così  dove 
alla  verità  sanno  essere  sempre  aperta  la  via, 
non  vanno  perchè  conoscono  che  indarno,  o 
peggio  tornerebbe  per  loro.  Io  voglio  vedere  gli 
uomini  aperti ,  e  mal  soffro  coloro  che  si  tengono 
chiusi.  Queste  parole  furono  udite  molte  volte 
da  lui,  tanto  a  commendazione  di  quelli  che 
gli  avevano  detta  la  verità,  quanto  ad  ammo- 
nimento di  quelli  che  temeva  gliela  volessero 
nascondere,  o  scambiare.  Tutti  esso  accoglie- 
va; di  tutti  ascoltava  i  bisogni,  le  preghiere, 
le  ragioni;  e  come  voleva  che  la  bilancia  della 
giustizia  fosse  tenuta  eguale  da  coloro,  nelle 
cui  mani  è  affidata ,  così  egli  nel  concedere , 
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e  nel  negare,  Dell'approvare,  o  nel  disappro- 
vare, lo  faceva  senza  altri  rispetti  che  quelli 
della  giustizia  e  della  equità ,  e  non  uscendo 
egli  mai  da  questi  termini  col  suo  potere,  in- 
segnava a  tutti  di  tenersi  dentro  a  quelli  del- 
l' ubbidire.  Co'  gentili  suoi  modi  sapeva  rad- 
dolcire quell'amaro  che  per  lo  più  l'uom  sente, 
quando  alla  sua  speranza ,  o  al  suo  desiderio 
la  parola  del  Principe  sebbene  giustamente  è 
contraria.  Non  gli  mancavano  però  le  acerbe 
parole,  quando  bisognavano.  Le  sue  ripren- 
sioni erano  alle  volte  di  gran  forza;  ma  per- 
chè venivano  dalla  intenzione  del  bene,  se  nel 
redarguito  vedeva  buoni  segni,  volentieri  dalle 
parole  dello  sdegnato  Principe  passava  a  quelle 
del  padre  amoroso.  Non  godeva  di  contrista- 
re ,  ma  di  contristare  ad  emendazione  ;  così 
al  potere  che  gli  dava  la  sua  dignità  univa 
quello  della  clemenza,  che  sui  cuori  è  poten- 
tissimo. E  con  tale  potere  veniva  pure  studio- 
samente procacciando  di  placare  quei  rancori, 
che  rimangono  dopo  le  civili  agitazioni,  accioc- 
ché tutti  vivessero  nella  pace,  che  è  il  fine  di 
tutte  le  fatiche,  e  il  fondamento  di  tutte  le 
felicità. 

La  pace  però  che  egli  voleva,  non  era  una 
quieta  pigrizia ,  per  la  quale  i  semi  del  bene 
invaniscono ,  e  non  è  che  una  contentezza  di 
miseri  ;  ma  voleva  una  pace  fiorente  e  frut- 
tuosa di  virtù,  di  dottrina,  di  ricchezza,  la 
quale  dei  buoni  e  giudiziosi  ò  desiderio,  solle- 
(5itudine,  e  soddisfazione.  Ora  quale  esso  fu 
nella  giustizia,  tale  fu  nella  carità,  in  questa 
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virtù,  che  lega  in  amore  gli  uomini  cogli  uo- 
mini, e  gli  uomini  con  Dio,  della  quale  tutte 
le  anime  buone  innamorano ,  e  alla  quale  si 
riduce,  e  nella  quale  consiste  tutta  la  legge, 
tutta  la  perfezione.  E  a  quante  belle  opere  non 
lasciava  egli  vedere  questa  virtù  ?  Il  suo  cuore 
era  sempre  aperto  alla  pietà,  alla  compassione 
pei  bisogni ,  alle  miserie  altrui  !  Né  già  sola- 
mente colle  compassionevoli  parole  lo  mani- 
festava (  che  niente  costa  1'  essere  con  tale  ca- 
rità libéralissimo  ) ,  ma  sovvenendo  largamente 
del  suo.  Si  sapevano  ,  Lui  vivente ,  molte  e 
larghe  sovvenzioni  da  lui  usate  tanto  con  fa- 
miglie nate  in  povertà,  o  a  povertà  da  sven- 
tura ridotte,  quanto  con  quelli  che  volendo 
seguitare  1'  esempio  di  Cristo  si  fanno  poveri 
ed  eleggono  di  sostentare  mendicando  la  vita. 
Ma  più  assai  nella  sua  morte  ne  scopri  il  la- 
mentare di  quelli  che  avevano  perduto  il  be- 
nefattore. E  che  quella  sua  carità  verso  le  per- 
sone fosse  la  vera ,  la  generosa  che  a  Dio  si 
riferisce  e  di  là  alle  creature  ritorna ,  ben  si 
poteva  farne  giudizio ,  quando  di  Dio  ragio- 
nava. Oh!  le  grandi  cose,  le  dolci  cose,  che 
diceva.  Spesso  in  quei  ragionamenti  era  da 
tanto  affetto  commosso,  che  le  lagrime  gli  pio- 
vevano dagli  occhi,  i  singulti  gli  toglievano  il 
parlare.  E  ancora  ci  ricorda,  quando  in  pub- 
blica chiesa  faceva  Pasqua  con  tutti  che  a  lui 
servivano  nei  ministeri  di  governo,  che  affetti, 
che  carità  quando  ad  essi  la  sacrata  Ostia  por- 
geva !  E  ci  ricorda  pure,  quando  in  quei  giorni 
mesti  per  la  morte  del  Redentore,  giva  a  piedi 
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a  visitare  le  principali  Chiese,  nelle  quali  la 
memoria  del  Sepolcro  di  Cristo  alla  vista  dei 
Redenti  si  rinnovella,  come  si  vedeva,  che  la 
sua  anima  era  tutta  da  quel  pensiero  occupata  ! 
Quanto  era  efficace  quella  sua  pubblica  dimo- 
strazione di  pietà  I  Quanto  quel  suo  esempio 
anche  i  più  freddi  ne  commoveva  a  devozione  ! 
Non  solo  però  di  virtù,  ma  di  buoni  studi 
e  di  dottrina  voleva  che  la  pace  fiorisse.  Questa 
sua  volontà  subitamente  si  fé' palese,  e  i  Ma- 
gistrati delle  città,  delle  terre  della  Provincia, 
e  di  ogni  luogo  dove  pe'  giovanetti  sono  scuole 
Don  tardarono  a  mandare  al  signor  Cardinale 
descritte  le  cose,  che  s' insegnavano,  i  metodi 
che  si  tenevano;  a  domandare  alcuni  la  per- 
missione di  accrescerle ,  altri  a  proporre  me- 
todi che  estimavano  migliori  ;  e  tutti  a  chie- 
dere di  suscitare  l'amore  degli  studi  colla  op- 
portunità degli  insegnamenti, cogli  slimoli  delle 
lodi  e  dei  premi.  E  il  signor  Cardinale  chia- 
mava a  considerare  le  cose  esposte  o  chieste 
quelli  che  atti  credeva  a  tali  considerazioni , 
e  confermava  i  buoni  ordinamenti,  i  non  buoni 
mutava,  agli  scarsi  aggìugneva,  non  solo  ap- 
provava, ma  voleva  che  i  giovani  colla  gloria 
delle  lodi  e  dei  premi  allo  studio  si  scaldas- 
sero; che  per  tale  gloria  con  nobili  contese  ga- 
reggiassero fra  loro.  Quando  veniva  al  Collegio 
per  la  solennità  de' premi,  faceva  in  sì  nobili 
modi,  e  con  sì  affettuose  parole  le  congratula- 
zioni a  quelli  che  i  premii  avevano  meritati,  e 
tali  le  esortazioni,  che  quei  giovani  FTiaraviglio- 
samente  dell'amore  dello  studio  s'infiammavano. 
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lo  vidi  alcuna  volta,  mentre  esso  dal  suo  trono 
al  giovane  il  meritato  premio  gli  porgeva ,  e 
il  giovane  da  Lui  lo  riceveva ,  piangere  am- 
bedue di  guisa  che  il  tenersi  dalle  lagrime  era 
impossibile.  E  se  tra  i  premiati  uno  agli  altri 
molto  soprastava ,  lo  voleva  quel  giorno  seco 
a  mensa ,  e  innanzi  sera  usciva  con  esso  in 
carrozza  per  la  città,  acciocché  tutti  vedessero 
quanto  il  dono  dell'  ingegno ,  quanto  i  meriti 
della  volontà  e  del  profìtto,  quanto  le  dottrine 
in  quei  lieti  presagi  di  speranze  onorasse. 

Ancora  voleva  che  la  pace  fosse  una  pace 
producitrice  di  ricchezza.  Se  la  ricchezza  in 
gran  parte  nasce  dalla  industria,  se  T  industria 
è  aiutata  dalia  speditezza  de' mezzi,  che  mol- 
tiplicano le  vendite  e  le  compre,  sarà  certo  che 
procacciando  che  tali  mezzi  siano  spediti,  si 
procaccierà  alla  ricchezza  accrescimento.  Per 
rendere  espediti  questi  mezzi  a  due  cose  pose 
r animo,  alle  strade  della  Provincia,  e  al  miglio- 
ramento del  Porto  di  questa  città.  La  strada  che 
da  Ravenna  mette  a  Faenza,  donde  ad  altre  parti 
della  Provincia  altre  si  diramano,  e  similmente 
la  strada  che  da  Ravenna  mette  a  Bagnaca vallo, 
e  di  là  alla  miglior  parte  del  Ferrarese  e  a  Fer- 
rara, erano  nell'inverno  tanto  rotte,  e  tanto  sof- 
focate di  fango,  che  non  bastava  multiplicata 
forza  di  bovi  a  passarvi  anche  con  poco  ca- 
rico. Ora  la  mercè  di  lui ,  è  vicino  il  giorno 
che  Ravenna  e  la  bassa  parte  di  questa  Pro- 
vincia in  ogni  stagione  potrà  mandare  a  Faen- 
za, e  di  là  a  molte  città  e  luoghi  molti,  ed 
alla  Toscana  altresì  ciò  che  dalla  fertilità  de'suoi 
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campi  a  suoi  bisogni  sovrabl)onda,  e  potrà  di 
là  ricevere  ciò  che  di  maggiori  commodi  do- 
mandano i  desideri.  Impercioccliè  anclie  nel- 
r  inverno  vi  potranno  correre  cocchi.  E  non 
è  per  immaginare  di  desiderio,  ma  buona  spe- 
ranza il  credere,  che  uno  potrà  la  mattina  ve- 
dere il  sole  nascente  in  Ravenna,  e  1*  altra  mat- 
tina essere  in  Livorno,  tanto  sarà  sbrigata  la 
via  dall'  uno  all'  altro  dei  due  mari ,  che  in 
questi  due  luoghi  bagnano  V  Italia.  Vero  è  che 
di  tanto  beneflcio  la  lode,  e  la  gratitudine 
vuoisi  principalmente  all'  immortale  Pio  VII. 
riferire ,  siccome  a  quello  che  di  tutto  il  go- 
verno è  mente  e  volontà,  e  da  cui  prende  es- 
sere e  forma  ed  efficacia  quanto  sì  fa  da  chi 
amministra  per  Luì;  e  noi  al  signor  Cardinale 
non  vogliamo  attribuire  le  lodi,  che  all'  ottimo 
Sovrano  e  Padre  dobbiamo,  giacché  invece  di 
dare  accrescimento,  non  farebbero  che  toglier 
fede  alle  sue ,  e  diminuirle.  Si  lasci  ad  altri 
quello  che  è  d'  altri,  e  molto  resta  ancora  del 
proprio  al  signor  Cardinale  per  aver  lode  an- 
che in  questo.  Per  solito  alle  grandi  opere  si 
attraversano  difficoltà  grandi  e  molto  faticose 
a  levarsi ,  difficoltà  che  nascono  dalla  stessa 
grandezza  delle  opere ,  per  la  quale  in  vari 
interessi  di  privali  si  va  a  percuotere,  di  che 
quei  privati  si  sollevano  e  adoperano  con  tutta 
possa  a  nimicarle.  Donde  poi  avviene  che  quelli 
che  le  hanno  a  condurre,  se  non  sono  valorosi 
di  animo,  e  scorti  d'ingegno,  l'opera  si  raf- 
fredda, si  abbandona,  e  la  suprema  beneflca 
volontà  come  se  impossibile  cosa,  o  troppo 
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difTicile  abbia  voluta ,  finisce  in  niente.  E  sì 
che  a  quest'  opera  difficoltà  molte  e  grandi  non 
mancarono ,  ma  il  signor  Cardinale  tutte  le 
vinse,  e  tanto  innanzi  la  condusse,  che  a  fe- 
lice termine  più  non  può  fallire. 

Alla  quale  opera  poi  l' altra  meditava  di 
aggiugnere  cioè  un  porto  migliore,  e  a  Ra- 
venna più  vicino.  E  già  da  qualche  tempo  cer- 
cava di  collegare  a  questa  impresa  gli  interessi 
e  le  volontà  dei  più  facoltosi  della  Provincia; 
proferivasi  di  procurarla  con  efficacissimi  modi, 
quando  essi  di  concorrere  a  tanto  loro  bene 
non  fossero  ritrosi;  vi  porrebbe  denari  del  pro- 
prio (e  offeriva  somma  notabile)  senza  voler- 
ne utile  alcuno,  anzi  senza  più  riavere  quelli? 
che  darebbe,  bastandogli  la  soddisfazione  di 
avere  procacciata  questa  prosperità  alla  Pro- 
vincia. E  noi  che  a  tante  prove  vedevamo  le 
continue  sue  sollecitudini  pel  nostro  bene,  ave- 
vamo r  animo  pieno  di  gratitudine  e  del  più 
affettuoso  ossequio  per  lui;  ed  era  grandissimo 
ed  universale  il  desiderio,  che  dopo  i  tre  anni 
della  prima  sua  Legazione,  nei  quali  oltre  ai 
beneficii  ricevuti,  tanti  altri  vedevamo  da  Lui 
apparecchiarsi,  almeno  per  tre  altri  fosse  la- 
sciato di  questa  Provincia  al  reggimento.  Né 
minore  era  il  desiderio,  che  egli  aveva  di  ri- 
manersi con  noi,  e  lo  aveva  manifestato  dicen- 
do, die  se  compiti  i  tre  anni  della  sua  Lega- 
zione ,  questa  Provincia  ad  altro  Legato  fosse 
commessa ,  sentivasi  tanto  inclinato  alla  sua 
Ravenna,  che  anclie  in  condizione  di  privato 
vi  starebbe.  Le  quali  benignissime  parole,  che 
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ora  ricordandole  accrescono  il  dolore  di  averlo 
perduto,  furono  allora  ricevute  e  ripetute  uni- 
versalmente con  una  allegrezza  tanto  grande, 
che  non  si  può  dire. 

Erano  ornai  paghi  i  nostri  desideri ,  ornai  la 
speranza  era  presso  a  maturare  in  certezza. 
Affermavasi ,  e  per  affermarlo ,  e  per  crederlo 
vi  erano  buone  ragioni ,  che  il  Pontefice  gli 
rinnovava  la  Legazione ,  e  per  altri  tre  anni 
lo  lasciava  a  noi;  molto  ne  era  lieto  il  Signor 
Cardinale,  lietissima  la  città,  lietissima  la  pro- 
vincia ;  delle  opere  da  lui  cominciate  a  nostro 
beneficio  si  vagheggiava  il  prospero  fine ,  se 
ne  aspettavano  altre  ;  tutti  nella  equità ,  nella 
giustizia ,  nella  prudenza ,  nella  nobiltà ,  nella 
cortesia,  nella  benignità  del  Signor  Cardinale 
vedevano  ai  bisogni  riparo ,  ai  miglioramenti 
speranza,  alle  giuste  preghiere  rifugio ,  ai  buoni 
desideri  accoglienza.  Tutti  gli  davano  non  breve 
spazio  d'anni  da  vivere  ancora,  che  verde  era 
la  sua  vecchiezza  ;  ma  essendo  fresca  di  pochi 
giorni  questa  allegrezza,  una  sera  che  molte 
gentili  persone  secondo  il  solito  erano  da  lui , 
dopo  breve  stare  con  esse,  si  ritirò  alle  scerete 
sue  stanze ,  e  poco  appresso  mandò  dicendo  ; 
l'avessero  per  iscusato ,  se  lasciati  gli  aveva; 
sentivasi  male  ;  dicevagli  il  cuore ,  che  il  gior- 
no del  suo  morire  era  vicino:  pregassero  Iddio 
per  Lui.  Queste  cose  è  bisogno  che  io  racconti, 
tanto  il  cuore  a  ridirle  mi  sospinge.  Tutti  a 
quelle  parole  fummo  dolenti,  tutti  ci  partim- 
mo pieni  r  animo  di  timore.  Non  passarono 
molti  giorni ,  che  una  notte  improvvisamente 
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fu  assalito  da  tanla  veemenza  di  febbre,  che 
più  non  sentiva  di  sé ,  e  quelli  che  gli  erano 
intorno  spaventati  e  smarriti,  credettero  che 
quella  notte  si  morisse.  All'alba  tornò  nei  sensi, 
si  dileguò  la  febbre,  parve  risanato.  Per  la  città 
e  per  tutta  la  Provincia  andò  il  grido  di  quei 
pericolo,  e  insieme  Tallegrezza  dello  scampo.  Oh 
ingannate  nostre  menti  !  Non  vedevamo  che 
quella  recuperazione  di  sanità  era  falsa ,  e  che 
le  era  presso  la  morte.  Un  giorno  solo  durò 
quest'allegrezza.  A  lui  si  rinnovò  la  febbre ,  in 
tutti  il  timore;  fu  da  altra  febbre  si  gagliar- 
damente sopraggiunto,  che  ebbe  perduto  ogni 
sentimento,  e  perseguo  di  vita  non  gli  rimase 
che  un  affannoso  respiro.  I  medici  dissero  che 
non  vi  era  più  speranza.  Tutta  la  città  fu  da 
dolore  agitata.  Si  andava  ai  Tempi,  si  pregava 
per  la  vita  di  Lui;  ma  il  Signore  non  esaudì  le 
nostre  preghiere,  e  il  di  appresso,  che  fu  alti 
dodici  di  settembre  (  giorno  memorando  )  due 
ore  dopo  il  mezzo  giorno  1*  ottimo  ed  amatis- 
simo Signor  Cardinale  Malvasia  passò  di  que- 
sta vita.  La  sua  morte  fu  a  tutti  dolorosa  co- 
me quella  del  caro  padre  a'  figliuoli ,  che  pa- 
dre e  caro  padre  certamente  può  dirsi  che  fu 
per  noi.  Non  vi  era  persona  che  non  piangesse, 
né  persona  dalla  quale  quella  rara  anima  fosse 
men  lodata  che  pianta.  Corse  per  tutta  la  Pro- 
vincia la  novella  della  sua  morte,  e  dalle  città, 
dalle  terre,  dalle  castella,  come  dianzi  erano  ve- 
nute lettere,  che  piene  di  consolazione  congra- 
tulavano alla  ricuperata  sanità  di  Lui,  tornavano 
allora  piene  di  dolore.  Ed  oh  come  sull'  ora 
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prima  della  notte,  quando  il  suono  di  tutte  le 
campane  annunciava  portarsene  allora  il  ca- 
davere alla  Chiesa  de' Minori,  si  rinnovò  acer- 
bamente ed  universalmente  il  cordoglio!  11  gior- 
no a  calca  andava  la  gente  (tutti  con  faccia 
di  afflitti  )  alla  Chiesa  de'  Minori  a  pregargli 
pace ,  a  rivederlo  per  1'  ultima  volta.  A  quanti 
allora  tornava  nella  memoria  ,  come  dinanzi 
a  quel  Tempio,  dentro  al  quale  allora  sulla 
feral  coltre  il  freddo  suo  cadavere  giaceva , 
già  tre  anni  era  esso  passato  tra  le  grida  e  i 
plausi  del  popolo ,  che  giubilante  lo  salutava 
della  Provincia  Legato.  Se  però  le  festive  ac- 
coglienze di  quel  giorno  furono  a  vera  gloria 
di  lui ,  è  a  gloria  più  certa  il  pubblico  e  uni- 
versale cordoglio  della  sua  morte.  Si  può  fin- 
gere la  pubblica  allegrezza ,  ma  non  si  può 
flngere  il  pubblico  dolore.  E  la  pubblica  alle- 
grezza sebbene  non  finta  può  essere  vana,  po- 
tendo nascere  da  errore  nel  credere,  o  da  spe- 
ranze che  poi  non  vengono  a  frutto  ;  ma  il 
pubblico  cordoglio  che  nell'altrui  morte  si  ma- 
nifesta non  nasce  che  dal  vedere  posto  fine  a 
quei  benefizi,  che  dalle  virtù  del  trapassato  si 
ricevevano ,  e  perciò  è  gloria  non  sottoposta 
né  a  finzione,  né  ad  errore;  è  suggello  dei 
meriti  e  delle  lodi  di  tutta  la  vita. 

Esso  dunque,  che  tanto  adoperò  al  nostro 
bene ,  abbia  la  maggiore  che  per  noi  si  possa 
retribuzione  di  gratitudine  e  di  amore,  e  1'  ab- 
bia nel  nostro  dolore  ,  l'abbia  nelle  nostre  pre- 
ghiere. Benché  ci  sia  mancata  la  sua  vita,  è 
in   noi  stabilita  sì  forte  la  memoria   de'  suoi 
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benefici ,  e  delle  sue  virtù ,  che  non  potrà  né 
dal  tempo,  ne  da  altra  cosa  essere  mai  cancel- 
lata ,  o  diminuita.  E  in  questa  nostra  affli- 
zione sia  pure  benedetto  Iddio ,  il  quale  è  san- 
to anche  quando  a  lagrime  ne  percuote.  Del 
nostro  dolore ,  del  nostro  pianto ,  delle  nostre 
perdute  speranze  facciamogli  sacrificio,  e  pre- 
ghiamolo che  insieme  colle  nostre  preghiere  lo 
accetti ,  se  ancor  bisogna ,  a  espiazione  di  Lui 
acciocché  voli  tosto  alla  festa  de' beati,  al  bacio 
dell'eterna  pace. 
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DISCORSO  I* 


NELL'  APRIRSI  DEL  COLLEGIO 

DI     RAVENNA 


liigli  è  un  detto  comune,  che  nelle  cose  ha 
grandissimo  potere  l' iocominciamento.  Questo 
si  trova  vero  anche  nell'uomo,  di  cui  la  bene 
o  male  condotta  vita  molte  volte  dalla  pueri- 
zia proviene.  Vuoisi  dunque  pigliare  grandis- 
sima cura  di  bene  educare  i  giovanetti  insino 
dagli  anni  teneri  ;  perciocché  1'  educazione  li 
condurrà  innanzi  nella  virtù  se  vi  saranno 
disposti,  e  può  alla  virtù  dirizzarli  se  torces- 
sero al  male.  Certo  si  e  che  noi  cominciamo 
ad  operare  assai  prima  che  V  ingegno  nostro 
sappia  ben  discorrere;  ed  è  certo  ancora  che 
nascono  e  crescono  in  noi  gli  appetiti  ed  acqui- 
stano forza  alquanto  prima  della  ragione.  Or 
quando  gli  appetiti  nostri  cominciano  a  pren- 
der forza,  se  non  abbiamo  chi  ci  regga  nelle 
nostre  volontà ,  in  corto  tempo  pigliano  essi 
la  possessione  di  noi  ;  tanto  hanno  potere  di 
allettamenti  e  di  lusinghe.  E  come  poi  la  ra- 
gione comincia  a  farsi  viva,  essendo  ella  debole 
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e  timorosa ,  e  gli  appetì  lì  forti  ed  arditi ,  la 
contraddicono  e  la  nimicano  di  guisa  che  poco 
sa  riprenderli,  e  poco  può  combatterli,  e  quin- 
di noi  ci  rimaniamo  in  balia  di  loro.  £  dun- 
que necessario  tenere  i  giovanetti  obbedienti 
alla  ragione  altrui,  finché  la  loro  propria  acqui- 
sti lume  e  forza  come  bisogna.  Così  facendo, 
gli  appetiti  non  divengono  orgogliosi,  si  sotto- 
mettono alla  ragione ,  e  questa  nostra  natura 
diventa  verace  amica  del  bene. 

L'  obbligo  primo  di  bene  educare  i  figliuoli 
è  dei  genitori  ;  ed  anche  per  questo  fine  san- 
tificò Iddio  i  maritaggi ,  acciocché  di  quella 
santità  venissero  aiuti  alla  educazione  ;  e  li 
fece  indissolubili,  acciocché  alla  educazione  le 
congiunte  premure  de'  genitori  non  mancasse- 
ro. Ma  non  potendosi  per  avventura  in  tutte 
le  case  avere  tanto  diligente  e  tanto  lunga 
cura  della  educazione  de'  figliuoli,  quanto  si 
converrebbe  averne,  o  perché  i  genitori  sono 
intenti  ad  altro  pel  bene  della  famìglia,  o  per- 
chè sono  occupati  in  qualche  pubblico  servi- 
gio ,  0  perché  la  troppa  tenerezza  toglie  loro 
talvolta  di  usare  quella  autorità,  che  non  debbe 
mai  deporsì  nell'  opera  dell'  educare ,  sia  per 
altre  cagioni ,  tutti  i  Governi  che  pensarono 
ad  avere  cittadini  buoni ,  onorati  e  dotti ,  si 
pigliarono  essi  in  parte  questo  gran  debito  dei 
genitori ,  instituendo  luoghi  di  pubblica  edu- 
cazione. Dal  qual  provvedimento  oltre  al  prin- 
cipal  bene,  cioè  che  non  manchi  a  tanta  opera 
la  necessaria  diligenza,  ne  vengono  altri,  che 
nelle  case  non  si  hanno,  o  sono  più  piccioli. 
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Ed  uno  di  questi  beni  si  è  1'  allevarsi  a  rego- 
la ,  il  che  molto  giova  a  prendere  ordinato 
modo  di  vita  ;  e  un  altro ,  che  in  tali  luoghi 
la  lode  è  più  dolce,  e  la  riprensione  più  ama- 
ra, e  quindi  F  una  e  V  altra  più  eiììcace;  e  un 
altro,  che  quivi  i  fanciulli  educandosi  secondo 
gl'intendimenti  del  Governo,  sono  meglio  di- 
sposti alla  pubblica  tranquilHtà  ed  ai  pubblici 
servigi. 

Laonde  per  T  istorie  sì  legge,  che  la  repub- 
blica di  Sparta  aveva  ordinato,  che  i  genitori 
a  certa  età  dessero  i  loro  figliuoli  ad  essere 
dal  pubblico  instituiti,  e  che  in  quella  educa- 
zione li  lasciassero  finché  a  certa  altra  età  fos- 
sero pervenuti.  Ed  in  quel  tempo  erano  cre- 
sciuti nella  pietà  (sebbene  falsi  fossero  gì'  Iddii, 
che  nei  loro  inganno  adoravano),  erano  cre- 
sciuti nell'amore  della  patria  e  della  virtuale 
quali  tre  cose  sono  infra  loro  congiuntissime, 
e  di  ogni  civile  prosperità  fondamento;  erano 
esercitati  nel  corso  ,  nelle  lotte  ,  nelle  armi  ; 
erano  posti  a  battiture  ;  erano  avvezzati  al 
freddo,  al  caldo,  alle  vigilie,  a  povero  vitto, 
acciocché  contro  il  dolore  ed  ogni  altra  mise- 
ria fossero  forti  ed  imperturbati.  Duro  vera- 
niente  era  siffiitto  modo  di  educazione,  ma  era 
secondo  quella  società  di  guerrieri.  Estimavano 
que' severi  uomini,  che  insino  a  tanto  che  la 
lor  gente  non  si  spaventasse  né  di  dolori,  né 
di  patimenti,  né  della  morte;  insino  a  tanto 
che  non  sentisse  desiderio  di  ricchezze,  sa- 
rebbero temuti  fuori ,  e  non  nascerebbe  den- 
tro micidial  cosa  alla  repubbhca.  Similmente 
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ì  Romani  con  pubbliche  disciplìDe  educavano 
sollecitamente  ì  fanciulli  conforme  alla  natura 
del  loro  governo,  la  qual  cosa  fu  cagione  che 
di  quella  gente  uscissero  molli  maravigliosi 
fatti,  che  il  reggimento  de' Consoli  durasse  lun- 
go tempo,  e  che  la  Repubblica  e  poscia  l'Im- 
perio smisuratamente  i  suoi  termini  allargasse. 
E  noi  ancora ,  la  mercè  di  Dio  e  del  San- 
tissimo nostro  Padre  e  Sovrano ,  l' immortale 
Pio  VII.,  in  varie  città  abbiamo  luoghi  ordi- 
nati alla  istituzione  della  bennata  gioventù;  ed 
oggi  in  questo  magnitìco  luogo  uno  pure  se  ne 
riapre.  Ma  qui  non  culto  di  falsi  Iddii ,  non 
lotte ,  non  corse ,  non  armi ,  ma  il  culto  del 
Dio  vero,  sincere  dottrine,  buone  lettere,  arti 
belle ,  e  modi  urbani  e  gentili.  Da  noi ,  che 
siamo  retti  da  pacifico  Padre,  non  si  cerca  la 
gloria  delle  vittorie ,  T  allegrezza  delle  quali 
non  è  mai  senza  lagrime  di  dolore  ;  ma  si 
cerca  dentro  concordia,  e  fuori  nominanza  ne- 
gli studii  e  nelle  arti  della  pace.  In  questo 
riposato  vivere,  in  cui  la  tranquillità  da  stre- 
pito di  micidiali  armi  non  sarà  turbata,  in  cui 
la  sicurezza  sarà  grande  per  la  santità  della 
Religione  e  delle  leggi,  e  per  la  virtù,  che  gli 
esempi  del.  Sovrano  avviveranno  ne'  sudditi , 
noi  godendo  della  benignità  di  questo  cielo, 
della  ubertà  di  queste  campagne  intenderemo 
ne'  beati  ozii  nostri  a  far  gentili  gli  animi ,  e 
colte  le  menti.  Ci  volgeremo  con  lutti  i  nostri 
sforzi  verso  quella  celebrità,  alla  quale  nel  se- 
colo dei  Leoni  e  dei  Clementi  i  nostri  avi  per- 
vennero. Grandissima  vive  ancora  la  loro  fama 
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ne' libri,  nelle  tele  e  ne' marmi,  e  viverà  sem- 
pre finche  tra  gli  uomini  troverà  lode  la  bel- 
lezza delle  arti,  la  scienza,  la  bontà  degli  in- 
gegni. L'intendimento  è  grande,  ma  spero  che 
non  trapassi  le  nostre  forze,  che  noi  veniamo 
da  stirpe  di  que'  famosi ,  e  1'  istessa  terra  ci 
nutre,  e  spiriamo  le  medesime  aure,  e  lo  stesso 
sole  ci  scalda,  e  in  tutti  i  secoli  nacquero  qui 
uomini,  che  per  varie  strade  giunsero  alla  per- 
petuità del  nome  ;  le  quali  cose  tutte  di  do- 
verlo sperare  sono  cagione.  E  da  questo  ce  ne 
verrà  lode  vera  e  grande,  poiché  1'  uomo  dab- 
bene, e  nelle  scienze,  o  nelle  lettere,  o  nelle 
belle  arti  eccellente,  non  si  può  lodare  abba- 
stanza. 

Ma  quando  penso,  che  per  allevare  i  gio- 
vani alla  pietà,  alle  virtù,  alle  dottrine,  alle 
buone  arti,  alla  gentilezza  ci  vogliono  solleci- 
tudini grandissime  e  lunghe  e  continue,  e  che 
di  queste  cose  tutte  l'esecuzione  è  data  in  cura 
a  me ,  io  mi  sento  tutto  tremare.  L'  obbligo , 
che  me  ne  viene,  è  gravissimo  per  ogni  rispet- 
to. I  genitori  ne  affidano  i  loro  figliuoli ,  che 
sono  la  più  cara  cosa  che  abbiano  al  mondo, 
e  si  raccomandano  che  tali  si  formino,  che  poi 
da  essi  abbiano  consolazione  ed  onore.  La  pa- 
tria, la  quale  un  giorno  sarà  felice  o  infelice 
quasi  di  altrettante  famiglie,  quanti  sono  que- 
sti fanciulli ,  ne  domanda  de'  buoni  cittadini. 
E  Iddio,  supremo  Signore  di  tutto  ciò  che  vive 
ed  è,  vuole  che  al  suo  onore  e  alla  sua  glo- 
ria siano  formati.  E  ricevendo  io  questi  gio- 
vanetti per  la  loro  età  ignari  poco  meno  che 
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dì  ogni  cosa,  io  mi  piglio  obbligo  di  procac- 
ciare e  per  V  altrui  opera  e  per  la  mia  che 
crescano  di  maniera ,  che  i  genitori  e  la  pa- 
tria ne  abbiano  felicità  ed  allegrezza ,  e  Dio 
r  onore  e  la  gloria  che  gli  si  deve.  E  se  poi 
a  tanto  debito  io  abbia  bene  o  male  soddisfat- 
to ,  me  ne  giudicheranno  non  solamente  gli 
uomini,  ma  quello  che  monta  più  assai,  ne 
sarò  giudicato  da  Dio,  il  quale  so  che  me  ne 
farà  giudizio  durissimo.  Questo  pensiero  oii 
conturba  tutta  V  anima. 

Molte  certamente  debbono  essere  le  cose  ne- 
cessarie a  sapersi  nella  difficilissima  arte  del- 
l'educare,  e  posso  io  dire  di  saperle  tutte? 
E  quelle,  che  non  ignoro,  sarò  poi  da  tanto 
da  porle  in  opera,  come  si  conviene?  Debbe 
giovare  assai,  sapere  con  parole  mettere  nella 
mente  de'  giovanetti ,  e  loro  far  sentire  nel 
cuore,  come  la  virtù  è  cagione  di  grandi  beni, 
e  lascia  consolazione,  e  come  le  passioni  non 
infrenate  recano  a  grandi  mali,  e  lasciano  an- 
goscia. Quello,  che  i  fanciulli  non  possono  co- 
noscere e  tenere  per  vero  mercè  le  proprie 
considerazioni,  lo  giudicano  e  lo  credono  sul- 
r  altrui  fede  ;  ed  i  giudicii ,  che  pei  primi  si 
scrivono  negli  animi  umani,  assai  difficilmente 
si  cancellano  poi  nella  vita.  Molto  giovar  debbe 
saper  trovare  buoni  esempi  da  porre  loro  di- 
nanzi, che  volentieri  noi  viviamo  ad  esempio, 
e  nei  giovanili  anni  specialmente;  molto  saper 
aggiungere  agli  esempi  le  esortazioni  ed  i  con- 
forti. Molto  giovar  debbe  esercitarli  in  buone 
opere  tanto,  che  senza  infastidirsene  ne  piglino 
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gli  abiti.  Anzi  credo  che  questo  modo  sia  effi- 
cacissimo di  tutti,  che  l'operare  secondo  l'abi- 
to è  agevole,  e  quasi  natura,  ed  il  dismettere 
r  abito  è  difficile  assai.  E  come  che  1'  abito 
buono  sia  ne'  fanciulli  insino  a  certa  età  4(^- 
mente  una  immagine  di  virtù  ,  nel  processo 
del  tempo  in  vera  virtù  si  converte.  Queste 
cose  mi  si  rappresentano ,  come  necessarie  a 
farsi  bene,  per  insinuare  ai  giovanetti  la  vir- 
tù ,  il  che  della  educazione  è  la  parte  prin- 
cipale ,  ed  è  quello  che  più  importa  per  la 
privata  e  pubblica  felicità.  Imperciocché  se  i 
costumi  sono  cattivi ,  le  leggi  non  bastano  a 
contenere  gli  uomini,  e  se  i  costumi  sono  buo- 
ni ,  poco  delle  leggi  è  bisogno  ;  essendo  fatte 
le  leggi ,  acciocché  l' un  cittadino  prenda  si- 
curtà dell'  altro ,  e  nella  comune  onestà  più 
sicuramente  che  nella  guardia  delle  leggi  si 
riposa. 

Né  di  poca  sollecitudine  è  1'  educazione  ri- 
spetto alle  scienze  ed  alle  lettere.  Sia  pure,  che 
il  Governo  ne  statuisca  i  metodi  che  hannosi 
a  tenere,  restano  sempre  a  trovare  i  modi  da 
rendere  i  giovani  diligenti.  In  fino  a  che  non 
pervengono  a  discreta  età,  non  sentendo  essi 
degli  sludi  il  diletto ,  e  non  avvisandone  gli 
onori  e  le  utilità,  non  possono  quegli  studi  né 
amare  né  apprezzare,  e  perciò  dalla  fatica  di 
essi  cercano  di  ritirarsi.  Vuoisi  però  procaccia- 
re che  quegli  anni  non  si  consumino  ;  vuoisi 
procacciare  che  i  giovani  si  assuefacciano  alla 
fatica,  acciocché  quando  migliori  anni  giungo- 
no ,  non  sieno  i  giovani  occupati  da  pigrizia 
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o  perduti  dietro  a  cose, dalle  quali  difiìcìlmente 
si  potrebbero  rimuovere,  ed  a'  buoni  studi  ri- 
volgere; e  gioverà  pure  il  sapere  mostrar  loro 
i  beni  della  scienza,  ed  usare  gli  altri  modi, 
GÌìg  dianzi  si  sono  detti  acconci ,  acciocché  i 
giovani  acquistino  gli  abiti  delle  virtù  :  ma 
tutte  queste  cose  le  saprò  io  fare  ? 

Il  più  diffìcile  però  della  educazione  non  istà 
in  conoscere  queste  cose,  e  in  sapere  il  modo 
di  farle  così  in  generale,  ma  in  conoscere 
quando  si  abbiano  ad  usare ,  e  delle  molte 
guise  quella,  che  in  ogni  caso  è  più  opportuna. 
Questa  difficile  conoscenza  ne  vuole  un'  al- 
tra ,  difficile  ancor  essa ,  la  quale  consiste  nel 
conoscere  le  varie  qualità  degli  animi ,  che  si 
hanno  da  educare.  Le  qualità  degli  animi  sono 
varie ,  né  tutti  a  un  modo  si  acconciano  al 
bene.  Se  uno  si  appiacevolisce ,  e  si  arrende 
alle  parole ,  e  alle  maniere  soavi ,  un  altro 
s' inorgoglia  ;  e  se  uno  si  frena  con  parole  se- 
vere e  corrucciato  sembiante,  un  altro  si  esa- 
cerba e  si  fa  inquieto  ;  ed  un  altro  si  avvili- 
sce. In  uno  certe  passioni,  in  altro  certe  altre 
saranno  prepotenti.  Annientarle ,  non  é  cosa 
neppure  da  provarsi ,  perché  quando  si  volesse 
farne  la  prova,  esse  quasi  sempre  si  colleghe- 
rebbero o  coir  audacia  o  coli'  astuzia  ,e  allora 
si  alleverebbero  degli  uomini  o  temerari  o  finti: 
ed  ancora  universalmente  parlando  non  si  deb- 
be ,  perchè  le  passioni  sono  date  dalla  natura 
in  ajuto  della  ragione ,  affinchè  ella  possa  mo- 
vere più  prestamente  la  volontà  a  ben  fare. 
Ma  acciocché  le  passioni  sieno  al  servigio  della 


DISCORSO   I.  13 

ragione,  è  bisogno  infrenarle,  dirozzarle,  e 
renderle  docili  a  muoversi ,  docili  a  quietarsi. 
Né  cosa  agevole  a  ben  conoscere  è  V  animo 
dell'uomo  eziandio  nella  fanciullezza  ,  non  per- 
chè allora  si  celi  o  s'inorpelli,  ma  perchè 
certe  inclinazioni  alle  volte  vi  sono  ancora  la- 
lenti,  oppure  in  su  quelle  prime  non  si  cono- 
scono bene ,  come  accade  di  certe  erbe ,  che 
al  primo  venir  fuori  non  si  ravvisa  di  qual 
seme  siano  germoglio  ;  e  perciò  Dio  sa  quante 
volte  vi  sarà  pericolo  di  errare  nei  giudizi  che 
si  faranno.  E  se  nel  giudicare  si  falla,  colTo- 
perare  invece  di  far  bene ,  si  guasta. 

La  cura  poi  del  coltivare  e  del  custodire  è 
tale ,  che  mai  non  si  può  cessare  dall'  opera , 
finché  dura  il  tempo  dell'  educazione ,  accon- 
ciando sempre  1'  opera  alle  opportunità.  Nuovi 
mali  possono  nascere  ;  quelli  che  erano  o  pa- 
revano sanati  possono  rinascere  ;  ne  può  ap- 
piccare l'  alito  del  corrompitore ,  e  perciò  se 
non  si  usa  vigilanza  e  cura  continua  può  in 
certo  modo  tornar  vana  tutta  la  durata  fatica, 
e  la  pianta  che  gentile  crescea  in  pruno  spi- 
noso essere  per  sempre  mutata.  Queste  tutte 
considerazioni ,  che  vo  facendo  fra  me  stesso, 
mi  spaventano. 

In  tale  turbamento  però  m' incuora  innanzi 
a  tutto  la  speranza ,  che  Iddio  si  degni  pre- 
starmi della  sua  grazia  tanto ,  che  io  possa 
soddisfare  ai  molti  e  gravissimi  obblighi  di 
questo  sì  grande  ufficio  ;  m' incuora  la  sapienza 
e  lo  zelo  di  questo  chiarissimo  Pastore  (*) ,  di 

(*)  Monsignor  Antonio  Codronchi  Arcivescovo  di  Ravenna. 
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queslo  illustre  Magistrato  ,  di  questi  ragguar- 
devoli Deputati,  a' quali  certamente  mi  andrò 
volgendo  per  ajuto.  Mi  cresce  i'  animo  la  so- 
lerzia dell'  esperto  Ministro  ;  la  dottrina  e  l' in- 
tegrità del  Sacerdote  dato  specialmente  per  Po- 
pera  di  ben  crescere  ì  giovani  alia  pietà  ;  il 
sapere ,  la  probità  de'  Professori  e  de'  Mae- 
stri. Mi  conforta  il  pensare  che  i  genitori  di 
questi  lìgliuoli  solleciti  come  sono  del  bene  dei 
medesimi,  ne  aiuteranno  colle  esortazioni,  col- 
le ammonizioni ,  coli'  autorità  se  bisogna.  Mi 
confortano  finalmente  questi  medesimi  giova- 
netti, nel  cui  volto  già  parmi ,  che  si  cominci 
a  vedere  V  alacrità  dell'ingegno  e  la  buona  tem- 
pera dell'  animo. 

Si ,  o  Giovanetti ,  voi  siete  gran  parte  del 
mio  conforto,  lo  vi  ricevo  con  amore  e  con 
isperanza  di  vedervi  fiorire  di  virtù ,  di  dot- 
trina, di  gentilezza.  In  questo  giorno  però  ,  in 
cui  io  vi  prometto  carità  di  padre,  e  voi  mi 
promettete  obbedienza  di  figliuòli ,  una  cosa 
vi  domando ,  e  voglio  che  da  voi  mi  sia  pro- 
messa ed  osservata  ,  e  la  cosa  che  vi  doman- 
do si  è,  che  in  tutto  dobbiate  lasciarvi  con- 
durre da  chi  è  scelto  a  dirigervi.  Ed  accioc- 
ché meglio  vi  si  rappresenti  al  pensiero  il  bi- 
sogno che  ne  avete ,  e  meglio  poi  l' impro- 
messa mi  atteniate,  immaginatevi ,  essere  que- 
sta vita  un  viaggio,  che  avete  a  fare,  ma  che 
si  fa  una  volta  sola,  e  che  con  legge  severa 
ed  immutabile  a  tutti  è  imposto  di  farlo  bene. 
Immaginatevi  ancora ,  che  per  far  bene  que- 
sto viaggio   una  sola  è  la   strada,  la  quale  a 
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molti  in  sulle  prime  sembra  piena  di  fatica  ; 
e  che  le  strade  per  farlo  male  sono  assai  ^  e 
che  a  molti  in  sul  principio  pajono  dilettevoli. 
E  per  la  buona  strada  pur  andando ,  or  da  un 
lato  or  dall'  altro  si  trovano  stazioni  molte  con 
bugiarde  insegne ,  che  quivi  sia  ciò  ,  che  debbe 
cercarsi  ;  e  a  quando  a  quando  sentieri ,  che 
ne  traviano,  ma  che  a  vederli  sono  si  vaghi 
ed  allettevoli ,  che  è  per  poco  che  non  in- 
gannino anche  quelli  che  vanno  circospetti.  E 
per  queste  false  stazioni,  e  per  questi  sviati 
sentieri  persone  molte  ed  allegre ,  come  se 
fossero  certe  di  essere  giunte  o  di  dover  giu- 
gnere  a  buon  fine.  Ora  voi  che  in  questo  cam- 
mino siete  nuovi,  e  non  vi  potete  confidare 
di  conoscerne  la  strada  verace,  e  tutto  che 
vi  ha  d'ingannevole,  è  bisogno  che  vi  lasciate 
condurre  dalle  persone ,  che  vi  sono  date  a 
scorta  dai  vostri  genitori ,  dai  vostri  Magistra- 
ti ,  dal  vostro  Principe ,  che  sono  quelli  che 
con  senno ,  con  fede  e  con  amore  debbono 
condurvì  ed  aver  cura  di  voi.  Che  se  voleste 
gire  da  voi ,  o  scegliervi  a  vostro  talento  la 
scorta ,  è  da  temer  forte  che  mala  via  o  mala 
u^uida  non  prendeste ,  sì  per  la  vostra  inespe- 
rienza ,  si  perchè ,  come  giovani ,  siete  dispo- 
sti a  volgervi  più  volontieri  alle  cose  dilette- 
voli che  alle  sicure.  Laonde  vedete  a  che  gran 
pericolo  vi  porreste  scostandovi  dalle  guide  che 
vi  sono  date.  Porgetevi  dunque  docili  in  tut- 
to, che  di  dover  fare  sarete  richiesti.  Noi  co- 
mincieremo  dall'ordinare  a  Dio  la  vostra  mente 
e  il  vostro  cuore.  Il  principale   pensiero ,  che 
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avremo  di  voi ,  sarà  di  ben  ammaestrarvi  e 
confermarvi  nella  Religione.  Questa  è  la  fonte 
di  tutte  le  virtù  ;  questa  è  la  guardia  da  tutte 
le  colpe;  questa  è  la  consolazione  di  tutte  le 
miserie ,  il  conforto  di  tutta  la  vita.  Si  avrà 
cura  grande  d' istruirvi  nelle  scienze ,  nelle 
lettere,  nelle  arti  belle;  che  esse  sono  dovizia, 
ed  ornamento  dell'  animo ,  e  da  esse  si  hanno 
molti  beni ,  molti  comodi ,  molti  piaceri  di 
questa  vita.  Ancora  si  darà  opera  di  porre 
nelle  vostre  maniere  garbatezza  e  decoro  , 
del  quale  studio  non  è  da  fare  poco  conto. 
Imperciocché  questo  è  studio  non  solamente 
di  non  nojare;  ma  di  piacere  onestamente  al- 
trui ,  di  che  le  savie  e  gentili  persone  hanno 
pur  desiderio.  Ma  se  voi  non  foste  docili,  non 
basterebbero  le  fatiche  ed  i  pensieri ,  che  tanti 
si  prenderanno  per  voi.  Guardate  ,  o  Giova- 
i  ;  questo  venerando  Pastore ,  questo  Magi- 
rato  ,  questi  Signori ,  questi  egregi  miei  Col- 
leghi, tutti  tutti  pensiamo  del  vostro  bene,  e 
voi  sareste  per  avventura  sì  sconoscenti,  sa- 
reste si  nemici  di  voi  stessi ,  da  lasciarvi  pren- 
dere da  mal  talento  o  da  pigrizia ,  e  da  star- 
vene  ritrosi  ?  Non  lo  debbo ,  non  lo  posso  cre- 
dere. 

Tutti  adunque  subitamente  e  con  franca 
volontà  poniamoci  a  fare  il  debito  nostro.  L'in- 
dugiare il  bene,  o  il  farlo  negligentemente  è 
male.  Quando  pure  non  vi  fosse  altro  male , 
che  lasciare  che  alcuni  giorni  di  questa  breve 
vita  passassero  perduti ,  il  male  sarebbe  gran- 
de. Il  giorno  d'  oggi  più  non  raggiorna.  Se  oggi 
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non  acquistate  quel  bene  che  potete ,  voi  a- 
vete  fatta  una  perdita ,  che  in  tutta  la  vostra 
vita  più  non  si  ristora.  Forse  non  vi  parrà  il 
vero ,  perchè  domani  potrete  acquistar  quel- 
lo ,  che  oggi  avete  trascurato  ;  ma  v'  ingan- 
nate. Si  potrà  fare  domani  il  bene  ommesso 
o^gi  ;  ma  se  oggi  sarete  diligenti,  domani  po- 
trete farne  dell'  altro  ,  e  così  vi  troverete  con 
più  vantaggio ,  che  se  oggi  aveste  fatto  i  pi- 
gri. Gì'  insegnamenti ,  che  vi  si  daranno ,  ab- 
biateli per  molto  caro  dono.  E  se  talvolta  per 
meglio  ricordarvi  il  vostro  bene  sarà  bisogno 
riprendervi ,  non  ve  ne  ponete  dispetto  al  cuo- 
re, ma  ricevete  la  riprensione  in  segno  del- 
l' amor  nostro  per  voi.  Né  il  pensiero  di  una 
vita  affaticata  e  costretta  vi  sconforti.  Avrete 
tempo  da  divertirvi ,  da  riposarvi,  non  però 
da  poltrire  o  svagarvi ,  ma  come  bisogna  a 
rinfrancarvi  dell'  animo.  Certamente  anche  a 
voi  pare ,  che  volendo  pur  mostrarvi  buoni , 
non  sarebbero  da  chiedere  quegli  ozi  nei  quali 
come  i  corpi ,  così  gì'  ingegni  perdono  le  for- 
ze ,  ne  que'  solazzi ,  in  cui  ogni  buona  voglia 
si  disperde.  E  se  per  avventura  l'esercizio  della 
virtù,  lo  studio  delle  scienze  e  delle  lettere 
vi  si  facesse  sentir  grave  sul  principio ,  non 
ve  ne  ritirate  per  questo.  Siate  certi  che  sif- 
fatta gravezza  ogni  giorno  più  si  alleggerisce, 
intanto  che  diventa  diletto  e  desiderio.  Al  con- 
trario la  scostumatezza ,  che  talvolta  ha  pia- 
cevole sembiante,  morde  l'animo  e  tutto  Io 
rattrista  ;  e  lo  spensierato  ozio ,  che  a  prima 
giunta    pare   senza   fatica ,    a   poco   a    poco , 
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diventa  lantp  faticoso  ,  che  talvolta  ne  fa  in- 
crescere ìnsino  la  vita.  Queste  cose  sono  ve- 
re, e  mi  sembrano  importantissime  a  dirsi; 
ma  voi  forse  di  alcune  non  conoscete  ai  tutto 
la  verità ,  e  di  altre  V  importanza  ,  mentre  per 
la  poca  vostra  età  siete  ancora  senza  sperienza 
del  mondo  e  di  voi.  L'  esperienza  però  una 
volta  ve  le  farà  conoscere  ;  ma  tristi  a  voi , 
se  avrete  a  conoscere  il  male  per  esperienza 
vostra.  Laonde  di  nuovo,  e  più  strettamente 
che  io  mi  sappia ,  vi  domando  che  siate  do- 
cili a  quelli  che  vi  hanno  a  reggere.  Ah  fi- 
gliuoli !  se  vedrò,  che  vi  disponiate  bene  alla 
virtù,  alla  dottrina,  alla  gentilezza,  voi  mi  da- 
rete una  contentezza  di  cui  al  mondo  non  avrò 
giammai  la  maggiore.  Ma  se  per  vostra  e  mia 
sventura...  Ah  no  !  non  voglio  senza  cagione 
amareggiare  la  dolce  speranza  che^  tutti  ne 
porgete. 
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DEGLI  OBBLIGHI  DEI  GENITORI  CHE  DANNO 
I  FIGLIUOLI  AD  ALTRI  DA  EDUCARE. 


Spesso  o  non  rado  addiviene  che  i  genito- 
ri, quando  hanno  fatta  la  rìsohizìone  dì  dare 
ad  altri  il  loro  figliuolo  da  educare,  gli  lasciano 
con  troppa  connivenza  far  cose,  che  non  do- 
vrebbero ,  contenti  di  dire  che  andrà  sotto  a 
chi  ne  Io  correggerà ,  come  se  V  obbligo  che 
hanno  di  ben  allevarlo ,  fosse  dopo  quella  ri- 
soluzione ridotto  a  meno,  se  non  finito.  Non 
è  rado  parimente  trovar  genitori ,  i  quali  aven- 
do consegnato  ad  altri  il  figliuolo  da  educare, 
non  se  ne  prendono  più  pensiero ,  quasi  che 
ad  essi  in  quel  tempo  nulla  a  fare  ne  rima- 
nesse ,  come  ve  n'  ha  altri ,  i  quali  dopo  se- 
gno così  grande  dato  agli  educatori  di  fidarsi 
di  loro,  si  pongono  con  essi  in  contraddizio- 
ne, per  darla  buona  al  figliuolo.  Siccome  tutti 
questi  cadono  in  errore ,  e  in  errore ,  che  a 
loro,  ed  al  figliuolo  torna  pernicioso,  ho  fatto 
pensiero  di  ragionare  degli  obblighi,  che  hanno 
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i  genitori  nella  educazione  del  figliuolo  prima 
che  ad  altri  Io  diano  ad  educare  ;  poi  degli 
obblighi,  che  hanno  nel  tempo,  che  il  figliuolo 
è  sotto  la  cura  degli  educatori  ;  ed  acciocché 
il  discorso  non  resti  se  non  quanto  alla  pro- 
posta, quanto  alla  materia  difettivo,  e  forse 
difettivo  del  più,  dirò  per  ultimo  degli  obbli- 
ghi,  che  hanno,  dopo  che  il  Ogiiuolo  dagli 
educatori  è  ad  essi  renduto.  I  quali  obblighi 
tutti  sono  così  gravi ,  che  mi  pare  opera  di 
buona  volontà  provarsi  a  metterli  in  palese  , 
acciocché  ognuno  faccia  le  parti  sue  con  di- 
ligenza. Perchè  poi  1'  educazione  di  tali  fi- 
gliuoli a  molte  cose  riguarda,  e  con  un  di- 
scorso andar  dietro  a  tutte  non  è  possibile, 
mi  restringo  alla  bontà  de'  costumi ,  la  quale 
è  la  più  importante,  ed  è  quella,  per  cui  prin- 
cipalmente anche  in  questa  \ita  si  giugnè  a 
ciò ,  che  dei  desideri ,  dei  pensieri ,  delle  fa- 
tiche di  tutte  le  persone  è  1'  intendimento  e 
il  One,  cioè  alla  felicità,  e  senza  la  quale  né 
individuo,  né  popolo,  sia  quanto  si  voglia  in- 
nanzi nelle  scienze  e  nelle  arti,  abbia  nel  con- 
versare quanto  si  voglia  gentili  e  morbide  le 
maniere,  non  potrà  mai  essere  felice. 

Comincia  V  obbligo  della  educazione ,  o  di 
metter  mano  alle  preparazioni  di  essa  quando 
vi  è  cagione  e  vi  è  modo  di  operare  secondo 
il  fine  proposto ,  che  giusta  il  tema  di  questo 
discorso  è  di  allevare  il  flgliuolo  in  maniera 
che,  per  quanto  la  natura  umana  il  comporta, 
riesca  eccellente  di  costumi,  si  per  nettezza  da 
vizi,  SI  per  compimento  di  virtù.  Non  so  se 


I 


/ 

DISCORSO   li.  21 


possa  parer  troppo ,  perchè  1'  eccellenza  come 
in  ogni  altra  delle  opere  umane,  è  molto  dif- 
ficile in  questa ,  se  non  lo  è  maggiormente, 
lo  però  tengo  di  non  aver  detto  troppo ,  do- 
vendo ogni  arte  avere  per  sua  intenzione  1'  o- 
pera  perfetta  ;  e  quando  pur  avvenga ,  che  i 
più ,  che  in  un'  arte  affaticano ,  non  arrivino 
alla  perfezione,  la  colpa  sarà  o  degli  operanti, 
che  non  vi  sono  ben  acconci ,  o  degl*  instru- 
menti ,  che  non  sono  come  bisogna ,  oppure 
della  materia,  la  quale  alla  perfezione  non  la- 
scia condurre  il  lavoro  ;  ma  T  arte  non  può 
mai  volersi  fermare  nel  difetto ,  come  in  suo 
fine.  Quando  dunque  nel  fanciullo  comincia  ad 
apparir  cosa ,  la  quale  sebbene  non  sia  biasi- 
mevole in  lui,  è  però  cattiva  in  se  stessa,  in 
quanto  è  mancamento  dalla  bontà ,  allora  di 
porsi  air  opera  comincia  la  cagione. 

Sant'Agostino  nelle  sue  Confessioni  racconta 
di  un  fanciullo,  che  non  parlava  ancora,  e  ogni 
volta  che  vedeva  un  altro  fanciullo ,  il  quale 
era  lattato  insieme  con  lui,  impallidiva,  e  fa- 
ceva la  guardatura  amara;  nel  che  si  possono 
scorgere  segni  di  quella  ingordezza ,  che  odia 
il  bisognoso,  perchè  vuole  tutto  per  sé.  E  seb- 
bene simili  atti  non  possono  allora  a  colpa 
imputarsi ,  nondimeno  tosto  che  vi  ha  modo 
di  correggerli,  si  ha  da  fare,  acciocché  il  male 
non  pigli  piede,  e  col  tempo  non  si  protenda 
a  colpe  vere,  e  difficili  da  emendare.  Ora  se 
per  tempo  comincia  il  bisogno  del  correggere, 
ne  comincia  eziandio  per  tempo  la  possibilità. 
La  possibilità  del  correggere  comincia,  allorché 
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il  figliuoletto  può  essere  indotto  ad  atti  di  vo- 
lontà, non  essendo  altro  il  correggere  che  in- 
durre la  volontà  a  risoluzione  diversa  da  quel- 
la ,  che  aveva  presa ,  o  era  per  prendere.  Se 
poi  si  facciano  considerazioni  sopra  alcune  cose, 
le  quali  si  vedono  in  ogni  fanciullo,  questa  pos- 
sibilità comincia  molto  di  buon'  ora  come  ho 
detto.  Il  fanciullo  comincia  prestamente  a  ri- 
dere colla  madre  quando  essa  lo  vezzeggia , 
dal  che  si  deduce ,  che  prestamente  conosce 
r  amore,  che  la  madre  ha  per  lui,  che  presto 
egli  sente  amore  per  essa ,  e  gode  di  questi 
amori.  Se  la  madre  per  avere  un  segno  d'  a- 
more  dal  figliuoletto,  gli  chiede  carezzandolo 
alcuna  cosa ,  che  abbia  nelle  mani ,  esso  sta 
prima  un  poco  infra  due,  poscia  muove  la 
mano  a  dargliela  ,  e  quando  la  madre  gliela 
rende,  esso  rallegrandosi  la  ripiglia.  E  da  que- 
sto si  deduce,  che  il  fanciullo  ha  conosciuto 
il  desiderio  della  madre,  che  alle  materne  ca- 
rezze gli  si  è  svegliato  nel  cuore  1'  amor  per 
essa,  e  il  desiderio  di  appagamela;  che  il  de- 
siderio di  appagare  la  madre,  e  il  dispiacere 
di  privarsi  della  j^iesta  cosa  hanno  combat- 
tuto nel  suo  cuore;  che  quel  desiderio  ha  vin- 
to, e  che  finalmente  è  stata  per  esso  una  grande 
contentezza,  quando  ha  veduta  la  madre  paga 
di  lui,  e  tornare  nelle  sue  mani  la  cosa,  della 
quale  si  era  privato.  La  madre  adunque  colle 
significazioni  dell'  amore ,  del  desiderio  (  dal 
figliuoletto  ben  comprese)  lo  ha  indotto  ad  un 
atto  di  volontà,  al  quale  piuttosto  era  restio. 
Che  se  il  figliuoletto  abbia  nelle  mani ,  o  si 
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metta  in  ismanìe  per  avere  una  cosa,  che  la 
madre  estimi  non  dovergli  dare  o  lasciare, 
ed  esso  a  volerla  o  a  tenerla  si  ostini ,  se  la 
madre  prende  voce  e  volto  di  sdegnata,  il 
fanciullo  si  oscura ,  tace ,  e  a  un  tratto  leva 
il  pianto,  lascia  quel  volere,  ne  poco  ci  biso- 
gna a  racchetarlo.  E  da  questo  si  deduce  che 
ha  conosciuto  ciò,  che  la  madre  voleva  da  lui; 
che  ha  conosciuto,  che  la  madre  con  lui  si  è 
sdegnata,  perchè  non  si  arrendeva  al  suo  vo- 
lere ,  e  che  quello  sdegno  gli  è  stato  amaro 
tanto,  che  l'ostinazione  gli  è  passata,  ed  ecco 
pure  un  atto  di  volontà,  al  quale  il  figliuoletto 
dal  materno  sdegno  mal  suo  grado  è  stato  in- 
dotto. Ora  se  in  quella  età  ha  potuto  la  ma- 
dre in  certe  cose  farsi  intendere  al  figliuoletto, 
e  coir  amore,  e  collo  sdegno  indurlo  a  volere 
quello,  che  non  avrebbe  voluto,  in  quella  età 
il  figliuoletto  comincia  a  potere  essere  corret- 
to, e  quindi  pei  genitori  e  per  la  madre  spe- 
cialmente comincia  1'  obbligo  della  educazione. 
Allorché  dunque  nel  fanciullo  si  manifestino 
segni  di  qualche  cattiva  volontà,  la  madre  do- 
vrà venirlo  correggendo  colle  dolcezze  dell'  a- 
more  ;  e  se  queste  non  valgano ,  dovrà  farlo 
usandovi  un  poco  dell'  amaritudine  dello  sde- 
gno ,  che  allora  è  ordinamento  di  pietà.  Pie- 
tosa è  la  madre  quando  per  bisogno  di  correg- 
gere il  figliuolo  lo  contrista,  e  non  è  pietosa, 
se  noi  fa.  E  qui  per  importantissima  verità  tanto 
rispetto  al  male,  quanto  rispetto  al  bene  voglio 
porre,  che  il  principio,  il  quale  per  solito  nella 
quantità  è  minimo,  nella  efficacia  è  grande. 
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Molto  per  tempo  comincia  anche  V  esempio 
a  far  effetto  ne'  fanciulli.  Noi  siamo  per  natura 
tali ,  che  ci  sentiamo  mossi  a  fare  il  simile , 
che  fanno  gii  altri;  e  questa  qualità  essere  ne' 
fanciulli  attivissima  ,  è  cosa  che  si  vede  ,  e  ciò 
basta  per  affermarlo ,  senza  dover  dire  come 
ciò  sia.  È  dunque  obbligo  grandissimo  dei  ge- 
nitori ,  che  prestamente  il  figliuoletto ,  abbia 
davanti  buoni  esempi ,  e  che  mai  de'  cattivi 
non  ne  veda.  Se  però  grande  è  l'obbligo  che 
abbia  gli  esempi  buoni  in  tutto,  sarà  grandis- 
simo che  gli  abbia  in  ciò,  donde  ogni  vera 
bontà  ha  principio  e  accrescimento ,  che  è  la 
Religione.  Laonde  alla  ReHgione  principalmente 
vuoisi  educarlo  con  quegli  esempi ,  che  sarà 
acconcio  a  seguitare ,  e  con  quei  brevi  am- 
maestramenti ,  che  potrà  ricevere ,  e  sì  in  que- 
sti poi ,  sì  in  quelli  col  crescere  delia  età  ve- 
nire convenevolmente  crescendo.  E  quale  più 
dolce  cura  per  la  madre ,  alla  cui  tenerezza 
la  prima  educazione  è  in  ispecial  guisa  affida- 
ta, che  insegnare  al  figliuoletto ,  tosto  che  co- 
mincia a  scolpire  le  parole,  i  nomi  santissimi 
di  Dio,  di  Gesù  e  di  Maria,  insegnargli  una 
preghiera ,  una  laude  di  poche  parole  e  mat- 
tina e  sera  presentarlo  a  Dio,  e  dandogli  co- 
gli atti  e  colle  parole  1'  esempio ,  e  facendosi 
essa  mente  e  cuore  di  quella  ancor  poco  in- 
tellettiva innocenza ,  con  lui  dinanzi  alle  im- 
màgini del  Crocifisso  ,  e  della  Vergine  inginoc- 
chiarsi ,  e  a  mani  giunte  con  lui  recitarle  di- 
vota! Se  la  mente  e  il  cuor  della  madre  po- 
trà  alle    parole    del    figliuoletto    dar    valore  , 
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quanto  pregio  potrà  aggiugner  essa  alle  sue 
colla  innocenza  del  figliuoletto ,  a  cui  nel  pio 
ufficio  si  accompagna!  Nella  quale  opera  ogni 
giorno  seguitando ,  non  tarderà  poi  molto  tem- 
po il  figliuoletto  a  pensare  che  qualche  cosa 
di  grande  debba  essere  Iddio ,  un  mediatore 
molto  misericordioso  Gesù ,  un  rifugio  molto 
amoroso  Maria  ;  a  sentirsi  distillare  nel  cuore 
le  dolcezze  della  carità  ;  a  inchinare  a  Dio  non 
solo  colle  ginocchia ,  ma  ancora  colla  mente; 
e  cosi  sempre  meglio  venirsi  disponendo  a  ben 
rispondere  a  quanto  poi  faranno  gli  educatori 
per  condurlo  al  fine  proposto.  Ogni  azione 
buona  o  cattiva ,  che  si  viene  ripetendo  fa 
neir  anima  una  impressione  della  medesima 
sua  specie.  È  la  goccia  che  scava  la  pietra; 
più  r  azione  si  ripete ,  più  l'impressione  si  pro- 
fonda ,  e  più  è  difficile  a  cancellare.  Guai  però, 
se  i  genitori  in  questa  parte  principale  del  loro 
obbligo  fossero  negligenti ,  se  si  mostrassero 
tediosi ,  se  dessero  cattiT'O  esempio  !  Il  figliuolo 
verrebbe  come  essi ,  anzi  peggiore.  Se  V  esem- 
pio è  efficace  a  edificare ,  è  efficacissimo  a  gua- 
stare ,  e  se  ad  eguagliare  V  esempio  del  bene 
si  stenta,  l'esempio  del  male  facilmente  si  tra- 
passa. 

Di  tutti  i  cattivi  esempi  quelli ,  che  più  fan- 
no effetto ,  sono  gli  esempi  de'  genitori.  I  fan- 
ciulli sono  assai  facili  a  credere,  e  siccome  a 
trovare  credenza  può  molto  l'autorità  ,  la  quale 
si  estima  che  non  debba  ingannare,  e  mol- 
tissimo puòr  amore  ,  il  quale  si  ha  per  sicuro, 
che  ingannare  non  voglia ,  ne  conseguita  ;,  che 
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i  Ggliuoli  conoscendo  essere  grande  sopra  di 
loro  dei  genitori  V  autorità ,  e  grande  per  loro 
i'  amore ,  hanno  ad  essi  grandissima  fede  ,  e 
quindi  gli  esempi  dei  genitori  sono  peTigliuoli 
gli  efficacissimi  di  tutti.  Forse  questa  fede  è 
risultamento  di  una  di  quelle  operazioni ,  che 
si  fanno  dalle  facoltà  dell'  anima ,  senza  che 
l'anima  sappia  ciò,  che  si  opera  in  lei,  e 
dalle  quali  vengono  fuori  risoluzioni ,  che  pa- 
iono di  nascimento  spontaneo,  e  non  procac- 
ciato per  discorso.  Giovenale  nella  Satira  de- 
cima quarta  scriveva  a  Fuscino.  ~  Noi  siamo 
per  natura  tali ,  che  i  cattivi  esempi  domestici 
più  prestamente  che  gli  altri  ci  corrompono , 
perchè  entrano  ^.on  autorità.  Forse  qualche 
giovane,  al  quale  Prometeo  con  arte  benigna, 
e  di  miglior  creta  ha  fatto  il  cuore ,  avrà  i 
cattivi  esempi  dei  geaitori  a  dispetto,  ma  quegli 
esempi,  si  tirano  dielro  tutti  gli  altri.  —  Trala- 
scio le  parole  di  Giovenale  (  e  seguiterò  a  farlo 
in  simili  casi  )  per  non  allungare  senza  bisogno 
il  discorso.  E  parlando  wi  Giovenale  della  casa, 
dove  è  un  fanciullo,  quanto  al  tenerne  lontano 
tutto  che  è  cattivo,  ne  parla  come  di  un  luogo 
sacro: —  Nella  casa,  dov'è  un  fanciullo,  egli  di- 
ce ,  non  penetri  cosa  indegna  di  essere  udita ,  o 
veduta.  Lungi ,  lungi  di  là  le  seduttrici  donzel- 
le, e  i  canti  del  parassito,  che  la  notte  consuma. 
Grandissima  riverenza  al  fanciullo  è  dovuta.  Se 
di  qualche  turpitudine  ti  piglia  talento ,  abbi  ri- 
guardo a  quella  età  :  il  figliuoletto  si  trattenga 
dal  peccare.  ~  A  simili  autorità  piuttosto  che  ad 
altre  io  mi  terrò  in  questo  discorso  ,  acciocché 
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nessuno  prenda  sospetto ,  che  io  voglia  met- 
tere scrupoli  e  gire  per  vie  troppo  strette.  Le 
cautele  che  i  genitori  debbono  avere ,  accioc- 
ché il  figliuolo  cattivi  esempi  non  riceva,  non 
sono  mai  troppe. 

E  qui  voglio  dire  di  coloro ,  1  quali  credo- 
no che  da  certe  cose ,  che  al  fanciullo  sareb- 
bero di  cattivo  esempio ,  se  da  lui  fossero  in- 
tese ,  non  sia  nella  sua  presenza  a  guardarse- 
ne, perchè  non  le  intende.  Per  conoscere  quanto 
questo  credere  può  essere  fallace  ,  e  se  fallace, 
nocivo,  basta  ricordarsi  che  il  fanciullo  pri- 
ma che  sappia  inteodere  le  altrui  parole,  alle 
volte  sa  conoscere  dal  suono  della  voce ,  dal 
volto,  dai  gesti  gli  affetti ,  i  desideri ,  la  volontà 
di  altri  e  della  madre  specialmente  ;  che  nello 
spazio  di  pochi  anni  impara  della  lingua  quanto 
n'  ha  d'  uopo  pe'suoi  bisogni,  pe'  suoi  desideri, 
pel  quale  apprendimento  è  necessario  porre  at- 
tenzione al  suono  delle  parole  per  imparare  a 
proferire ,  e  attenzione  alle  cose  ,  alle  quali  le 
parole  si  riferiscono  per  saperle  usare  a  propo- 
sito ,  il  che  non  è  poco.  È  delle  apprese  pa- 
role ,  sebbene  alquante  significhino  oggetti ,  che 
si  possono  insegnare  col  dito,  pure  ve  n'ha 
altre ,  i  cui  oggetti  a  dito  non  si  possono  mo- 
strare come  sono  quelle,  che  significano  com- 
movimenti di  animo ,  atti  di  volontà ,  opera- 
zioni dell'  intelletto  ,  alla  comprensione  delle 
quali  il  fanciullo  non  può  giugnere ,  fuorché 
notando,  deducendo,  interpretando,  calla  com- 
prensione di  alcune  pur  giunge.  Ora  se  è  atto 
a  tanto ,  non    si  avrà    egli  a  temere ,  che  se 
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dinanzi  a  lui  si  facciano  o  dicano  cose,  che 
non  si  dovrebbero,  vi  possa  poner  niente  in 
guisa  che  deducendo  o  interpretando  venga  a 
intendere  quanto  basta ,  acciocché  gli  siano  di 
cattivo  esempio?  Che  se  poi  quelle  cose  po- 
nessero r  animo  di  chi  le  dice  o  le  fa  in  tale 
perturbazione  che  di  fuori  apparisse ,  siccome 
il  fanciullo,  come  si  è  detto,  del  perturbato 
animo  conosce  pur  segni,  potrebbe  dalla  veduta 
perturbazione  venir  provocato  a  curiosità,  dalla 
curiosità  a  maggiore  attenzione ,  e  quindi  del 
mal  esempio  si  raddoppierebbe  il  pericolo.  E 
se  a  quei  dì  non  le  intende ,  gli  possono  re- 
stare come  spente  nella  memoria,  finché  colla 
età  divenuto  atto  a  comprenderle ,  oda  o  veda 
cosa  che  le  ravvivi,  e  allora  ricordandosele  e 
riconoscendole  per  quelle  che  già  vide  o  udì 
gli  diventeranno  di  cattivo  esempio,  se  non 
Io  furono  prima. 

Ora  la  diligenza  nel  tener  lontano  dal  figli- 
uoletto gli  esempi  cattivi ,  nel  tenergli  da- 
vanti i  buoni,  nel  correggerlo,  nell' insinuar- 
gli r  amor  del  bene ,  e  fargliene  pigliar  gli 
abiti ,  si  è  ella  avuta  grande ,  quanto  si  dove- 
va ,  prima  di  consegnarlo  agli  educatori  ?  Han- 
no essi  i  genitori  soddisfatto  a  questo  obbli- 
go ,  tenendo  il  figliuoletto  con  seco ,  e  amo- 
revolmente disponendolo  al  bene,  dando  ordi- 
ne alla  sua  mente ,  e  al  suo  cuore ,  affidan- 
dolo in  alcuna  parte  del  giorno  a  tale ,  che 
colla  saggezza  degli  ammaestramenti ,  e  colla 
bontà  degli  esempi  lo  abbia  saputo  fare;  op- 
pure lo  hanno  lasciato  passar  le  ore  giuocando 
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con  qualche  giovanetto,  della  cui  bontà  non 
erano  sicurissimi ,  o  lo  hanno  lasciato  nelle 
noani  di  una  fantesca ,  o  d'  un  pedante ,  che 
questa  opera  santa  e  non  agevole  tolse  a  fa- 
re ,  siccome  mestiere  meno  faticoso  di  ogni 
altro?  Nel  Dialogo  della  perduta  eloquenza, 
si  leggono  cose  le  quali  tornando  al  nostro 
proposito  voglio  qui  recare  colle  parole,  nel- 
le quali  si  possono  da  tutti  leggere  già  nel 
volgar  nostro  tradotte.  Eccole:  Io  di  Ro- 
ma parlerò  (  dice  ivi  Tacito ,  o  quale  ne  sia 
r  autore ,  §  28,  29  ) ,  e  dei  difetti  propri  e  ca- 
selinghi  dei  nostri  figliuoli  :  come  e'  nascono, 
e  poi  crescono  nella  età  ;  ma  prima  voglio  al- 
quanto toccare  della  severità  ,  e  regola  de'  no- 
stri antichi  nelf  allevare  e  ammaestrare  i  fi- 
gliuoli. Primieramente  ciascuna  madre  il  fi- 
gliuoletto suo  castamente  nato  allattava,  non 
in  porcile  di  balia  pagata ,  ma  in  suo  collo  e 
seno  ;  la  cui  prima  lode  era  governar  bene  la 
casa ,  e  attendere  a'  figliuoli.  Davasi  carico  a 
una  parente  attempata  d'  ottimi ,  e  provati 
costumi ,  che  ninno  della  famiglia  dicesse ,  né 
facesse ,  presente  lei ,  cosa  brutta ,  né  disone- 
sta ;  e  che  non  pure  gli  studi ,  e  pensieri  dei 
fanciulli ,  ma  gli  scherzi  ,  e  le  ricreazioni  an- 
cora temperava  con  santità  e  modestia.  Così 
troviamo  Cornelia  madre  de'  Gracchi ,  Aurelia 
di  Cesare ,  Azia  di  Augusto  averli  allevati  ,  e 
fatti  principi.  Questo  severo  ammaestrare  te- 
neva ,  che  la  natura  di  quelli  non  si  torcesse 
per  le  male  vie ,  ma  pura  e  netta  pigliasse  le 
buone   arti  ;  e  cui  a  milizia ,  o  a  legge  o  a 
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eloquenza  inchinasse,  a  quella  tutto  si  desse, 
quella  tutta  ingojasse.  Oggidì  come  il  figliuolo 
è  nato ,  si  raccomanda  ad  una  servaccia  gre- 
ca ,  e  uno ,  o  due  schiavacci ,  che  loro  favo- 
le e  pazzie  imprimono  nella  cera  di  quei  no- 
bili animi.  Ninno  di  tutta  la  casa  guarda  quel 
che  si  dica  o  faccia ,  presente  il  padroncino, 
né  gli  stessi  padre  e  madre  gli  avvezzano  a 
bontà  o  modestia ,  ma  scorretti.  Onde  a  poco 
a  poco  v'  entra  la  sfacciatezza  e  il  fondere  il 
suo  e  quello  d'altri.  In  corpo  alla  madre, 
pare  a  me ,  che  nascono  i  vizi  propri  di  que- 
sta età.  Panni ,  scherme  ,  be'  cavalli ,  che  te- 
nendo r  animo  tutto  preso  ,  che  luogo  lasciano 
alle  buone  arti?  In  casa  non  si  parìa  mai  d'al- 
tro. —  E  noi  che  molto  meglio  di  colui  che 
cos'i  scrìveva  ,  conosciaoio  la  deformità  del  vi- 
zio, e  il  pregio  della  virtù  maggiormente  a- 
vremmo  a  dolerci ,  se  i  genitori  per  negligen- 
za,  o  cpl  loro  poco  onesto  vivere  avessero 
gettate ,  o  lasciale  gettare  o  cadere  cattive  se- 
menti negli  animi  dei  figliuoletti.  Né  già  han- 
no a  credere ,  che  in  quegli  animi  non  siano 
entrate ,  perchè  passi  del  tempo  senza  ve- 
derle pullulare.  Fanno  come  il  loglio ,  o  altre 
erbe  cattive ,  di  cui  qualche  anno  si  può  di- 
re ,  che  nei  campi  non  si  vede  ^ambo ,  e  un 
altro  anno  ogni  campo  n'  é  pieno.  Anche  ne- 
gli anni  che  non  se  ne  vide  segno  ,  erano  cer- 
tamente quelle  sementi  entro  terra,  ma  per- 
chè la  stagione  non  andò  favorevole ,  non  na- 
cquero ;  quando  poi  andò  favorevole  ,  nacque- 
ro ,  e  crebbero  di  guisa ,  che  il   frumento  ^ 
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divorato ,  tanto  pel  rigoglio  di  quelle  si  rimase 
rado  e  macilente.  Laonde  se  certe  cattivezze 
tardano  a  venir  fuori  e  anche  solo  quando  il 
figliuolo  è  già  nella  cura  degli  educatori ,  non 
hanno  i  genitori  a  maravigliarsene,  né  per  que- 
sto a  dire,  che  le  avrà  imparate  là,  giacché 
in  casa  non  le  fece,  o  non  le  disse  mai.  Se 
non  le  fece  ,  e  non  le  disse ,  fu  perché  non 
era  ancora  venuta  la  stagione  opportuna  a  farle 
uscir  fuori.  —  Se  il  figliuolo ,  scriveva  Giove- 
nale nella  Satira  sopraddetta,  non  commette 
il  male,  che  gli  hai  fatto  vedere,  è  tenero  an- 
cora ;  la  nequizia  non  è  ancora  tanta  in  lui , 
che  gli  abbia  riempite  le  midolle  :  quando  co- 
mincierà  a  pettinarsi  la  barba ,  e  usare  il  ra- 
sojo ,  a  poco  prezzo  venderà  testimonianze  fal- 
se e  spergiuri ,  toccando  1'  altare ,  e  i  piedi 
di  Cerere.  ~ 

Poco  però  profitterà  ai  genitori  dare  al  fi- 
gliuolo gli  esempi  buoni ,  volerlo  guardare  dai 
cattivi ,  esortarlo ,  correggerlo  ,  procurare  che 
non  gli  manchi  l'istruzione  conveniente  alla 
età ,  se  ancora  non  procacceranno  di  averla 
obbediente.  Né  la  loro  tenerezza  ha  a  turbar- 
si ,  se  si  dice ,  che  dal  timore  che  accompa- 
gna il  comando  nasce  l' obbedienza.  Se  gli 
uomini  molte  volte  non  obbediscono  a'  Magi- 
strati ,  a'  Principi ,  a  Dio  sebbene  siano  mi- 
nacciati di  gastighi ,  obbedirebbero  meno  as- 
sai ,  se  non  vi  fosse  quel  timore.  Anche  però 
dall'  amore ,  o  dalla  certezza  dell'  amore  deb- 
b'  essere  accompagnato  il  comando ,  senza  la 
quale  compagnia  il  comando  parrebbe  un  giogo 
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non  soave  ,  ma  ferreo ,  e  tornerebbe  forse  noce- 
vole ,  quanto  la  troppa  libertà.  Una  soave  pia- 
cevolezza vuoisi  usare  nel  reggere  il  figliuoletto, 
ma  se  a  quel  modo  non  basta  per  averlo  ob- 
bediente, vuoisi  fargli  sentire  timore  sempre 
colla  discrezione  domandata  dalla  età  e  dalla 
natura  di  esso  figliuolo  ;  perciocché  nel  curare 
gli  animi, è  bisogno  come  si  fa  nella  cura  de' 
corpi ,  non  solo  alla  infermità ,  ma  eziandio 
alla  complessione  accomodare  la  medicina  e 
la  dose.  È  poi  meglio  che  il  figliuolo  s' indu- 
ca ad  operare  anche  per  forza  a  norma  di  vir- 
tù ,  di  quello  che  di  suo  arbitrio  cresca  vi- 
zioso; che  se  da  prima  queir  operare  non  gli 
è  a  merito ,  perchè  vi  si  induce  per  costringi- 
mento, è  da  sperare  che  gusterà  poi  il  dólce 
della  virtù ,  e  che  verrà  tempo  che  farà  il  be- 
ne di  buona  voglia.  Per  quanto  però  piacevole 
sia  il  modo ,  che  si  tiene  nel  comandare  non  ha 
da  parere  che  il  comando  si  sottoponga  alla 
considerazione  del  figliuolo  per  averne  la  san- 
zione :  che  non  sarebbe  più  comandare  ,  ma 
proporre ,  sarebbe  far  credere  al  figliuolo ,  che 
abbia  quel,  senno  che  non  ha,  un  renderlo 
impaziente  di  freno,  un  dargli  animo  a  di- 
sobbedire. E  ancora  mi  parrebbe  che  contrad- 
dire alcuna  volta  al  figliuolo  in  qualche  de- 
siderio onesto,  e  che  esso  pure  per  onesto 
conoscesse,  dovesse  tornare  a  bene  per  due 
ragioni ,  la  prima  perchè  si  avvezzasse  ad  ob- 
bedire al  comando,  e  non  al  perchè  del  co- 
mando, che  sarebbe  un  volere  del  comando  es- 
ser giudice  ;  f  altra  perchè  in  apparecchiamento 
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della  vita ,  che  avrà  a  condurre  in  questo  mon- 
do, imparerebbe  a  sostenere  negazioni  di  cose 
che  onestamente  potrà  desiderare ,  ed  eziandio 
giustamente  pretendere  ,  e  che  alle  volte  acca- 
drà a  lui,  come  agli  altri,  di  non  poter  ottenere. 
Se  i  genitori,  prima  che  consegnino  il  fi- 
gliuolo agli  educatori,  non  avranno  ai  loro  ob- 
blighi soddisfatto,  gli  educatori  certamente  pro- 
cureranno di  sradicare  il  male  tosto  che  in 
esso  lo  scorgono,  ma  non  sempre  tutte  le  ra- 
dici vengono  dietro  alla  mano  che  svelle ,  e 
i  mali ,  che  s' imparano  da'fanciulli ,  per  solito 
abbarbicano  di  maniera ,  che  sono  i  più  faticosi 
a  distaccare.  Procureranno  gli  educatori  di  av- 
vivare neir  animo  di  quel  figliuolo  i  semi  del 
bene,  che  già  vi  furono  gettati ,  di  gettarvi  quel- 
li ,  che  vi  mancano  ;  ma  se  quel  terreno  insino 
allora  è  stato  mal  coltivato ,  o  da  cattive  erbe 
dimagrato  ,  poco  frutto  ne  potranno  aspettare. 
Se  poi  nel  luogo  di  educazione  entra  il  figliuolo 
già  corretto  dalle  cattive  disposizioni ,  se  delle 
cattive  in  lui  se  ne  videro ,  se  dagli  esempi  cat- 
tivi custodito,  se  porta  seco  i  buoni  esempi, 
i  buoni  ammaestramenti ,  le  buone  consuetu- 
dini ,  e  specialmente  quella  della  obbedienza; 
se  porta  seco  la  memoria  delle  sollecitudini 
amorose  dei  genitori ,  e  la  certezza  che  il  loro 
amore ,  che  meritò  colla  bontà  e  colla  obbe- 
dienza, si  cangerebbe  in  severità,  se  esso  di 
buono  in  cattivo,  di  docile  in  ostinato  si  can- 
giasse, porterà  pur  seco  una  bella  preparazione 
a  quanto  hanno  a  fare  gli  educatori,  ed  una 
bella  speranza  di  felice  riuscita. 
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34  DISCORSO   II. 

Quantunque  però  i  genitori  abbiano  allora 
tramutato  da  sé  ad  altri  la  più  gran  parte  del 
peso  della  educazione,  rimane  tuttavia  ad  essi 
r  obbligo  di  cooperare,  se  vogliono  che  l'opera 
altrui  in  bene  riesca.  Di  concordia  cogli  edu- 
catori debbono  mostrare  al  flgliuolo  tutto  il 
loro  amore  pel  bene,  l'odio  pel  male,  la  loro 
sollecitudine  per  la  Religione ,  esortando  se- 
condo che  bisogna,  ammonendo,  comandando. 
Se  noi  fanno,  tosto  che  il  figliuolo  comincia 
a  saper  mettere  a  confronto  i  modi,  che  ten- 
gono gli  uni  con  quelli,  che  tengono  gli  altri 
(e  comincia  prestamente),  se  vede,  che  i  ge- 
nitori sempre  gli  parlano  acciocché  attenda 
ad  imparare  a  rendersi  gentile  ;  che  gli  mo- 
strano molta  contentezza,  se  cresce  in  queste 
cose  che  lo  ammoniscono,  lo  garriscono,  se 
manca,  e  di  Dio,  di  Santi  non  gli  parlano  mai 
o  rado,  e  tosto  mutando  discorso,  dice  nella 
sua  mente:  questi  educatori  con  calde  parole 
ci  ragionano  della  Religione,  spesso  della  Re- 
ligione ci  chiamano  alle  opere ,  agli  ammae- 
stramenti, essi  dunque  la  tengono  per  cosa 
importantissima;  per  contrario  i  miei  genitori 
o  non  me  ne  parlano  mai,  o  con  parole  cosi 
brevi  e  così  fredde,  che  certamente  debbono 
pensare  che  sia  di  poco  conto;  a  chi  io  dun- 
que presterò  fede?  È  facile  la  risposta;  ai  ge- 
nitori. A  credere  piuttosto  a  loro,  che  agli  altri 
sarà  indotto  dalla  autorità,  la  quale  nei  geni- 
tori più  che  negli  educatori  è  grande  ;  anzi 
questa  derivando  da  quella,  quando  quella  va 
per  diversa  via,  questa  di  necessità  si  dissecca 
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e  muore.  Vi  sarà  parimente  indotto  dai  na- 
scenti appetiti ,  i  quali  facendo  parer  duro  il 
freno,  sono  cagione  che  volentieri  si  creda  a 
chi  lo  allenta,  malvolentieri  a  chi  lo  stringe. 
E  quando  i  genitori  guastano  in  questo  l'edu- 
cazione, la  guastano  ancora  nel  rimanente; 
imperciocché  quando  abbiano  data  cagione  al 
flgliuolo  di  tenere  gli  educatori  per  uomini  dì 
falso  giudizio  in  ciò,  che  principalmente  sti- 
mano, e  intorno  a  che  principalmente  si  ado- 
perano, esso  non  potrà  più  nelle  altre  cose 
averli  in  concetto ,  e  perdutone  il  concetto , 
male  si  acconcerà  alle  regole,  male  alla  obbe- 
dienza ,  e  gli  educatori  non  potranno  più  ca- 
var frutto. 

Se  poi  in  questo  i  genitori  operano  accor- 
datamente cogli  educatori,  hanno  a  farlo  ezian- 
dio in  tutto,  che  quivi  concerne  la  disciplina. 
Se  quando  il  figliuolo  con  essi  di  qualche  re- 
gola si  duole,  gliene  dessero  ragione,  se  gì' in- 
segnassero, se  l'aiutassero  deluderla,  sarebbe 
similmente  un  dichiarare ,  che  gli  educatori 
sono  uomini  indiscreti,  di  piccolo  conoscere, 
un  renderli  spregevoli,  un  eccitare  il  figliuolo 
alla  disobbedienza,  un  togliere  1' efficacia  alle 
fatiche,  che  da  loro  si  fanno  e  loro  restano  a 
fare,  un  disperdere  il  frutto  delle  fatte.  Hanno 
a  riflettere,  che  dove  molti  sono  insieme  edu- 
cati, è  bisogno  di  regole,  che  tengano  lontano 
la  confusione;  che  questo  porta,  che  più  volte 
fra  giorno  tutti  abbiano  a  fare  la  medesima 
cosa ,  e  perciò  che  ora  l' uno  ora  1'  altro  si 
trovi  a  dover  far  ciò  che  allora  non  vorrebbe, 
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e  a  sentirsi  impedito  dal  fare  ciò,  clie  allora 
vorrebbe;  il  che  certamente  sa  di  grave,  o  al- 
meno di  molesto.  Hanno  a  riflettere,  che  dove 
molti  giovanetti  convengono  per  essere  educati, 
uno  può  essere  a  tutti  di  pericolo,  e  quindi  bi- 
sogna guardare  tutti  da  ciascuno,  e  ciascuno  da 
tutti  ;  che  da  persone  estranie  vi  può  essere  in- 
trodotto qualche  male,  e  perciò  sì  hanno  a 
tenere  ben  guardati  i  passi,  e  se  per  is ventura 
vi  fosse  introdotto,  hannovi  ad  essere  ordina- 
menti sì  sagaci,  e  sì  cauti  da  scoprirlo  presta- 
mente per  medicarne  chi  lo  avesse  ricevuto 
in  sé ,  e  preservarne  i  sani  ;  i  quali  ordina- 
menti a  chi  tutto  non  considera,  possono  pa- 
rere fastidiose  strettezze,  ma  chi  li  rompe  può 
cagionar  gran  danno.  E  finché  non  vi  sono 
argomenti  ben  chiarì  in  contrario,  vuole  la 
prudenza ,  che  si  abbia  per  opportuno  quello 
che  dopo  molte  considerazioni  ed  esperienze 
è  stato  stabilito,  e  che  si  creda  a  quelli,  che 
stanno  in  sull'opera,  e  fanno  di  pratica  e  di 
professione.  Invece  dunque  dì  mettere  a  peri- 
colo le  fatiche  degli  educatori  ingiustamente 
biasimandole ,  o  non  approvandole ,  perchè 
piuttosto  conforme  alla  fiducia  già  presa  di 
loro,  non  inculcare  al  figliuolo,  che  stia  alle 
regole  ,  che  obbedisca  ?  In  questo  caso  pure 
Sì  verifica  che  dove  sono  contrarietà,  ivi  è 
disfacimento  :  contrariare  a  disfacimento  del 
male  è  cosa  santa  e  saggia,  ma  contrariare  a 
disfacimento  del  bene,é  cosa  iniqua  e  stolta. 
Che  se  i  genitori  dopo  le  mature  riflessioni  esti- 
massero tuttavia,  che  qualche  ordinamento  det 
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luogo  si  avesse  a  levare,  o  si  potesse  ridurre 
a  meglio,  parlarne  col  figliuolo  a  qual  prò? 

Quando  finiti  gli  ammaestramenti ,  che  nei 
luoghi  di  educazione  si  usano  dare,  il  figliuolo 
ai  genitori  è  renduto ,  allora  tutto  l' obbligo 
della  educazione  in  essi  ritorna;  e  questa  ri- 
manente opera  non  è  né  meno  importante,  né 
meno  difficile  di  quanto  per  innanzi  si  é  fatto. 
Il  figliuolo  che  già  qualche  anno  ha  cominciato 
a  parlare,  e  a  raziocinare  sopra  alcuna  scien- 
za ,  estima  che  nelle  cose  attinenti  al  vivere 
possa  pure  conoscere  da  sé.  Comincia  a  gu- 
stare i  diletti  del  mondo  ;  molte  cose  hanno 
gì'  impulsi  anche  secondo  la  natura  sua  ga- 
gliardi :  qualche  disposizione  non  buona  por- 
tata dalla  natura  non  è  in  lui  ancora  affatto 
sanata;  la  bontà  de' costumi,  la  Religione  non 
hanno  ancora  in  lui  tale  assodamento  che  a 
un  esempio  cattivo ,  a  un  discorso  fatto  per 
sovvertirlo ,  a  uno  scherno ,  a  una  derisione 
non  si  abbia  a  temere  di  vedernelo  ondeggiare 
e  perire.  Si  troverà  a  pericoli ,  in  alcuni  dei 
quali  hanno  apparenze  sì  lusinghiere  e  artifi- 
ciose, che  a  lui,  nuovo  nel  mondo,  non  sarà 
facile  conoscerli  ,  sarà  difficile  scansarli.  Ha 
dunque  bisoi^no  di  chi  lo  tenga  saldo  nella 
bontà,  nella  Religione,  nelle  pie  consuetudini; 
di  chi  lo  avverta  dei  pericoli,  lo  esorti  a  starvi 
lontano ,  e  se  T  esortare ,  l' avvertire  non  ba- 
sta ,  lo  ripigli  col  freno  del  comando  ;  ma  in 
questa  età,  in  cui  per  sohto  le  riprensioni  non 
si  sopportano  con  pazienza,  il  freno  vuole  es- 
sere rallentato,  e  stretto  con  molta  destrezza. 
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Suoni  pure  la  voce  della  riprensione  e  del  co- 
mando ,  allorché  veramente  bisogna ,  ma  ai 
genitori  non  esca  della  memoria ,  che  la  po- 
sata placidezza  suol  essere  più  efiQcace  della 
torba  severità,  e  della  amara  riprensione.  Ab- 
biano a  mente,  che  il  figliuolo  a  tempo,  e  con 
soavità  richiamato,  forse  ritornerà  tra  le  loro 
braccia,  e  che  provocato  ad  ira,  forse  si  get- 
terà tra  le  braccia  de' malvagi,  sempre  pronti 
a  riceverlo  con  dolci  parole,  e  a  dare  il  torto 
ai  genitori  per  averlo  meglio  tra  le  branche. 
Questa  soavità  però,  questa  placidezza  si  vuole 
usare  in  maniera ,  che  V  autorilà  non  venga 
meno,  ed  il  figliuolo  non  si  dimentichi  quella 
riverenza,  che  ad  obbedire  lo  induce:  né  sotto 
specie  di  zelo  a  impeto  sgridare,  a  impeto  co- 
mandare: né  sotto  specie  di  prudenza  essere 
senza  vóce,  e  lasciar  correre. 

Acciocché  però  i  genitori  possano  libera- 
mente parlare,  bisogna  che  la  loro  vita  di 
ottimi  costumi  risplenda:  se  fosse  diversa,  non 
so  come  il  potessero,  conoscendo  pur  essi  che 
le  buone  parole  disgiunte  dalla  buona  vita  per 
lo  più  senza  fare  utilità  a  colui,  al  quale  sono 
dette ,  tornano  in  biasimo  di  chi  le  dice.  Le 
esortazioni,  le  ammonizioni  che  hanno  forza, 
sono  quelle  che  escono  da  una  mente  saggia, 
da  un  petto  santo;  e  perciò  Dante  dice  nel 
Convito  ,  che  la  persona  del  padre  sempre 
a'  suoi  figliuoli  dee  apparire  onesta  e  santa. 
Laonde  V  obbligo  del  buon  esempio,  che  gran- 
dissimo è  sempre,  allora  è  maggiore  che  mai, 
giacché  il  figliuolo  allora  più  attentamente,  e 
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acutamente  che  prima,  nota  e  giudica  i  fatti 
e  i  delti  dei  genitori,  e  spesso  penetra  insino 
nei  loro  pensieri ,  e  se  li  vede  o  scopre  cattivi 
piglia  ardire  a  mal  fare.  L'  esempio  cattivo  è 
^come  il  fuoco,  che  per  giudicare  de' cattivi 
effetti  che  può  produrre ,  bisogna  guardare  non 
solo  quanto  è ,  ma  dove  cade ,  perciocché  se 
cade  sopra  materia ,  che  facilmente  divampi , 
una  scintilla  farà  prestamente  un  grande  in- 
cendio: e  chi  non  sa  quanto  sia  il  giovine  ac- 
cendibile? Anzi  dalla  sola  mancanza  de'  buoni 
esempi  sono  sempre  a  temere  effetti  pernicio- 
sissimi, essendo  tale  mancanza  segno  certo  che 
non  si  ama  il  bene,  e  dar  segno  di  non  amare 
il  bene  è  dare  un  esempio  cattivo.  E  da  que- 
sta rimanente  parte  della  educazione,  la  quale 
tanto  per  l'attenzione  che  ci  bisogna,  quanto 
pel  modello ,  che  i  genitori  debbono  di  sé  al 
figliuolo  rappresentare,  non  é  certamente  la  più 
agevole,  non  si  possono  essi  esimere  in  verun 
modo;  dalla  pianta  non  si  hanno  frutti,  o  non 
si  hanno  quei  molti  e  quei  belli  che  può  dare, 
se  non  si  ha  diligente  cura  di  essa,  finché  della 
età  sua  giovanile  non  è  fuori. 

Il  peggio  poi  che  i  genitori  possano  fare  al 
figliuolo  ,  allorché  dagli  educatori  è  ad  essi 
renduto ,  è  il  farlo  tosto  libero  di  sé ,  e  dar- 
gli r  arbitrio  di  gire  come  e  dove  e  con  chi 
gli  piace.  Se  non  è  nei  primi  giorni ,  pochis- 
simo si  tarda  a  vedere  simili  giovani  inesperti 
in  compagnia  di  tali,  o  in  tali  luoghi  entrare, 
che  é  da  tremarne  ;  e  poco  appresso  sì  mutati 
di  portamento,  di  guardatura,  di  parlare,  che 
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è  indubitabile,  che  sono  già  traviati.  1  geni- 
tori ,  che  fanno  a  questo  modo  pare  che  cre- 
dano scolparsi  dicendo,  che  così  vogliono  i 
tempi,  e  ai  tempi  conviene  accomo|Jarsi ;  che 
a  ogni  modo  il  figliuolo  se  vivrà  nel  mondo, 
a  quei  pericoli  si  ha  a  trovare;  che  volendo 
tenergli  la  briglia ,  non  si  farebbe  che  accre- 
scere r  impeto  e  T  ardire  a'  suoi  desideri  ;  e 
invece  di  condurlo  al  bene,  sarebbe  un  ecci- 
tarlo a  peggio;  lasciarlo  dunque  fare;  la  espe- 
rienza lo  renderà  avveduto,  la  sazietà  savio, 
e  quando  a  questo  modo  avrà  acquistato  sa- 
viezza ,  sarà  difficile,  che  sia  preso  a  inganno 
e  difficile  che  si  cambi.  Io  però  domanderei  a 
quei  genitori,  se  darebbero  libertà  al  figliuolo 
di  porsi  con  eguale  probabilità ,  a  rischio  di 
una  malattia,  dalla  quale  pochissimi  salvano 
la  vita;  oppure,  se  una  mortale  infermità  fosse 
in  lui  cominciata  ,  invece  di  chiamare  chi  io 
curasse ,  lascierebbero  che  la  infermità  gli  si 
aggravasse  addosso  col  dire,  che  avrà  poi  sa- 
nità durevole,  se  non  ne  muore?  Questo  è  un 
parlar  per  figura ,  ma  la  figura  quadra  tanto 
colla  verità  del  caso  nostro  che  il  discorso, 
che  vale  per  1'  una  vale  egualmente  per  l'altra. 
Appiccaticci  e  mortiferi  all'  anima  sono  i  mor- 
bi ,  nei  quali  per  simile  libertà  cadono  mise- 
ramente i  giovani,  e  sono  di  natura  cosi  ma- 
ligna ,  che  r  infermo  in  certe  cose  alla  salute 
spettanti  resta  pervertito  della  mente  in  ma- 
niera, cbe  vuole  che  il  vero  sìa  falso,  e  il  falso 
sia  vero;  ama  l' infermità,  e  odia  il  medico  e 
la  salute.  I  giovani  a  così  intempestiva  libertà 
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disciolti,  che  non  siano  scorsi  alla  rovina,  sono 
tanto  pochi,  che  si  possono  annoverare  in  sulle 
dita  ;  né  in  maggior  numero  sono  quelli  che 
ritornano  indietro  dopo  che  vi  sono  incorsi. 
Qualche  volta  l' infehce  apre  gli  occhi ,  e  co- 
nosce lo  stato  in  cui  si  trova,  sente  il  desi- 
derio di  uscirne  ;  ma  estima  che  il  farlo  sa- 
rebbe un  condannarsi  da  se  stesso,  e  non  vuol 
farlo  ;  bisognerebbe  mutare  compagni  e  vita , 
e  questo  pure  non  vuole;  le  iattanze,  che  ha 
fatte  coi  seduttori,  coi  traviati  compagni  tor- 
nerebbero contra  di  lui  in  ischerno,  e  lo  scher- 
no sarebbe  di  un'amarezza  che  gli  sembra  im- 
possibile a  sopportare;  da  queste  cose  si  sente 
annodato  in  maniera ,  che  estima  di  non  po- 
tersi più  mettere  in  libertà,  e  torna  a  chiudere 
gli  occhi  per  non  vedere.  Se  i  cattivi  compa- 
gni si  accorgono ,  che  gli  vada  pel  pensiero 
di  mutar  vita,  gliene  pongono  tutti  gl'impe- 
dimenti che  sanno.  Se  uom  dabbene  con  cari- 
tative parole  gli  si  fa  in  aiuto,  non  è  da  sperar 
molto,  giacché  per  solito  la  buona  parola  non 
è  tanto  sanativa ,  quanto  é  mortifera  la  per- 
versa ,  né  tanto  V  uomo  dabbene  è  potente  a 
giovare,  quanto  il  malvagio  a  nuocere.  Né  più 
estimi  il  padre,  che  se  alzerà  la  voce  a  sgri- 
dare, a  comandare,  lo  indurrà  a  ciò  che  vuo- 
le :  così  facendo  opererebbe  a  rovescio  la  se- 
conda volta ,  e  a  rovescio  ne  verrebbe  pure 
r  effetto.  A  rovescio  operò  la  prima  volta , 
quando  al  figliuolo  cavò  la  briglia,  opererebbe 
a  rovescio  la  seconda  se  gliela  volesse  rimet- 
tere. Allora  il  figliuolo  si  precipitò  in  quei  mali 
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nei  quali  vorrebbe  che  non  fosse  caduto;  ora 
gli  risponderebbe  insolentì  parole,  e  scuotendo 
la  testa  gli  volterebbe  le  spalle.  Ed  oh  le  an- 
goscie  e  le  afflizioni,  in  cui  sospirano  i  geni- 
tori per  quella  mal  conceduta  licenza!  Quante 
volte  negl' inconsolati  loro  animi  le  ferite  del 
dolore  acerbamente  non  si  rinnovano!  Ma  Iddio 
lo  ha  detto,  che  il  padre  non  dia  potestà  al 
figliuolo,  che  lo  tenga  soggetto,  altrimenti  il 
figliuolo  gli  darà  dolore  air  anima  (  Ecclesia- 
stico 30  ver.  11.  12);  e  la  parola  di  Dio  è  in- 
fallibile, e  cadrà  il  mondo  prima  che  essa  non 
si  adempia  per  intero.  Quel  figliuolo  però  non 
è  più  r  allievo  degli  educatori ,  essi  lo  ricon- 
segnarono come  vignaio  ,  il  quale  consegna 
al  padrone  la  vigna,  che  ha  coltivata  a  bella 
speranza  ;  ma  il  padrone  non  1'  ha  custodita , 
vi  ha  lasciato  entrare  chi  ha  voluto,  e  V  hanno 
dissipata;  e  il  vignaio,  che  la  vede  sì  diserta, 
che  più  non  par  quella,  ne  sospira  per  l'amore 
che  le  aveva  posto  e  per  la  perduta  fatica. 

I  genitori  adunque ,  che  vogliono  dare  ad 
altri  il  loro  figliuolo  da  educare ,  comincino 
subilo  che  si  può  a  prepararlo  coli'  adattata 
correzione,  coli' esempio,  coli' ammaestramen- 
to ,  colle  opportune  consuetudini ,  coli'  obbe- 
dienza, e  con  tutte  le  industrie,  colle  quali  po- 
tranno incamminarlo  al  bene,  e  tenerlo  lontano 
dal  male ,  e  seguitino  insino  all'  ora  che  agli 
educatori  lo  consegnano.  Quando  agli  educa- 
tori lo  avranno  consegnato ,  operino  con  essi 
di  concordia;  e  quando  da  essi  sarà  loro  ren- 
duto ,  siano  diligenti  a  custodirlo  dal  male , 
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a  crescerlo  e  a  solidario  nel  bene.  Abbiano  in 
mente  Iddio  e  la  patria;  il  bene  del  figliuolo, 
i  loro  obblighi,  e  dei  loro  obblighi  la  gran- 
dezza; cbe  da  una  parte  è  merito,  consola- 
zione e  decoro,  dall'altra  è  colpa,  biasimo  e 
afflizione;  e  di  là  prendano  le  norme,  la  dili- 
genza e  il  coraggio  che  bisogna  a  ben  condurre 
un'  opera  tanto  importante  quanto  questa. 


DISCORSO  III. 


SOPRA  L'OBBLIGO  GRANDE  CHE  HANNO  1  GIOVANI 
BENNATI  DI  FARSI  DOTTI  E  RUONI 


Lino  de*  più  bei  giorni  della  mia  vita  già 
parecchi  anni  si  è  questo,  nel  quale  voi,  miei 
cari  Giovani,  mercè  il  vostro  buon  ingegno  e 
le  assidue  fatiche  vostre  negli  studi ,  venite  al- 
l'onore del  premio.  I  miei  Colleghi  ed  io  che 
abbiamo  obbligata  a  Dìo ,  ed  agli  uomini  l'o- 
pera nostra  in  ben  allevarvi  nella  virtù  e  nella 
dottrina  (opera  importantissima  per  la  pubblica 
felicità),  quando  a  non  fallaci  esperimenti  voi 
ci  rendete  certi  di  molto  profltto  negli  studi,  che 
è  parte  delle  sollecitudini  nostre,  ne  sentiamo 
tanta  allegrezza  al  cuore,  quanta  se  avessimo 
ottenuta  cosa  della  nostra  più  grande  fortuna. 
E  ci  è  pur  caro  assai  che  solennemente  siate 
di  premio  rimunerati,  perciocché  cosi  a  tutti 
si  rende  chiara  testimonianza,  che  da  voi  e  da 
noi,  secondo  che  ci  spetta,  siasi  con  diligenza 
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adoperato,  per  soddisfare  a  questa  parte  di  sì 
gran  debito.  Con  voi  dunque ,  o  vittoriosi  Gio- 
vani ,  i  miei  Colleghi  ed  io  ci  rallegriamo  del 
vostro  profitto ,  ed  il  gratulare  non  è  nostro 
solamente,  ma  universale.  Che  queste  speranze 
della  felice  vostra  riuscita  siano  molto  care  alla 
Città ,  alla  Provincia ,  al  Sovrano ,  vi  debbe 
apparir  manifesto  dal  vedere  che  un  Principe 
sapientissimo  (1) ,  che  qui  in  eminenza  di  gra- 
do l'ottimo  nostro  Sovrano  ne  rappresenta,  ac- 
compagnato da  tutti  i  Magistrati,  è  venuto  nella 
pompa  della  sua  dignità  a  fregiarvi  egli  stesso 
di  premio  ;  e  dal  vedere ,  che  tante  gentili  e 
colte  persone  si  sono  qui  condotte  pel  desiderio 
di  mirar  voi  del  vinto  premio  meritati.  Quando 
questa  mattina  si  sono  colle  stampe  divulgati 
per  la  Città  i  vostri  nomi,  non  potete  credere 
come  tutti  si  sieno  messi  in  ragionamenti  di 
voi.  Si  dimandava  della  vostra  età ,  delle  vo- 
stre terre  native,  de'  vostri  genitori,  e  questi  si 
dicevano  essere  ben  fortunati  di  figliuoli.  Ed 
oh  la  consolazione,  che  ne  avranno  i  premu- 
rosi vostri  padri ,  e  le  amorose  vostre  madri 
nel  risapere  di  questa  vostra  vittoria!  Godete 
pur  dunque,  o  Giovani,  della  consolazione , 
che  recate  a  tante  a  voi  care  persone ,  godete 
della  pubblica  lode ,  godete  di  questa  pubblica 
testimonianza  di  onore  ,  che  niun  altro  premio 
può  essere  ai  gentili  animi  più  grato ,  e  il  mon- 
do di  altra  più  nobile  cosa   meritare  non  vi 


(i)  Il  Sig.  Cardinale  Alessandro  Malvasia  ,  Legalo  della  Pro» 
Dìncia  di  Ravenna. 
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potrebbe.  Ma  Degli  aDDÌ  avveoirc  tornerà  poi 
lieto  questo  giorno?  Lieto  ne  lo  ha  rendulo  la 
vostra  diligenza  ,  la  vostra  negligenza  mesto  lo 
renderebbe.  E  se  pure  Dello  studio  diligeuza 
DOD  vi  nnancasse ,  ma  vi  maocasse  ne*  costumi 
bontà ,  Doi  saremmo  per  vostra  cagione  mestis- 
simi. Ci  dorrebbe  del  mal  vostro,  delle  consu- 
mate nostre  fatiche ,  e  del  vedere  venir  meno 
le  concette  speranze,  che  per  voi  si  abbiano 
a  ristorare  le  perdite,  che  l'umana  società  va 
sempre  facendo  col  tempo.  Ci  dorrebbe  che 
quelli,  che  verranno  dopo  di  noi,  ai  quali  nella 
nostra  ultima  dipartenza  questa  patria  lasce- 
remo, avessero  da  riferire  a  nostra  colpa  quelle 
miserie ,  che  per  vostra  cagione  sosterrebbero. 
Tanta  sventura  però ,  se  Iddio  ne  ajuti ,  spero 
che  non  sarà.  Udite ,  o  Giovani.  Forse  insino 
a  questi  giorni  a  voi  è  sembrato  di  non  essere 
d'altri ,  che  delle  vostre  case  e  de'  vostri  ge- 
nitori,  ma  oggi  con  queste  dimostrazioni  di 
onore  vi  si  fa  intendere  chiaramente ,  che  siete 
parte,  e  pregevole  parte  della  civile  società. 
E  oggi  appunto  molto  convenevole  cosa  mi  pa- 
re che  vi  si  ponga  a  vedere ,  come  per  questo 
voi  nella  società  avete  obbligo  grandissimo  di 
essere  dotti ,  e  dabbene.  L'  obbligo  di  essere 
dotti  non  l'avete  comune  con  tutti ,  perciocché 
viene  a  voi  dalla  condizion  vostra  ,  e  l'obbligo 
di  essere  buoni ,  comechè  con  tutti  l'abbiate 
comune ,  voi  però  l'avete  maggiore ,  che  mol- 
tissimi altri  non  l'hanno.  Le  cose,  che  io  sono 
per  dirvi ,  forse  o  tutte  o  in  parte  le  avrete 
altre  volte  già  udite,  tuttavia  uditele  di  nuovo. 
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Nella  vita  a  quando  a  quando  abbiamo  bisogno 
di  rinfrancarci  ai  nostri  doveri  considerando , 
come  essi  siano  grandi ,  e  come  bene  o  male 
ce  ne  seguiterà ,  secondo  che  bene  o  male  sa- 
ranno da  noi  adempiti.  Voglio  per  altro,  che 
non  a  indizio  di  dilfìdenza,  che  io  abbia  di 
voi,  ma  solo  in  pegno  d'amore  le  mie  parole 
riceviate. 

Ogni  uomo  nella  sua  vita  dei  servigi  degli 
altri  uomini  ha  bisogno.  Questa  verità  è  tanto 
manifesta  che  non  si  può  mettere  in  dispu- 
tazione.  Ciascuno  vede  a  prova  che  da  molte 
fatiche  fatte  da  molti  secondo  arti ,  e  scienze 
diverse  ha  quello,  che  gli  bisogna  pel  corpo 
e  per  l'anima,  e  che  in  nessuno  si  trova  ra- 
gunata  tanta  facoltà,  da  potere  ogni  cosa  da  sé. 
Bisogna  dunque,,  che  gli  altri  soccorrano  ad  al- 
cune mie  necessità,  ed  io  dovrò  ricambiarli, 
come  posso,  soccorrendo  alle  loro.  E  non  so, 
se  piuttosto  di  biasimo ,  che  di  meraviglia  o 
di  compassione  sia  degno  colui  ,  il  quale  ha 
detto  che  egli  è  nella  società  non  per  elezione 
sua,  ma  degli  antichi  suoi,  e  che  perciò  non 
ha  cogli  altri  uomini  alcun  debito  proprio;  per- 
ciocché in  siffatto  parlare  non  so  se  più  grande 
sia  la  malvagità ,  o  la  stoltezza.  Dove  é  neces- 
sità posta  di  natura,  non  ha  luogo  la  scelta. 
E  che  la  natura  non  ci  voglia  salvatichi  ma 
civili,  ce  lo  manifesta  tanto  chiaramente  che 
nulla  più.  I  molti  bisogni ,  che  abbiamo  pel 
sostentamento  e  per  la  custodia  del  nostro  cor- 
'po  ;  la  inettitudine  a  procacciarne  da  noi  so- 
li il  bisognevole,  la  quale  inettitudine  si  sente 
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per  tutta  la  vita,  ed  è  poi  grandissima  nella 
fanciullezza ,  grande  nella  vecchiezza ,  ci  fan- 
no provare  la  necessità  degli  altrui  servigi,  e 
con  ciò  la  natura  ci  fa  intendere ,  che  ne  vuole 
ciascuno  legato  cogli  altri  nella  civile  comunan- 
za. Ancora  se  consideriamo  ,  di  che  qualità  sia 
Fumano  ingegno,  vediamo  che  dapprima  la 
sua  luce  non  pare ,  e  nel  fanciullo  è  come  scin- 
tilla nella  selce  ;  poscia  il  fanciullo  dopo  molti 
bisogni  sentiti ,  manifestati  e  contentati ,  dopo 
il  molto  parlargli,  che  accarezzandolo  fanno  ì 
genitori ,  comincia  a  mostrare  del  suo  ingegno 
una  piccolina  luce  ;  indi  a  popò  a  poco  entran- 
do nell'umano  consorzio,  il  suo  ingegno  si 
viene  schiarando  tanto,  che  gli  è  lume  alla  vi- 
ta. E  quelli  poi,  che  con  ajuto  di  dotti  uomini 
e  di  buoni  libri  coltivano  in  istudio  di  scienze 
il  loro  ingegno,  tanto  ne  accrescono  lo  splen- 
dore ,  che  veramente  per  quasi  divina  cosa  si 
manifesta.  Ma  questo  ingegno,  pel  quale  l'uomo 
vale  più  che  altra  terrena  creatura ,  anzi  più 
che  tutte  insieme  non  vagliono,  e  pel  quale  Si 
può  dire  che  la  terra  ragiona  col  cielo ,  a  quan- 
to ci  varrebbe,  se  passassimo  la  vita  solìnghi  per 
deserti ,  o  per  selve  ?  Non  avremmo  la  favella  , 
e  senza  la  favella  a  niente,  o  a  ben  poco  ci  var- 
rebbero le  facoltà  dell'  ingegno,  come  per  la  tilo- 
sofla  avete  veduto,  o  vedrete.  Allora  o  niuna,o 
scarsissima  cognizione  avremmo  del  Creatore, 
il  quale  acciocché  lo  conosciamo  ed  onoria- 
mo ,  ci  ha  fatto  il  dono  dell'  ingegno  e  della 
vita  ;  ninna,  o  scarsissima  cognizione  avremmo 
della  miglior  parte  di  noi,  di  quella  parte,  che 
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elerDamente  vive; e  in  universale  non  l' avrem- 
mo del  vero ,  che  voi  già  sentite ,  quanto  sia 
dolce  ed  utile  e  necessaria.  Finalmente  la  na- 
tura ci  fa  intendere  di  volerci  socievoli  per 
quella  disposizione  di  cuore  ,  da  cui  nascono 
'e  benevolenze  tra  gli  amici ,  la  compassione 
delle  altrui  miserie,  la  generosità  de'benefìcii, 
la  pietà  verso  i  genitori,  V  amore  verso  tutti. 
Doni  gratissimi  di  sapientissimo  Padre,  il  quale 
cosi  Ila  provveduto ,  che  quale  non  possa  ri- 
cambiare agli  altri  i  servigi ,  di  cui  ha  biso- 
gno ,  non  per  questo  gli  abbiano  a  mancare. 
E  non  voglia  alcuno  (che  strettamente  Io  prego) 
non  voglia  tentare  di  portarci  via  dall'animo 
questa  gentilezza  e  questa  carità ,  venendoci 
a  raccontare,  che  noi  facciamo  ogni  cosa  per 
interesse.  Sarebbe  un  vile  e  sordido  parlare, 
se  si  dicesse ,  che  l' uomo  facendo  opere  di 
amico,  o  atti  pietosi,  e  caritativi,  anche  allora 
non  facesse  altro,  che  computare  e  dare  a  gua- 
dagno. Se  mai,  o  Giovani,  avete  sovvenuto  di 
secreta  limosina  qualche  poverello,  il  quale  fosse 
a  voi  sconosciuto,  ed  al  quale  foste  sconosciuti 
voi,  sono  certo,  che  nel  sovvenirlo  avete  pro- 
vata una  dolcissima  contentezza.  E  quando  leg- 
gendo vi  siete  avvenuti  a  racconti  di  pietose 
e  generose  opere  fatte  da  altri,  il  vostro  cuore 
certamente  ne  ha  goduto;  che  parte  di  quella 
contentezza,  la  quale  in  fare  tali  opere  si  pro- 
va, alla  sola  loro  immagine  nel  cuore  sì  risve- 
glia. E  in  questa  contentezza  vi  siete  voi  mai 
accorti,  che  entri  pensiero  di  traffico,  di  gua- 
dagno ?  Certamente  no.  Ma  perchè  io  non  mi 
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possa  accoDciare  a  una  filosofia  nemica  de'  più 
dolci  e  de' più  nobili  affettile  che  impietrisce 
il  cuore,  non  per  questo  vorrei  filosofare  alla 
stoica.  Quantunque  io  ten^a,  che  l'animo  uma- 
no per  le  virtuose  opere  provi  nobilissimo  pia- 
cere e  si  rallegri  e  si  compiaccia  di  se,  e  per 
le  opere  contrarie  porti  doglia ,  e  a  se  stesso 
dispiaccia,  sono  però  certo  che  seguitano  premi 
alla  virtù  e  pene  alla  colpa,  e  che  i  premi  e 
le  pene  sono  pur  dell'operare  cagione.  E  quindi 
ripigliando  il  filo  del  discorso,  dico,  che  e  pei 
bisogni  della  vita,  e  per  una  dolce  forza  d'a- 
more, e  per  molte  consolazioni,  e  per  quella 
nobiltà,  che  ci  troviamo  nell'animo,  la  natura 
ne  fa  chiaramente  intendere ,  che  ci  vuole  in 
società,  e  potentemente  vi  ci  tiene.  Ponendo 
poi  la  natura  negli  uomini  attitudini  e  incli- 
nazioni e  volontà  diverse,  viene  a  fare  una  tale 
distribuzione  di  fatiche,  di  studi,  di  arti,  di 
scienze,  di  uffici,  che  sebbene  paia  che  queste 
cose  vadano  a  caso,  la  società  si  trova  prov- 
veduta di  tutto  che  le  bisogna.  Tutti  i  lavori 
che  si  fanno  nella  società  possono  ridursi  a  due 
grandi  classi ,  cioè  meccanici  e  d' intelletto. 

Coloro  che  aifaticano  nei  primi,  parte  colti- 
vano i  campi ,  altri  lavorano  il  ferro  ,  altri  il 
legno,  altri  murano,  altri  le  molte  altre  cose 
fanno,  che  servono  ai  vostri  e  agli  altrui  bi- 
sogni. E  ogni  giorno  allo  schiarire  dell'  alba  si 
ode  per  le  città  e  per  le  campagne  ricomin- 
ciare il  rumore  di  queste  arti  faticose,  le  quali 
solamente  quando  annotta  cessano  e  riposa- 
no. Coloro   che   attendono   ai   secondi ,  parte 
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tnìDìstraoo  nella  Reiigione  ,  parte  insegnano 
Scienze,  parte  arringano  nel  Foro,  curano  in- 
férmi, conducono  strade,  reggono  città,  e  fanno 
altre  necessarie  o  utili  cose;  e  tra  questi  pos- 
sono pure  annoverarsi  coloro,  che  adoperano 
in  quelle  arti,  che  belle  si  domandano,  e  che 
hanno  per  flne  di  ricreare  onestamente  gli  ani- 
mi giovando.  L'  uno  e  l'  altro  di  questi  ordini 
di  persone  è  necessario  alla  Società,  ma  non 
sono  di  pregio  eguale  ;  che  1'  uno  è  mente  e 
governa ,  V  altro  è  corpo ,  ed  obbedisce. 

Quello,  che  è  mente  e  governa,  si  è  quello, 
al  quale  voi,  o  miei  Giovani,  appartenete.  Seb- 
bene anche  nelle  povere  case  nascano  (igliuoli 
di  buoD  ingegno,  e  che,  se  potessero  attendere 
alle  scienze,  certamente  scienziati  uomini  riu- 
scirebbero ,  tuttavia  perchè  non  possono  fare 
le  spese  che  negli  studi  bisognano,  né  possono 
il  tardo  frutto  degli  studi  aspettare  ,*  e  perchè 
dalle  arti  meccaniche  cominciasi  tosto  a  cavare 
qualche  sostentamento,  di  necessità  queste  arti 
vanno  a  quelli  che  nascono  in  povera  condi- 
zione. A  voi ,  che  per  dono  di  Dio  siete  nati 
in  agiate  famiglie ,  a  voi  viene  1'  opera  dello 
studiare  nelle  scienze,  ed  a  voi  siccome  vostro 
debito  recare  la  dovete.  Al  qual  debito  per  bene 
soddisfare  conviene,  che  secondo  la  facoltà  dei 
vostri  ingegni  procacciate  di  pervenire  a  tanta 
dottrina,  che  non  solo  ne  abbiate  per  voi,  e 
per  ben  fare  le  cose ,  che  un  giorno  a  utilità 
vostra  avrete  a  fare,  ma  ne  abbiate  anche  al- 
l'uopo  degli  altri,  e  dì  quelli  specialmente,  ai 
quali  per  la  condizione  loro  non  istà,  ma  anzi 
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è  tolto  di  valere  per  dottrina.  Se  quelli  delia 
condizione  vostra  mancassero  al  debito  loro,  la 
società  sarebbe  debole  di  mente,  e  male  allora^' 
sarebbe  dell'altro  ordine,  male  di  tutti.  Voi 
ne  vedete  somiglianza  nell' uomo,  che  dove  la 
mente  è  inferma,  dove  manca,  gli  atti  delle 
membra  sono  o  infermi ,  o  avventati  e  stolti 
ed  a  nessun  giovamento.  Ma  per  avere  dallo 
studio  buoni  frutti  è  necessario,  siccome  in  ogni 
altra  cosa,  cominciar  bene  e  seguitar  bene.  Che 
se  qualcuno  de'  più  giovanetti  infra  voi  doman- 
dasse a  che  questo,  a  che  quell'altro  degli 
studi,  a  cui  vuoisi  che  qui  si  attenda,  e  mo- 
strasse di  non  ridurcisi  volentieri ,  non  cono- 
scendone il  perchè  ,  gii  direi ,  che  codesta  è 
superbia ,  se  piuttosto  non  è  un  velo  per  co- 
prire la  cattiva  volontà.  Ai  giovanetti  si  con- 
viene stare  alla  fede  di  quelli  che  loro  sono 
dati  a  direttori,  e  non  fare  i  restii,  perchè  non 
conoscono,  perchè  sì  abbia  da  fare  a  quel  modo, 
come  a  quel  modo  si  debba  giugnere  al  fine, 
al  quale  si  ha  da  pervenire.  Verrà  tempo  che 
lo  conosceranno,  e  quando  il  tempo  del  discer- 
nimento arriverà,  allora  conosceranno  di  avere 
imparato  quello  che  dovevano  e  saranno  con- 
tenti; ma  se  avranno  fatto  i  ritrosi,  gli  ostinali , 
conosceranno  di  avere  perduto  il  tempo,  e  se 
ne  dorranno  ma  invano.  Se  però  questa  do- 
manda mi  venisse  da  qualcuno  di  voi,  il  cui 
ingegno  e  per  gli  studi ,  e  per  1'  età  incomin- 
cia ad  essere  tale  da  poter  comprendere  la  ra- 
gione deffi  studi  che  qui  si  fanno ,  gli  direi 
dapprima ,  che  sapere   una   hngua  è  a  tutti 
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assolutamente  necessario ,  giacché  senza  una 
lingua  non  solo  non  potremmo  farci  intendere 
nei  bisogni  continui  della  vita ,  ma  neppure 
potremmo  pensare.  La  mente  non  può  gire  in- 
nanzi col  discorso  senza  idee  generali  ben  de- 
terminate, e  le  idee  generali  non  possono  ben 
determinarsi,  e  nella  memoria  ritenersi  se  non 
si  determinano ,  e  non  si  ritengono  ^ev  via 
delle  parole  a  loro  appropriate.  Questo  basta 
per  affermare  la  necessità  d' imparare  una  lin- 
gua. Che  a  noi  abitatori  d' Italia  si  convenga 
sapere  sopra  le  altre  la  lingua  italiana,  e  che 
per  saperla  abbiamo  bisogno  di  studiarla  è  cosa 
già  posta  tanto  in  chiaro  che  non  accade  par- 
larne. Ma  la  lingua  latina  perchè  si  ha  ella  a 
studiare?  Da  alcuni,  e  che  non  sono  giovanet- 
ti ,  si  va  ancora  facendo  questa  domanda ,  o 
piuttosto  questa  onta  in  forma  di  domanda  a 
questa  nobilissima  lingua.  Vuoisi  studiarla,  per- 
chè essendo  madre  della  nostra,  e  non  sapen- 
dola ,  non  sapremmo  di  molti  nostri  vocaboli 
il  significato  proprio  ed  intero ,  donde  segui- 
rebbe che  il  parlare  e  lo  scrivere  non  avrebbe 
la  chiarezza  e  la  bellezza  che  dovrebbe.  Vuoisi 
studiarla  perchè  gli  autori  latini  sono  in  molte 
cose  i  nostri  maestri;  e  se  essi  ci  deggiono  par- 
lare per  interpreti  (che  tali  sono  i  traduttori) 
spesso  i  loro  pensamenti ,  e  i  loro  affetti  ci 
verrebbero  in  qualche  parte  mutati  o  diversi. 
Ogni  lingua  per  voci  e  per  maniere  sue  pro- 
prie è  acconcia  in  certi  casi  a  dare  alle  idee 
principali  certe  compagnie  d' idee  accessorie , 
e  di  affetti  secondari  che  crescono  bellezza  o 
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forza  al  discorso,  al  che  le  altre  lingue  non 
sono  sufficienti  non  avendo  esse  voci  e  maniere 
che  vagliano  né  più  né  nneno  di  quelle.  Vuoisi 
finalmente  studiare  perchè  è  stata  insino  a  que- 
sti giorni  la  lingua  dei  dotti;  colla  quale  acco- 
munarono i  frutti  delle  loro  fatiche,  fruiti  che 
seguitano  pur  ad  essere  buoni  anche  per  noi. 
A  lutti  (  parlo  sempre  di  quelli  che  hanno  ob- 
bligo di  essere  dotti  )  è  assolutamente  necessa- 
rio apprendere  il  modo  di  ben  instituire  e  di 
ben  reggere  la  mente,  a  fine  di  procedere  con 
buoni  raziocini  al  conoscimento  del  vero,  senza 
la  qual  cosa  i  traviamenti  delT  ingegno  sono 
molli  sempre  con  danno  proprio ,  alle  volte 
coir  altkui.  A  tutti  è  necessario  sapere  anche 
per  discorso  ciò  che  si  debbe  a  Dio,  agli  altri 
ed  a  sé;  per  confermare  sé  stessi  e  se  bisogna 
anche  altri,  nella  pietà,  nella  giustizia,  nella 
carità;  secondo  le  quali  virtù,  tulli  dobbiamo 
regolare  la  nostra  vita  se  vogliamo  avere  bene 
noi ,  e  che  lo  abbiano  anche  gli  altri. 

Dirò  pure,  che  è  necessario  apprendere  gli 
elementi  della  Matematica,  come  quella  che  dà 
alla  mente  una  disposizione  molto  buona  per 
la  investigazione  di  ogni  vero,  per  la  quale  si 
entra  alle  scienze  fisiche  che  tanto  sono  neces- 
sarie, utili,  dilettevoli  a  conoscere,  delle  quali 
chiunque,  pur  dotto  in  altro,  volesse  restarsi 
ignorante  si  tirerebbe  addosso  vergogna.  E  do- 
vendo tutti  condurre  la  vita  a  ordinazione  di 
leggi,  è  pur  bene  che  coloro  i  quali  hanno  ad 
essere  scorta  agli  altri  col  senno,  sappiano  al- 
meno le  civili  istituzioni ,  e  delle  Canoniche 
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quello  che  più  importa.  Né  di  questo  mondo, 
che  noi  abitiamo,  vuoisi  essere  al  tutto  ignari. 
Dunque  non  ignari  della  Geografia ,  che  inse- 
gna come  è  fatto,  che  parla  dei  vari  climi,  che 
dice  in  quali  luoghi  le  speciali  generazioni  di 
frutti,  e  di  animali  si  ritrovino,  da  quali  mari, 
o  monti  l'un  popolo  è  diviso  dagli  altri,  e  come 
r  uno  manda  agli  altri  quello  che  dal  suo  ter- 
reno gli  abbonda,  e  dai  lavori  delle  sue  mani; 
quali  sono  le  cose  che  dagli  altri  riceve,  come 
provvede  alle  sue  comodità,  quali  sono  i  suoi 
costumi,  quale  è  il  suo  vivere.  Non  della  isto- 
ria, la  quale  insegnando  la  prudenza  nelle  cose 
presenti  e  nelle  avvenire  cogli  esempi  delle  pas- 
sate è  la  maestra  della  vita;  e  neppure  ignari 
delle  favole  trovate  per  gli  antichi  Greci  e  La- 
tini, non  solo  perchè  senza  di  esse  non  si  posso- 
no in  molti  luoghi  intender  bene  i  libri  loro, 
ma  perchè  molte  volte  sotto  il  velame  di  esse 
sono  nascoste  utili  verità.  Tutte  queste  cose,  o 
Giovani,  vuoisi  procacciare  di  apprendere  nella 
età  vostra,  come  quelle  che  sono  fondamento, 
o  aiuto  a  quanto  dovrete  apprendere  poi ,  e 
come  quelle  che  è  vergogna,  che  siano  igno- 
rate da  coloro,  i  quali,  come  voi,  hanno  ob- 
bligo di  essere  dotti. 

Né  vi  pensaste  di  non  avere  quest' obbligo, 
perchè  dalle  leggi  non  vi  sentite  minacciati  di 
punizione  se  voleste  rimanervene.  Né  pure  con- 
tro a'  bugiardi  le  leggi  hanno  statuite  pene,  né 
contro  a' ghiottoni,  né  contro  a'hriachi,  e  po- 
trebbesi  dire  per  questo  non  esservi  obbligo  di 
dire  il  vero,  non  esservì  obbligo  di  temperanza? 
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Se  ben  guardate  però ,  i  bugiardi ,  gì'  intem- 
peranti, gli  oziosi,  i  negligenti  hanno  la  loro 
punizione,  ed  è,  che  sono  disprezzati  da  tutti, 
e  nelle  miserie ,  alle  quali  e  poveri  e  ricchi 
siamo  in  questa  vita  sottoposti ,  non  trovano 
compassione.  E  pare  essere  giusto,  che  tutti  a 
così  fatta  pena  sieno  posti,  giacché  tutti  invi- 
liscono, e  rendono  vano  il  dono  più  bello  e 
più  fruttuoso  che  Dio  abbia  fatto  all'  uomo , 
cioè  la  mente,  i  bugiardi  falsandola,  i  negli- 
genti lasciandola  sterile,  i  ghiottoni,  i  briachi, 
gli  oziosi  rendendola  inetta,  perciocché  tale  la 
lascia  la  negligenza,  e  tale  la  rende  Pozio  e 
la  intemperanza.  Oltre  poi  a  questi  castighi,  i 
negligenti  e  gli  oziosi  ne  hanno  altri ,  e  sono 
l'andare  di  buono  stato  in  cattivo,  di  cattivo 
in  peggiore ,  e  la  negligenza  stessa ,  e  1'  ozio 
stesso  che  ne  aggravano  di  rincrescevoìe  fasti- 
dio. Quelli  però,  che  faticando  fanno  il  loro 
dovere,  non  sentono  questo  fastidio,  dalle  fa- 
tiche ricevono  contentezza  e  consolazione;  e 
soprappiù  hanno  la  stima  e  l'amore  di  tutti; 
la  qual  cosa  quanto  sia  grata,  voi,  o  Giovani, 
altre  volte  avete  sentito  ed  oggi  lo  sentite  di 
nuovo. 

Due  sole  ragioni ,  non  soddisfacendo  voi  a 
tanto  debito,  ve  ne  potrebbero  scu&are,  e  sono 
la  inferma  salute  e  la  mancanza  dell' ingegno; 
in  nessuna  però  di  queste  miserie  per  dono  di 
Dio  voi  vi  trovate.  Bensì  un  altro  dono  vi  ha 
fatto  Iddio ,  ed  é  r  agiata  ed  illustre  vostra 
condizione,  dalla  quale  venendovi  l'obbligo  di 
farvi  dotti,  come  già  vi  ho  detto,  vi  verrebbe 
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pur  molto  grande  la  pena  del  biasimo  e  del 
disprezzo,  se  rimaneste  ignoranti.  La  chiarez- 
za della  stirpe  non  fa  altro,  che  porre  la  igno- 
ranza più  in  palese ,  e  a  vituperio  maggiore. 
L'  onor  vero  è  sempre  stato ,  e  starà  sempre 
colle  oneste  fatiche,  colla  dottrina  e  colla  vir- 
tù; coir  ozio  e  colla  ignoranza  è  stata  e  starà 
sempre  l'abbiezione  ed  il  disprezzo.  E  che  uo- 
mini sono  eglino  mai  i  ricchi  oziosi  ,  se  non 
se  consiHnatori  delle  cose,  che  vengono  dalle 
altrui  fatiche  senza  retribuire?  A  ragione  per- 
ciò Esiodo  gli  assomigliava  a  quei  pecchioni, 
che  dentro  agli  alveari  senza  far  niente  man- 
giano il  mele,  che  lavorano  con  tanti  studi  le 
industri  api.  Buona  cosa  è  la  stirpe  gentile, 
buona  cosa  è  la  ricchezza  ;  ma  se  nell'  ozio 
conduce  la  vita  colui,  che  tali  doni  ha  sortiti, 
questi  doni  perdono  il  pregio ,  e  tornano  in 
accrescimento  di  colpa  e  di  vergogna.  Un  po- 
vero, un  plebeo  che  tutto  il  giorno  affatica  le 
sue  braccia  sarà  sempre  un  pregevole  uomo  ; 
e  sempre  uno  spregevole  uomo  sarà  un  ricco, 
che  si  gode  quelle  fatiche,  e  non  fa  altro.  La 
dolce  vite  è  assai  pregevole  infra  le  piante  ; 
ma  se  non  fruttifica,  allora  lo  spino  (disse  un 
nostro  antico)  vale  più  di  lei.  L'ozioso,  quanto 
in  sé,  è  distruggitore  della  civile  comunanza, 
poiché  se  tutti  gii  altri  potessero  mettersi  an- 
cor essi  a  non  far  niente,  tutti  i  beni  della 
società  sarebbero  finiti ,  e  ci  riduremmo  alle 
caverne  per  abitazione,  all'  acqua  e  alle  ghian- 
de per  alimento. 

Ma  il  male   dei   ricchi  oziosi   non  si  ferma 
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nel  non  far  nìenle;  sodo  essi  nocevoli  ancora, 
perchè  quasi  di  necessità  sono  viziosi.  E  come 
avrebbero  a  consumare  il  tempo,  eccetto  quello 
che  danno  ai  lunghi  sonni,  se  non  in  giuochi, 
in  intemperanze,  in  lascivie?  E  i  vizi  de' ric- 
chi nuocono  non  solamente  in  quanto  sono 
vizi ,  ma  ancora  più  in  quanto  sono  esempi. 
Sebbene  uomini  somiglianti  non  abbiano  alcun 
merito,  per  essere  imitati,  lo  splendore  della 
stirpe,  e  delle  ricchezze  dà  loro  tali  apparen- 
ze, per  le  quali  il  volgo  si  diletta  d'imitarli. 
Quindi  allorché  i  ricchi  sono  dati  ai  piaceri 
ed  ai  vizi,  corre  là  anche  la  plebe,  e  perchè 
a  tanto  non  bastano  gli  onesti  fruiti  delie  sue 
fatiche ,  gettasi  a  poco  a  poco  ad  ogni  mala 
arte ,  che  gli  frutti  meglio ,  e  così  i  pubblici 
costumi  per  colpa  di  cotali  ricchi  in  ogni  mal- 
vagità si  corrompono. 

Per  quella  poca  d'istoria  che  avete  letta, 
sapete,  o  Giovani,  come  alia  fine  delle  guerre 
Puniche  molte  ricchezze  vennero  in  Roma  ; 
come  le  ricchezze  eccitarono  le  brame  degli 
agi  e  dei  piaceri;  come  quell'antica  austerità 
che  tante  volte  fu  potente  di  mutare  1'  avversa 
fortuna  in  prospera ,  e  che  da  picciolissimo 
incominciamento  portò  Roma  a  maravigliosa 
grandezza,  si  mutò  in  una  vita  piena  d' intem- 
peranze e  di  lascivie  ;  vi  furono  maestri  di 
ghiottoneria;  maestri  di  ogni  mollezza,  di  ogni 
disonestà.  I  cavalieri,  le  matrone,  non  si  ver- 
gognavano di  cose  che  è  onesto  il  tacere.  La 
setta  di  Epicuro ,  la  quale  insegnava  essere 
saggezza  darsi  del  bene  di  questo  mondo  più 
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che  si  può,  curarsi  dell'avvenire  stoltezza,  ebbe 
in  Roma  molti  seguaci ,  la  corruzione  de'  co- 
stumi diventò  universale.  Le  leggi  perdettero 
la  riverenza,  non  ebbero  più  forza;  e  sebbene 
alcuni  cittadini  facessero  ogni  opera  per  soste- 
nere la  Repubblica ,  non  fu  più  possibile ,  e 
cadde.  Cominciò  l' impero.  Parve  che  le  lettere 
e  le  belle  arti  gli  dessero  splendore,  ma  i  co- 
stumi declinavano,  e  anche  la  gloria  delle  let- 
tere e  delle  arti  veniva  meno.  Finalmente  si 
arrivò  a  tale,  che  in  Italia  non  vi  ebbe  più  né 
bontà,  né  sapere,  né  valore;  e  allora  l'Italia 
fu  preda  di  chi  la  volle.  Più  non  trovò  difésa 
neir  asprezza  delle  altissime  montagne  che  la 
fronteggiano ,  non  in  quelle  che  per  lungo  la 
dividono,  non  dentro  alle  afforzate  mura  delle 
città.  Le  spade  più  non  valevano  nelle  mani 
de'  suoi  uomini.  Vi  entrarono  gli  Eruli ,  agli 
Eruli  la  tolsero  i  Goti,  ai  Goti  i  Longobardi; 
poi  vennero  gli  Agareni ,  poscia  i  Saraceni , 
e  runa  dietro  l'altra  varie  generazioni  di  bar- 
bari, e  tutti  la  misero  in  preda  e  l'empirono 
di  miserie.  Calò  dalle  Alpi  a  soccorrerla  Carlo 
Magno,  vennero  di  Germania  gli  Ottoni,  ma 
non  per  questo  si  riebbe  a  salute.  E  uno  dei 
grandi  mali ,  in  cui  giacque  fu  quella  grandis- 
sima ignoranza,  per  cui  poscia  lungamente  le 
fu  in  tenebre  quasi  ogni  vero.  E  prima  di  ral- 
legrarsi di  nuovo  al  bel  lume  delle  scienze,  e 
di  godere  quiete  onorata  ebbe  a  patire  gli  strazi 
delle  civili  lurbazioni,  sventure  tutte,  che  ave- 
vano la  loro  origine  in  quei  lontani  tempi  di 
dissoluti  costumi.  Donde  si  fa  manifesto ,  che 
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assai  più  della  fame  e  della  pestilenza ,  e  di 
ogni  altra  ira  celeste  sono  lunghissima ,  e  in- 
felicissima calamità  alle  nazioni  i  cattivi  esempi 
dei  ricchi ,  ed  i  corrotti  costumi  de'  cittadini. 
Ma  se  pel  guastarsi  degli  onesti  costumi  cade 
l'autorità  delle  leggi,  e  insorgono  tutti  i  mali, 
conseguita ,  che  se  gli  uomini  si  terranno  con- 
cordati principalmente  per  la  onestà,  le  leggi 
avranno  vigore,  e  la  società  sarà  felice.  Beata 
la  città ,  nella  quale  fosse  dabbene  ogni  per- 
sona !  Ivi  ne' giovani  la  verecondia,  la  pudi- 
cizia, la  docilità;  negli  adulti  la  temperanza, 
la  fede  nei  patti,  la  giustizia  nei  contratti,  la 
sincerità  delle  parole;  nei  vecchi  la  santità  de- 
gli esempi,  gravi  le  esortazioni,  prudenti  i  con- 
sigli ;  ed  in  tutti  riverenza  alle  leggi ,  amore 
della  fatica ,  sollecitudine  de'  proprii  doveri , 
non  desiderio  dell'  altrui,  presto  il  soccorrere, 
allegro  il  beneficare,  vero  l'amarsi.  Quanto 
differente  questo  vivere  da  quello  tutto  pieno 
di  mali,  di  pericoli,  di  affanni,  che  nelle  men- 
tovate istorie  e  per  altre  si  racconta  !  Ma  co- 
mecché i  ricchi  oziosi  siano  grandemente  dan- 
nosi alla  società,  certo  però  si  è,  che  di  tutti 
gli  altri  sono  dannosissimi  coloro,  che  con  ric- 
chezze e  con  mal  volere  hanno  addottrinato , 
e  perspicace  l'ingegno.  Di  tal  sorta  furono  quasi 
sempre  coloro,  che  fecero  crudeli  piaghe  alla 
patria.  Voi  sapete, che  quel  giovinastro  di  Alci- 
biade oltre  all'essere  avvenente  e  grazioso  nelle 
sembianze,  era  d'ingegno  pronto  ed  accorto, 
ed  assai  bello  parlatore,  per  le  quali  cose  aveva 
invaghito  di  se  la  gioventù  Ateniese  di  modo, 
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cbe  essa  sì  studiava  d'imitarlo,  e  tutto  voleva 
fare  all'usanza  di  lui.  Ma  sapete  ancora,  che 
colle  libidini,  colia  superbia,  colla  empietà  non 
solamente  condusse  sé  a  mala  sorte ,  disono- 
rando per  sempre  il  suo  nome,  ma  corruppe 
la  gioventù  e  fu  alla  sua  patria  molto  grande 
sciagura.  E  Catilina  era  pur  colto  d'ingegno, 
di  avveduto  consiglio,  e  di  molta  eloquenza, 
ma  era  dissoluto  in  ogni  ribalderia,  e  corruppe 
quel  poco ,  che  ancor  vi  era  di  buono  nella 
gioventù.  Macchinò  contro  la  Repubblica ,  fu 
potente  a  tirar  molti  nella  congiura,  e  quando 
i  ribelli,  alzate  le  insegne,  misero  mano  alle 
armi,  fu  ad  essi  audacissimo  duce  a  percuo- 
tere la  patria  di  crudele  ferita,  prendendo  pre- 
testo di  volerla  sanare. 

L'amore  però  della  onestà  e  il  desiderio  della 
lode,  acciocché  ci  avvalorino  essi  pure  a  fare 
il  bene  come  si  conviene  è  necessario  che  sieno 
accompagnati  con  quest'altro  pensiero,  cioè  che 
Dio  è  scrutatore  de' cuori,  che  sarà  giudice,  e 
giusto  rimuneratore  del  bene,  e  punitore  del 
male  che  in  questa  vita  avremo  fatto.  Se  que- 
sto pensiero  da  noi  si  allontana,  noi,  che  quan- 
do gli  appetiti  posano,  siamo  amanti  della  one- 
stà, e  buoni  encomiatori  di  lei,  le  saremo  cat- 
tivi mantenitori,  quando  si  sollevano,  ed  allora 
il  desiderio  della  lode  non  è  valevole  a  tenerci 
saldi  nella  bontà  vera,  mentre  che  per  otte- 
nerla dagli  uomini  dabbene,  tanto  vale  essere 
buoni,  quanto  parerlo,  e  dai  cattivi  anche  col- 
r  essere  cattivi  si  ottiene.  Comecché  dunque , 
o  Giovani,  da  ciò  che  vi  ho  ragionato,  possiate 
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ricever  conforto  per  esser  buoni,  e  nello  stu- 
dio diligenti ,  soprattutto  è  necessario  pensa- 
re, che  secondo  che  bene,  o  male  soddisfarete 
a'  vostri  doveri ,  bene  o  male  sarà  di  voi  di- 
nanzi a  Dio.  Chi  bene  gli  adempirà  sarà  a  Dio 
fedel  servo,  e  ne  avrà  premio  senza  fine;  chi 
non  gli  adempirà  sarà  servo  inutile,  servo,  che 
non  ha  fatto  quello  che  gli  aveva  comandato 
il  suo  Signore ,  e  la  meritata  punizione  avrà. 
Bontà  e  dottrina,  o  Giovani,  è  ciò  di  cui  voi 
siete  in  ispecial  debito;  e  a  bontà  e  a  dottrina 
perverrete ,  se  con  retta  volontà  di  operare 
chiamerete  aiuto  da  Dio,  se  vi  confiderete  in 
lui.  „  Iddio  è  il  Signore  delle  scienze  ,  in  lui 
„  sono  tutti  i  tesori  della  sapienza  e  della  scien- 
„  za:  di  quella  fontana  viva  rampolla  ciò  che 
,,  agli  uomini  ne  viene.  Indi  viene  l'industria 
,,  del  cuore,  indi  la  dirittura  della  volontà; 
„  indi  lo  ingegno  chiaro;  indi  il  parlar  bello, 
,,  e  tutti  gli  altri  beni. ,,  Sono  parole  di  S.  Ber- 
nardo, che  voi  avete  già  lette.  E  se  Iddio  tanto 
ne  presti  della  sua  grazia ,  che  nella  pietà  e 
nelle  scienze  cresciate  come  dovete  ;  questo 
grandissimo  vostro  bene  quanto  sarà  caro  a 
noi,  i  quali  vi  abbiamo,  sì  può  dire,  qui  dati 
i  primi  nutrimenti  della  pietà  e  delle  scienze, 
e  ve  ne  abbiamo  fatto  sentire  i  primi  amori  ! 
Quanto  sarà  mai  caro  ai  vostri  genitori,  la  cui 
vita  voi  più  che  ninna  cosa  del  mondo  potete 
far  lieta,  e  il  dovete  per  queir  onore,  che  Iddio 
vi  comanda  che  loro  rendiate,  e  per  gratitu- 
dine di  quel  moltissimo,  che  essi  hanno  fatto 
e  fanno  per  voi  !  Le  allegrezze,  che  dai  figliuoli 
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ricevono  i  genitori,  come  queste  con  che  oggi 
voi  i  vostri  rallegrate,  sono  belle,  ma  sono  spe- 
ranze e  non  più.  Sono  speranze,  che  hanno  a 
lato  dei  timori.  Essi  si  trovano  senza  timore 
beati,  quando  vedono  i  loro  figliuoli  ricchi  di 
dottrina ,  quando  li  vedono  saldi  veramente 
nel  bene.  E  giunti  alla  vecchiezza  è  loro  di 
grande  consolazione  il  pensiero,  che  lasciano 
nel  mondo  saggi  e  buoni  figliuoli;  e  che  dopo 
che  saranno  morti,  sarà  nei  figliuoli  lodato  il 
loro  nome.  Sempre  mi  è  rimasto  nella  memo- 
ria quel  Marcello  che  fu  detto  Macedonico , 
uomo  nella  Romana  Repubblica  molto  onora- 
to ,  il  quale  ebbe  quattro  figliuoli ,  dei  quali , 
quando  egli  fu  alla  morte,  i  primi  due  erano 
stati  Consoli ,  il  terzo  era  Console  quel!'  anno 
ed  il  quarto  era  tra  i  candidati ,  e  lo  fu  nel- 
l'anno seguente.  Nelle  ultime  ore  della  sua  vita 
se  li  vide  intorno  tutti  quattro ,  e  n'  ebbe  il 
loro  pianto;  e  come  fu  trapassato,  eglino  stessi 
pietosamente  portarono  il  cadavere  del  padre 
nel  Foro.  Quante  lodi  per  tutta  Roma  a  quei 
figliuoli,  quanta  invidia  a  quel  padre!  Ma  se 
i  figliuoli  fossero  diversi ,  miseri  i  loro  geni- 
tori !  Meglio  che  figliuoli  non  avessero;  meglio 
che  il  giorno  delle  loro  nozze  non  fosse  stato 
mai.  Non  so  se  vi  ricordiate  la  risposta  che 
Epaminonda  diede  a  Pelopida,  quando  questi 
che  aveva  un  figliuolo  di  vita  infame,  gli  fa- 
ceva rimprovero,  che  moglie  non  avesse  tolto: 
Meno  assai ,  gli  rispose  Epaminonda ,  meno 
assai  ho  io  per  questo  conto  danneggiala  la 
Repubblica ,  che  tu.  O  miei  Giovani ,  se  voi 
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aDoi^'hitliste  neìV  ozio ,  se  vi  deste  n'  vizi ,  se 
non  sentiste  bene  di  Dio  e  della  Ueligiouc,  e 
che  lo  vedessi  o  lo  sapessi,  mi  sarebbe  spada 
nel  cuore.  Mi  dorrebbe  del  gravissimo  danno 
che  fareste  a  voi,  a  cui  voglio  tutto  il  meglio 
che  mi  sappia;  mi  dorrebbe  del  dolore  che  ne 
dareste  a'  vostri  genitori  ;  mi  parrebbe  che  il 
loro  rimprovero  seguitasse  me  da  per  tutto , 
giacche  della  mala  vita  dei  giovani  quasi  sem- 
pre (sebbene  alcune  volte  a  torto)  si  dà  il  bia- 
simo a  quelli  che  gli  educarono.  Temerei  di 
essere  in  colpa  ancor  io  della  vostra  colpa  ; 
che  ben  poco  ci  vuole  per  questo  conto  a  farsi 
reo  dinanzi  a  Dio,  e  non  avrei  più  pace  ne'  ri- 
manenti miei  giorni  Ma  se  voi  riusciste  tutti 
buoni,  dotti,  onorati,  gentili,  questo  basterebbe 
a  mantenermi  consolato  anche  nelle  più  gravi 
avversità.  Tali  spero,  la  Dio  mercè,  che  sare- 
te, e  ne  abbiamo  già  pegno  la  bontà  che  avete 
dimostrata  insino  ad  ora,  pegno  la  diligenza, 
per  cui  all'onore  del  premio  e  delle  lodi  oggi 
venite.  Fermate  dunque  nel  bene,  nella  dili- 
genza«  nella  gentilezza  la  volontà  vostra  tanto, 
che  niente  ve  ne  abbia  più  a  mutare.  Bella 
certamente  è  la  gloria  della  quale  oggi  godete; 
ma  svanirebbe  presto,  e  tutta,  se  altra,  e  mag- 
giore non  le  venisse  dietro:  anzi  vi  tornerebbe 
in  vergogna,  perchè  sarebbe  a  testimonianza 
del  bene  che  potevate  fare,  e  non  avete  fatto. 
Per  niente  avrete  affaticato ,  se  non  seguitate 
insino  ai  giorni  in  cui  potrete  raccoglierne  il 
frutto.  Vogliate ,  o  miei  Giovani ,  essere  dili- 
genti nel  grandissimo  obbligo  che  avete  della 
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bontà  e  della  dottrina ,  vogliate  essere  perse- 
veranti. Ve  lo  domando  pel  bene  vostro  e  della 
società  ;  ve  lo  domando  per  la  consolazione 
de'  cari  vostri  genitori  ;  ve  lo  domando  per 
queir  amore ,  che  io  credo  che  mi  portiate , 
per  quella  gratitudine  che  voi  credete  di  do- 
vermi; per  quel  rischio  dell'anima,  in  cui  edu- 
candovi sono  posto  per  voi.  Vogliatelo,  o  miei 
Giovani ,  che  non  poca  parte  dell'  opera  sta 
nel  Volere. 


Fariiii.  Discorsi  Voi.  II. 
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DEL  BISOGNO  CHE  HANNO  I  GIOVANI  DEL 
CONSIGLIO  DEI  VECCHI  E  DELL'OBBLIGO 
DI  ONORARLI. 


!^e  a  voi ,  o  Giovani ,  accadesse  di  vedere 
qualcuno  in  bisogno  grande,  ed  aveste  modo 
di  dargli  aiuto ,  credo  che  non  lascereste  di 
farlo,  conciossiachè  non  se  ne  rinianga  chi  è 
di  cuor  buono  e  di  buona  volontà  come  voi 
siete.  E  se  a  cosi  fare  ci  sentiamo  commossi, 
quando  pur  verso  la  persona,  che  è  in  biso- 
gno, non  abbiamo  speciale  cagione  di  benevo- 
lenza ,  tanto  più  avverrà  quando  un  che  di 
affetto  in  prò  del  bisognoso  ci  tocca:  e  questo 
si  è  quello  che  accade  a  me  rispetto  a  voi. 
Imperciocché  vedendo  io  voi  in  un  bisogno 
(  né  ci  vuole  acume  per  vederlo  )  al  quale  voi 
non  siete  sufficienti ,  e  nel  quale  lasciandovi 
senza  aiuto  vi  trovereste  in  pericolo  di  grandi 
mali,  ed  eziandio  di  rovina;  e  meritando  voi 
amore  per  quella  ingenuità,  che  amabili  in  co- 
testi inesperti  anni  vi  rende ,  io  mi  sento  in 
singoiar  guisa  portato  ad  aiutarvi.  L'  aiuto  però 
che  posso  darvi  io ,   non  è  quello ,   che  può 
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tenervi  lontano  dal  pericolo  o  farvene  uscire, 
se  per  isventura  vi  ci  trovaste;  a  tanto  non  mi 
offerisco;  bensì  d'insegnarvi  a  chi  dobbiate  ri- 
correre per  averlo,  il  che  è  pur  qualche  cosa. 
Ma  siccome  colui  al  quale  si  offre  aiuto ,  se 
non  estima  di  averne  bisogno ,  invece  di  ac- 
cogliere r  offerta,  la  rifluta  credendola  inutile, 
o  pigliandola  per  una  offesa,  cosi  io  desidero 
che  voi  siate  persuasi  di  cotesto  bisogno ,  se 
per  sorte  noi  foste ,  acciocché  non  abbiate  le 
mie  parole  per  inutili  o  ingiuriose. 

Vi  ha  dei  bisogni  i  quali  non  si  possono  dis- 
simulare, né  si  vuole,  perciocché  a  lasciarli  ve- 
dere non  é  disconvenienza ,  e  a  soddisfarli  è 
piacere,  come  la  fame,  la  sete,  il  freddo,  i 
quali  non  si  hanno  per  miserie  se  non  vengono 
da  povertà,  e  mangiando,  bevendo,  scaldan- 
dosi ,  crescendo  panni  é  gradevole  il  conten- 
tarli. De'  simili  ve  n'  ha  rispetto  all'  animo,  ai 
quali  dentro  di  noi  non  si  cerca  scusa,  e  vo- 
lentieri si  lasciano  veder  fuori ,  perché  ce  li 
teniamo  ad  onore ,  e  nell'  appagarli  ci  sentia- 
mo di  una  contentezza  purissima  consolati  ;  ed 
uno  si  é  appunto  avvisare  del  pericolo  chi  ci 
va  incontro  senza  saperlo,  dar  mano  a  chi  è 
in  tribolazione,  per  cavamelo  se  si  può,  o  ren- 
dergliene almeno  più  tollerabili  le  angoscie.  Vi 
ha  però  dei  bisogni  sì  del  corpo,  sì  dell'animo 
che  talvolta  non  sì  conoscono ,  e  altra  volta 
non  si  voghono  conoscere.  Qualche  volta  1'  uo- 
mo avrebbe  bisogno  di  essere  medicato  d' in- 
fermità, che  esso  ancora  non  sente;  e  altravol- 
ta  la  sente,  ma  vuole  quanto  può  a  se  stesso 
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dissimularla,  perchè  il  pensiere  de' medicamenti 
gli  fa  nausea,  e  le  astinenze  alle  quali  dovria 
porsi  «;li  dispiacciono.  E  quanto  all'animo,  tutti, 
e  se  dir  tutti  è  troppo,  moltissimi  sono  coloro 
che  si  vanno  trovando  nel  bisogno  del  consi- 
glio altrui  per  ben  governarsi  in  questa  vita, 
e  sopra  ogni  altro  i  giovani,  come  quelli  che 
nuovi  nel  mondo  ai  pericoli  sono  inesperti.  Di 
coloro  però  che  hanno  tale  bisogno,  non  tutti 
vogliono  credere  di  averlo,  colpa  della  troppa 
opinione  che  facilmente  abbiamo  di  noi,  per- 
ciocché confessando  di  aver  bisogno  dell'  altrui 
consiglio ,  confessiamo  che  meno  di  altri  ne 
sappiamo;  il  che  ci  pare  che  abbia  troppo  del- 
l'umiliato  e  dell'amaro.  Laonde  alquanti  per 
non  mostrare  di  avere  necessità  di  una  pru- 
denza che  altri  hanno,  si  rimangono  dal  cer- 
carlo, e  tra  quelli  che  lo  cercano,  alquanti  non 
r  abbracciano;  il  che  sebbene  alle  volte  possa 
avvenire,  perchè  pensandoci  sopra  non  lo  ve- 
dono buono ,  altre  volte  certamente  avviene , 
perchè  non  l'hanno  chiesto  con  sincerità,  ma 
per  esporre  la  loro  risoluzione  in  forma  di  di- 
segno per  essere  non  consigliati,  ma  commen- 
dati. Se  dunque  per  cercare,  o  accettare  il  prov- 
vedimento a'  bisogni  è  necessario  conoscerli  e 
volerli  conoscere,  io  vi  prego  che  poniate  men- 
te alle  mie  parole,  colle  quali  non  dubito  di 
farvi  toccar  con  mano,  che  voi  non  sapete  an- 
cora reggervi  da  voi  stessi  in  questa  vita ,  e 
che  perciò  avete  bisogno  del  consiglio  altrui  : 
vi  dirò  poscia  da  chi  dobbiate  cercarlo.  È  que- 
sta per  voi ,  o  Giovani ,  una  verità  delle  più 
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importaDti  :  fortunato  chi  la  crede  a  tempo  ! 
sventurato  chi  vuole  esservi  ridotto  per  forza, 
quando  il  crederla  più  non  giova  ! 

Che  la  vita ,  di  cui  godiamo ,  sia  un  bene 
grandissimo  è  fuor  di  dubbio;  ma  è  un  bene 
grandissimo  per  cagione  della  felicità  che  ci  è 
proposta  per  flne  ;  e  tale  certamente  non  sa- 
rebi)e  se  come  il  bruto ,  o  come  V  albero  ci 
trovassimo  tra'  viventi.  Ora  i  mezzi  per  giu- 
gnere  al  nobilissimo  e  beatissimo  nostro  fine, 
sono  le  facoltà  si  dell'anima,  sì  del  corpo, 
delle  quali  Iddio  ci  ha  fatto  dono ,  e  il  buon 
uso  di  esse  che  ha  lasciato  al  nostro  arbitrio: 
uso  però  non  potremmo  farne  se  non  le  aves- 
simo, e  non  le  avremmo  se  non  avessimo  la 
vita;  e  quindi  per  noi  un  grandissimo  bene  è 
la  vita.  Che  poi  il  bene  della  vita  consista  nel- 
r  uso  buono  delle  nostre  facoltà  è  lucile  a  ve- 
derlo, se  si  ripensa  che  vi  ha  degl'ignavi,  i 
quali  le  lasciano  addormentare  di  guisa  che  la 
vita  diventa  loro  un  peso  ;  e  che  vi  ha  dei 
sciaurati,  dei  quali  per  l'uso  perverso  che  ne 
fanno,  si  può  dire  quello  che  Gesù  Cristo  disse 
di  Giuda  :  —  Meglio  era  per  lui  se  non  fosse 
nato  mai.  —  Per  essere  dunque  felici  della  fe- 
licità che  all'  uomo  è  apparecchiata ,  ci  biso- 
gna la  vita ,  ci  bisognano  le  facoltà  e  quelle 
dell'anima  specialmente,  per  le  quali  l'uomo 
è  uomo,  e  delle  quali  sole  parleremo,  e  ci  bi- 
sogna il  buon  uso  delle  medesime.  Il  buon  uso 
poi  delle  facoltà  dell'anima  consiste  nel  valer- 
sene con  diligenza  per  conoscere  ciò  che  è  bene, 
e  farlo,  distinguere  ciò  che  è  male,  e  fuggirlo. 
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il  che  non  è  altro  che  cercare  la  vita  nella  sa- 
pienza ;  e  perciò  la  Sapienza  Eterna  ha  regi- 
strate ne'  suoi  libri  queste  parole  :  —  Chi  tro- 
verà me  troverà  la  vita.  — 

Il  conoscere  debbe  andare  innanzi  al  volere 
ed  al  fare;  e  ponendo  considerazione  a  noi  in 
quanto  siamo  conoscitivi ,  facilmente  si  vede 
che  se  la  riflessione  e  la  osservazione,  che  sono 
i  mezzi  che  abbiamo  per  conoscere,  sono  im- 
pedite o  disattente ,  ci  è  offuscato  o  impedito 
il  conoscere;  e  se  sono  espedite  ed  accurate, 
si  perviene  al  conoscimento  dell'  obbietto ,  al 
quale  siamo  intenti  se  il  conoscerlo  è  da  noi. 
Il  difetto  della  riflessione  e  della  osservazione 
può  venire  da  incapacità  o  disattenzione.  L'in- 
capacità può  essere  assoluta,  cioè  non  dipen- 
dente da  età,  da  volontà  o  da  uso,  e  di  que- 
sta non  accade  che  si  parli  perchè  non  ha  ri- 
medio ;  o  dipendente  dalla  pochezza  della  età 
e  dell'uso,  e  questa  col  crescere  degli  anni  e 
col  far  pratica  si  va  perdendo ,  e  lascia  cre- 
scere la  capacità.  La  disattenzione  può  venire 
da  pigrizia,  per  la  quale  il  riflettere  e  l'osser- 
vare è  un  fastidio ,  e  può  venire  dai  desideri 
e  dalla  immaginazione ,  che  colle  troppe  loro 
forze  soverchiano  la  mente  si  che  non  riflette, 
e  non  osserva,  come  a  ben  conoscere  è  neces- 
sario. Posto  dunque  che  l' uomo  non  ne  sia 
distolto  da  pigrizia,  bisogna  ancora,  per  sapere 
quanto  può  fidarsi  del  suo  conoscere,  che  consi- 
deri se  gli  anni,  la  pratica,  aiutati  dalla  diligen- 
za, ne  r  abbiano  già  portato  alla  capacità,  o  se 
non  vi  sia  ancora  arrivalo.  —  Nosce  le  ipsum  — 
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era  il  consiglio  dell'Oracolo  Pizio;  — Conosci 
te  stesso.  —  Consiglio  sapientissimo ,  giacche 
non  solo  pel  buon  correggimento  de'  propri  di- 
fetti ,  ma  pel  buon  conoscimento  del  vero  ha 
latto  moltissimo  colui  che  è  giunto  a  conoscere 
se  stesso.  E  questo  consiglio  che  è  così  raccor- 
cio a  comodo  della  memoria ,  Seneca  in  am- 
maestramento del  modo  di  metterlo  in  pratica , 
lo  dilatò  un  poco  scrivendo:  — Excute  te  ipsum^ 
scrutare;  observa:  non  est  quod  tibi  cito  et  fa- 
cile credas.  —  E  queste  parole  di  Seneca  dila- 
tando un  poco  ancor  io,  dirò  al  giovane  :  Scuoti 
te  stesso,  e  dentro  da  te  cerca  cosa  per  cosa, 
come  fa  colui ,  il  quale  cercandone  una  ,  che 
gli  pare  che  un  dì  gettasse  con  altre  molte 
in  un  corbello,  lo  scuote  e  vi  caccia  le  mani 
insino  al  fondo,  a-cciocchè  venga  su  quello  che 
vi  è ,  se  per  sorte  la  trovasse.  E  quando  pur 
ti  pare  di  aver  veduto,  considera  bene,  e  non 
credere  né  troppo  presto ,  né  troppo  facilmente 
a  te  stesso. 

Ora,  o  Giovani,  io  che  non  voglio  adular- 
vi, vi  dico  che  avete  ancora  molta  incapacità 
a  ben  conoscere,  ne  vi  terrete  offesi  di  queste 
mie  parole  se  vorrete  aspettare  che  io  ve  le 
dichiari,  e  se  vorrete  intenderle  pel  verso.  Io 
non  dico,  che  siate  tali  per  trascuraggine  che 
sarebbe  colpa ,  né  tali  per  poco  ingegno  che 
sarebbe  miseria,  dico  che  lo  siete  per  ordi- 
namento della  natura,  la  quale  non  vuole  che 
si  giunga  alla  sagace  prudenza,  se  non  si  passa 
per  la  giovanesca  inabilità ,  come  non  vuole 
che  si  giunga  alla  virile  forza ,  se  non  si  passa 
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per  la  imperfetta  della  fanciullezza.  Tutto  alla 
sua  stagione  :  in  Aprile  i  fiori ,  in  Giugno  le 
messi,  in  Settembre  molte  frutta  mature,  e  così 
accade  nella  nostra  vita  rispetto  non  solo  al 
corpo ,  ma  air  anima.  Il  senno  e  la  prudenza 
sono  ora  nei  vostri  animi  come  seme  in  campo 
o  poco  più,  perciocché  la  presente  età  vostra 
al  più  corrisponde  alla  stagione  delle  foglie  o 
dei  primi  fiori  ;  dei  frutti  no  che  tarderanno 
ancora,  e  che  bisogna  aspettare  con  pazienza, 
e  in  questo  mezzo  che  essi  allegano  e  vengono 
innanzi ,  procacciare  nei  modi  che  si  debbe , 
di  averli  a  suo  tempo  e  di  averli  buoni.  Voi 
in  cotesti  anni  avete  V  immaginazione,  la  quale 
per  la  sua  grande  vivacità  spesso,  se  non  sem- 
pre, vi  presenta  degl'inganni  o  con  figure  al 
tutto  bugiarde,  o  con  false  aggiunte  che  fa  alla 
verità.  Voi  avete  desideri  facili  a  nascere  e 
spesso  avidi,  i  quali  come  alle  volte  sono  ec- 
citati essi  dalla  immaginazione,  così  essi  ecci- 
tano lei.  E  come  V  immaginazione  quando  rap- 
presenta le  sue  figure  vivacemente  colorate,  fa 
forza  alla  mente  e  quasi  la  lega,  acciocché  in 
quelle  sole  stia  volta  a  guardare,  così  i  desi- 
deri quando  1'  avidità  li  fa  gagliardi ,  ancor  essi 
sforzano  la  mente  acciocché  non  si  distolga  da- 
gli oggetti  ai  quali  agognano;  il  perchè  sovente 
alla  immaginazione  e  ai  desideri  cede  la  vo- 
lontà ,  e  lascia  di  raccomandarsi  alla  ragione 
che  r  aiuti  a  tener  basse  quelle  nemiche  forze, 
le  quali  tanto  l' impediscono  che  non  può  fare 
quello  che  bisogna,  per  essere  ben  informata  del 
vero.  Aggiungete,  che  essendo  molti  i  desideri 
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io  voi ,  voi  non  potete  avere  stabilità  di  vo- 
lere ne  di  attenzione;  imperciocché  vinto  che 
ne  abbiate  uno,  o  stancalo  che  si  sia  esso,  ne 
giungono  altri  freschi  di  forze,  e  vi  distolgono 
dalle  incominciate  considerazioni  e  vi  fanno 
vagare  colla  volontà.  Voi  adunque ,  nei  quali 
r  immaginazione  e  i  desideri  hanno  gran  for- 
za, dovete  avere  piccola  la  facoltà  del  riflettere 
e  dell'  osservare  ;  e  rivoltando  il  discorso  vi 
sarà  facile  concludere  che  questa  facoltà  potrà 
essere  al  massimo,  dove  le  forze  della  imma- 
ginazione e  dei  desideri  sono  al  minimo.  Ac- 
ciocché però  le  forze  della  immaginazione  e 
dei  desideri  si  riducano  al  minimo  dove  si  tro- 
vano al  massimo  ci  vuol  tempo,  perciocché  col 
tempo  perdono  naturalmente  vigore,  i  loro  in- 
ganni si  vengono  scoprendo,  non  si  presta  loro 
più  tanta  fede,  si  sta  più  in  sull'avviso,  e  la 
volontà  da  quegli  impacci  e  da  quegl'  inganni 
disciolta  ,  può  con  forte  impero  tenere  la  ri- 
flessione e  l'osservazione  intente  ai  loro  lavori, 
con  che  poi  al  conoscimento  del  vero  sempre 
meglio  si  perviene. 

Per  fare  però  bene  un  lavoro ,  qualunque 
sia ,  non  basta  essersi  levati  d'  attorno  gì'  im- 
pacci ,  ma  ci  bisognano  i  documenti  e  1'  uso. 
I  documenti  che  occorrono  a  ben  vivere,  si 
possono  venir  imparando  dai  hbri  che  ne  fanno 
loro  subbietto;  dalle  istorie  cavandoli  dai  fatti 
che  vi  sono  narrati  ;  dalla  bocca  dei  meglio 
esperti ,  ma  principalmente  da  quello  che  av- 
viene a  noi  stessi ,  e  che  noi  stessi  vediamo 
ad  altri  avvenire  ossia  dall'uso.  In  tutte  le  cose 
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r  uso  è  gran  maestro ,  ma  vuol  esser  lungo 
—  Seris  venit  usus  ab  annis.  —  In  effetto  voi 
vedete  che  medici ,  giureconsulti ,  ingegneri , 
scienziati  di  ogni  maniera  non  sono  in  opinio- 
ne ,  quando  sono  ancor  freschi  di  dottorato  , 
ma  solamente  dopo  lungo  studio  e  lungo  uso; 
e  neppure  il  calzolaio  ha  nome  di  saper  fare 
le  scarpe  che  stiano  bene  ai  piede,  e  il  sarto 
le  vesti  che  bene  si  aggarbino  alla  persona,  se 
non  dopo  che  molte  e  molte  ne  ha  fatte.  Voi 
dunque,  o  Giovani,  per  cagione  della  età  vo- 
stra ,  oltre  che  non  avete  ancora  potuto  stri- 
garvi dalle  cose,  le  quali,  come  vi  ho  detto, 
fanno  a  ben  conoscere  impedimento,  non  po- 
tete ancora  per  questo  lavoro  sapere  i  precetti , 
ne  avere  la  pratica.  E  parendomi  che  di  que- 
sto lavoro  della  mente  si  possa  parlare  a  simi- 
litudine di  un  lavoro  manuale ,  che  si  faccia 
con  ferri  che  abbiano  taglio  o  punta,  vi  dirò, 
che  oltre  al  mancarvene  le  regole  e  1'  usd,  ve 
ne  mancano  eziandio  i  ferri,  perciocché  quelli 
che  avete ,  vagliono  sì  poco  che  è  come  non 
li  abbiate.  Le  armi  pel  lavoro  del  conoscere 
sono,  come  già  si  è  detto,  la  riflessione  e  l'os- 
servazione ,  le  quali  hanno  tempera  sì  fatta , 
che  più  lavorano  più  si  aguzzano ,  e  quindi 
più  aprono  e  più  vanno  dentro,  e  meglio  sco- 
prono quello  che  sta  nascosto  ;  e  se  non  acqui- 
stano queste  bontà  lavorando  ,  non  vi  è  cote 
dalla  quale  le  possano  prendere.  Ora  siccome 
voi  non  avete  con  esse  insino  ad  ora  potuto 
lavorare  che  poco ,  tali  di  necessità  le  avete 
che  a  taglio  e  a  punta  stanno  male,  e  perciò 
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al  sapere  di  precetti  e  all'  uso  che  in  voi  è 
poco ,  ancora  dovendosi  aggiungere  che  siete 
senza  armi,  come  vorrete  voi  credere  di  poter 
fare  lavoro  che  stia  bene?  Che  poi  questo  la- 
voro sia  per  sé  stesso  diffìcile,  basta  considerare 
come  le  vicende  della  umana  vita  moltissime 
e  svariatissime  sono,  e  come  nella  moltitudine 
delle  umane  volontà  le  une  s' intralciano  colle 
altre  e  gì'  interessi  s'  avviluppano,  e  il  falso  ha 
guerra  continua  col  vero  e  il  male  col  bene. 
E  in  tutte  le  condizioni  di  persone,  e  in  tutti 
i  tempi,  e  in  tutti  i  luoghi  si  videro  e  si  ve- 
dono persone  e  famiglie,  le  quali  per  varie  ma- 
niere si  sono  ridotte  a  termini  molto  infelici  ; 
il  che  è  prova  che  malamente  ad  essi  è  riu- 
scito il  lavoro  del  conoscere  e  del  fare  il  loro 
prò  e  di  fuggire  il  loro  danno. 

Ma  perchè  da  voi,  o  Giovani,  non  siate  ora 
capaci  di  conoscere  i  rischi ,  ai  quali  in  que- 
sta vita  certamente  vi  andrete  trovando,  e  per- 
chè non  sappiate  conoscere,  né  tenere  le  vie, 
che  conducono  alla  felicità,  non  avete  a  cor- 
rucciarvi  per  questo.  La  Provvidenza  Divina, 
la  quale  verso  le  sue  creature  è  benignissima, 
e  che  ha  cura  del  passero  che  vola  per  1'  aria, 
ha  cura  grandissima  di  voi  che  carissimi  le 
siete,  e  se  ha  disposto  che  in  cotesta  età  a  co- 
testo bisogno  non  siate  sufficienti ,  ha  provve- 
duto che  vi  sia,  chi  vi  darà  aiuto  purché  lo 
vogliate.  E  omai  dovete  comprendere  facilmen- 
te a  chi  dobbiate  chiederlo,  perciocché  se  voi 
non  potete  ancora  saper  vivere,  perché  le  ca- 
gioni a  ciò  impeditive  in  voi  sono  grandi,  e  le 
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aiutati  ve  sono  piccole,  ne  seguiterà  che  coloro 
debbano  saper  vivere,  nei  quali  le  impeditive 
sono   piccole ,  e    le   aiutalive  debbono   essere 
grandi.  Ora  quali  sono  coloro  in  cui  le  cose 
si  trovano  a  questo  modo ,  se  non  i  vecchi  ? 
In  essi  r  immaginazione  è  ridotta  al  minimo, 
SI  perchè  cogli  anni  la  vivacità  n' è  svanita, 
sì  perchè  avendo  essi  conosciuto  quanto  è  in- 
gannevole, hanno  procacciato  di  tenerla  bassa, 
nel  qual  modo  V  hanno  affievolita  e  come  am- 
mortita. Similmente  al   minimo  sono  in  loro 
i  desideri ,  perchè   in   quella  età  la  più  parte 
sono  estenuati  o  spenti;  e  i  vecchi  ancor  essi 
hanno  ai  desideri  menomate  le  forze  col  tenerli 
infrenati ,  da  che  molte  volte  per  falsatori  di 
ragioni  e  di  speranze    gli    ebbero  conosciuti. 
Per  contrario  poi  hanno  avuto  tempo  e  modo 
di  potere  colla  riflessione,  e  colla  osservazione 
acquistare   la  saggezza  necessaria  a  saper  vi- 
vere e  di  apparecchiarsene  un  tesoro  nella  me- 
moria. Hanno  potuto  raccogliere  e  riporsi  nella 
memoria   moltissimi  casi   prosperi   e  avversi , 
letti,  veduti,  sperimentati;  le  sagacità  e  le  in- 
dustrie, con  cui  molte  utili  cose  furono  pre- 
parate ,  aiutate  e  a  buon  fine  condotte  ;  altre 
dannevoli  che  furono   prevedute,  impedite  o 
alle  quali  furono  trovati  compensi.  Hanno  ap- 
preso come  non  usando  le  opportunità  non  si 
ebbe  quel  bene,  che  pareva  pullulare  nella  spe- 
ranza, più  al  male  non  si  potè  mettere  rime- 
dio ;  come  T  esperienza  talvolta  fu  correttrice 
del  discorso,  e  altre  volte  l'esperienza  fu  dal 
discorso  ammigliorata,  donde  si  ha  che  prima 
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(li  fidarsi  alla  esperienza  o  al  discorso,  si  vuole 
altresì  essere  inolio  diligenti;  e  a  quel  tesoro 
pure  rivolgendosi,  facilmente  tra  le  passate  cose 
ritrovano  da  fare  esempio  alle  presenti ,  con- 
gettura alle  avvenire.  Sono  questi  i  tre  occhi, 
che  si  dice  avere  la  Prudenza,  siccome  quella 
che  vede  il  passato,  e  da  quel  vedere  tragga 
lume  a  vedere  il  presente,  a  scorgere  il  futu- 
ro, e  starvi   provveduta.  La  quale  secondo  il 
fingimento  di  Dante  nel  Canto  XXIX  del  Pur- 
gatorio è  delle  altre  virtù  cardinali  la  guida- 
trice,  essendo  essa  che  presso  al  carro  di  Bea- 
trice dà  alle  altre  il  modo  della  festa. 
Dalla  sinistra  quattro  facean  festa , 
In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
D'una  di  lor,  eh*  avea  tre  occhi  in  testa. 
Il  perchè  i  vecchi  nelle  consultazioni  hanno  il 
discernere  chiaro,  il  giudicar  retto,  l'antiveder 
sagace,  e  quindi  molte  delle  cose,  le  quali  ad 
altri  potrebbero  sembrare  facili,  utili,  sicure, 
essi  le  vedono  difficili ,  arrischiate ,  dannose  ; 
e  molte  che  ad  altri  potrebbero  parere  fatico- 
se, inestricabili,  sono  piane  e  facili  per  loro; 
e  quelle  che  ad  altri  per  le  lontane  o  piccole 
loro  cagioni  arrivano  improvvise  e  come  man- 
date dalla  fortuna,   essi   le  sanno  antivedere 
nelle  loro  cagioni.  —  Tu ,  o  fortuna ,  scrisse 
Giovenale  nel  fine  della  Satira  X,  non  hai  al- 
cun potere,  dove  sia  la  prudenza.  Siamo  noi, 
che  ti  facciamo  Dea,  e  ti  lochiamo  ih  cielo 
Nullum  nomen  habes,  si  sii  prudentia:  nos  te, 
Nos  facimusy  Fortuna,  Deam,  coeloque  locamus. 
E  sia  pure,  che  Giovenale  cosi  scrivendo  abbia 
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dato  nel  troppo ,  giacché  per  quanto  1'  uomo 
abbia  senno  e  prudenza,  mai  non  no  avrà  tanla 
che  a  molte  cose  il  nome  di  fortunose  non  ri- 
manga; tuttavia  più  l'uomo  si  governerà  con 
senno,  più  torrà  alla  fortuna  del  suo  potere. 
In  effetto  tutti  i  popoli  ignoranti  attribuirono 
molto  alla  fortuna ,  e  corsero  dietro  a  segni , 
pei  quali  si  avvisavano  indovinare,  se  l'avreb- 
bero avversa  o  amica,  di  essi  facendo  scienza 
e  studio;  e  a  tempi  che  non  sono  antichi  an- 
che fra  noi  le  persone  del  volgo  pagavano  que- 
gli astuti,  ì  quali  promettevano  di  saper  fare 
le  venture;  e  spesso  dalle  bocche  del  volgo  si 
odono  tuttavia  queste  parole:  —  Chi  l'avrebbe 
mai  pensato?  —  Ma  dalla  bocca  del  vecchio 
assennato  e  prudente  si  odono  tanto  rado,  che 
dove  dieci  volte  si  avviene  a  dirlo  l' ignorante, 
esso  non  si  trova  a  doverlo  dire  forse  una 
volta  sola. 

Parlando  io  però  così  dei  vecchi ,  non  in- 
tendo di  affermare  che  Y  uomo  non  possa  sa- 
pere governare  se  stesso  e  dar  consiglio  agli 
altri,  finché  non  é  alla  vecchiezza,  perciocché 
vi  ha  degli  uomini ,  i  quali  sono  ancora  di- 
scosti da  quella  età,  e  possono  di  consìgli  es- 
sere maestri.  Dico  i  vecchi  perchè  nella  vec- 
chiezza più  che  nelle  altre  età,  V  uomo  è  fuori 
di  quelle  cose  dalle  quali  a  ben  conoscere  e 
giudicare  riceve  impedimento,  e  perchè  più  che 
nelle  altre  età  per  istudio,  e  per  esperienza  ha 
potuto  farsi  una  buona  provvisione  di  ciò  che 
a  ben  conoscere  e  a  saper  vivere  bisogna.  E 
iji  vero  se  il  medico,  l'agricoltore,  e  chi  esercita 
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arte,  nella  quale  alle  volte  si  abbia  a  cavare  da 
induzioni  la  ragione  dell'  operare ,  si  avviene 
a  qualche  caso  che  non  abbia  mai  veduto ,  a 
chi  va  egli,  se  non  all'uomo  che  in  quell'arte 
è  invecchiato,  per  richiederlo  se  Io  abbia  ve- 
duto egli  mai ,  e  quali  ne  furono  i  provvedi- 
menti,  quale  il  fine?  E  voi,  o  Giovani,  nella 
Scrittura  Santa  potete  leggere,  se  non  lo  avete 
già  letto  che  —  In  antiquis  est  sapientiay  et  in 
multo  tempore  prudentia  —  (Job.  12  12)  Nei 
vecchi  sta  la  sapienza,  e  nella  lunga  età  la  pru- 
denza. Laonde  il  giovane,  il  quale  certamente 
ha  bisogno  di  buon  consiglio,  lo  domandi  al 
vecchio ,  e  vi  si  attenga ,  e  scanserà  pericoli 
e  disgrazie,  e  troverà  il  suo  bene.  Ma  se  pro- 
suntuoso  vorrà  di  sua  testa  navigare  per  que- 
sto dubitoso  mar  della  vita,  senza  sapere  dove 
sono  gli  scogli  e  le  secche ,  senza  conoscere 
stelle,  senza  pratica  di  usare  i  venti  prosperi, 
e  di  guadagnare  quel  che  si  può  dagli  avversi, 
non  è  facile  che  giunga  a  salvamento,  ma  fa- 
cilissimo che  rimanga  sommerso.  E  voi,  o  Gio- 
vani ,  che  a  simile  rischio  non  vi  siete  ancor 
posti,  e  che  stando  tuttavia  come  in  sul  lido, 
potete  di  altri  giovani  i  miserabili  naufragi  ve- 
dere, in  quelli  mirate  e  quelli  tenetevi  dinanzi 
al  pensiero  !  Di  troppe  guise  sono  i  pericoli 
che  in  questa  vita  s' incontrano ,  da  poterveli 
tutti  io,  o  chicchessia  avvisare,  ma  dei  tanti 
uno  voglio  toccar  qui,  perchè  gravissimo,  e  al 
quale  prestamente  vi  troverete  ancora ,  perchè 
spesso  s'incontra,  e  tra  i  mali  che  porta  vi  è 
questo  che  conduce  o  tiene  in  inganno  la  mente, 
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il  quale  venendo  all'uomo  dall'uomo  può  dirsi 
quotidiano. 

Sempre  nel  mondo  vi  ebbe  dei  buoni  e  dei 
cattivi.  Vorrebbero  i  buoni ,  che  tutti  fossero 
seco  nel  bene  a  onore  e  gloria  di  Lui ,  che 
è  il  Bene  infinito,  e  per  averne  merito  al  pre- 
mio eterno,  al  che  sono  solleciti  di  condurre 
gli  altri  per  quella  carità ,  che  loro  è  cagione 
che  dell'  altrui  bene  godano,  e  dell'  altrui  male 
si  addolorino.  Vorrebbero  i  cattivi  avere  molti 
seco  nel  male,  parendo  loro  di  trovarvi  difesa 
o  scusa,  e  badando  alle  proprie  soddisfazioni, 
degli  altrui  mali  non  si  turbano.  Se  in  questi 
tempi  i  tristi  siano  più  che  non  furono  in  al- 
tri ,  non  accade  che  si  dica ,  bastando  sapere 
che  non  ve  n'ha  scarsezza,  per  affermare  che 
frequenti  sono  i  pericoli  che  vengono  da  loro. 
Ogni  cattivo  solo  coli'  esempio  è  un  pericolo 
agli  altri,  e  ai  giovani  specialmente,  i  quali 
oltre  alla  propensione  che  tutti  abbiamo  al 
male ,  sono  molto  vogliosi  d'  imitare.  Vi  ha 
de'  cattivi  che  spargono  palesemente  il  male , 
e  sono  perciò  in  voce  di  cattivi,  e  questa  voce 
è  avvertimento  di  tenersi  discosto  da  loro  per 
non  ricevere  in  sé  di  quella  malvagità  che  tra- 
mandano. Vi  ha  poi  de'  cattivi,  i  quali  di  così 
fatte  simulazioni  si  ricoprono,  che  da  molti,  e 
dai  giovani  specialmente  sono  per  cattivi  con 
difficoltà  conosciuti.  Dico  dai  giovani,  perchè  i 
giovani  essendo  ingenui,  non  essendo  macchi- 
natori d' insidie,  non  soliti  a  vedersi  ingannati, 
misurando  gli  altri  da  sé,  non  sospettano  della 
malignità  che  sotto  quelle  apparenze  si  appiatta, 
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e  perciò  sono  i  meno  atti  a  conoscerli,  i  più 
facili  ad  essere  ingannati.  Alquanti  poi  di  questi 
simulatori  hanno  i  veleni  così  dolci,  e  le  arti 
cosi  fine,  che  talvolta  eziandio  i  giovani  di  pio, 
di  modesto  ingegno  si  lasciano  guastare.  Costoro 
però  danno  sempre  a  chi  ben  nota  qualche  in- 
dizio della  loro  malizia,  e  il  primo  è  V  adula- 
zione. Sanno  che  l'adulazione,  la  quale  pene- 
tra quasi  da  per  tutto  (e  ovunque  penetra^,  vin- 
ce), trova  aperte  ai  giovanili  animi  le  porte. 
Il  giovane  alle  non  prima  udite  sue  lodi ,  è 
preso  da  amore  tanto  grande  di  se,  che  tutto 
si  scompiglia  della  mente;  se  prima  vedeva  di- 
fetti in  sé  non  li  vede  più,  e  invece  crede  di 
vedere  pregi  che  non  ha,  ma  che  l'adulatore 
gli  fa  credere  che  abbia;  e  parendogli  che  l'adu- 
latore sia  il  primo  a  conoscerli,  e  farne  testi- 
monianza, gli  pone  benevolenza,  e  per  la  be- 
nevolenza diventa  agevole  a  lasciarsi  aggirare 
da  lui.  L'  adulatore,  il  quale  facilmente  pene- 
tra neir  animo  del  giovane  e  ne  conosce  il  de- 
bole ,  vi  accomoda  le  sue  macchine.  Loda  gli 
studi,  se  il  giovane  è  studit)so,  loda  le  arti,  se 
a  quelle  ha  l'amore,  loda  la  caccia,  i  cavalli, 
i  giuochi  e  quello  di  che  lo  vede  dilettarsi,  e 
passando  dalle  lodi  delle  cose  alle  lodi  della 
persona,  non  lascia  di  dargliene  ove  ci  sia  da 
attaccarle,  e  specialmente  lo  loda  per  ingegno 
e  per  cuore,  essendo  quelle  che  più  lo  gon- 
fiano di  superbia ,  e  più  gli  scemano  il  co- 
noscersi e  più  lo  fanno  adiroso  ed  insolente 
contro  chi  volesse  dirgli  verità ,  le  quali  col 
suo  vivere  non  concordassero.  Acciocché  poi 
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il  giovane  non  lo  scopra  adulatore,  alcuna  volta 
mostrerà  di  non  approvare  qualche  suo  detto 
o  fatto,  donde  seguiterà  che  le  lodi  gli  siano 
maggiormente  credute,  perciocché  il  giovane 
dirà  in  cuor  suo  :  —  Costui  che  altre  volte  mi 
ha  ripreso,  non  mi  loderebbe  se  veramente  non 
lo  meritassi.  —  Il  lodato  però  per  poco  che  gli 
ponesse  mente  lo  scoprirebbe  per  quel  perverso 
che  è.  Vedrebbe  che  vuole  imbriacarlo  colle 
lodi:  e  imbriacarlo  perchè?  Per  condurlo  a 
bene  no ,  che  a  questo  modo  non  opera  chi 
è  buono,  e  ne  vuole  condurre  al  bene;  ma  si 
il  cattivo  che  ne  vuol  condurre  al  male.  Ve- 
drebbe che  vuole  togliergli  i  freni,  che  ne  trat- 
tengono dal  mal  fare,  e  specialmente  i  due  più 
forti,  che  sono  l'autorità  dei  genitori  e  la  Reli- 
gione; ossia  che  lo  faccia  mettendo  mano  a  spez- 
zarli alla  scoperta,  ossia  astutamente  allargan- 
doli tanto  che  più  non  tengaao.  Sebbene  però 
a  questi  segni  che  non  fallano  e  non  mancano 
mai  sia  facile  a  conoscere  il  seduttore  lusin- 
ghiero, vedonsi  quasi  da  per  tutto  malarrivati 
giovani,  che  presi  dalle  insidiose  arti  degli  adu- 
latori, hanno  perduta  la  bontà  de' costumi,  e 
parte  ridotti  in  povertà,  e  tutti  segnati  di  turpi 
note  a  infelicissima  condizione  di  vita  sono  ve- 
nuti. Né  pensate,  o  Giovani,  che  la  forza  di 
un  iniquo  destino  a  termini  cotanto  deplora- 
bili gli  abbia  spinti,  che  non  è  così.  È  impos- 
sibile che  sia  loro  mancata  ogni  buona  esorta- 
zione, ogni  salutifero  avviso;  è  impossibile  che 
il  padre  o  la  madre,  per  cui  certamente  fu  un 
crepacuore  vederli   in  quel   pericolo,  non  ne 
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dicessero  loro  una  parola ,  non  dessero  un  se- 
gno di  dolore  ;  è  impossìbile  che  tra  quelli  i 
quali  gli  ammaestravano  nelle  scienze ,  nelle 
arti ,  nel  bene,  qualcuno  ad  essi  non  ne  par- 
lasse; ma  furono  presuntuosi  che  non  vollero 
dar  mente,  e  corsero  a  perdizione.  E  se  per 
isventura  qualcuno  che  avrebbe  dovuto  o  po- 
tuto parlargliene  se  ne  astenne,  fu  a  cagione 
della  insolente  superbia,  alla  quale  l'adulatore 
gli  aveva  sollevali,  e  per  la  quale  chi  loro  aves- 
se detto  il  vero,  ne  avrebbe  ricevuta  mala  ri- 
compensa. Come  però  non  si  ha  a  credere  che 
con  destino  sì  avverso  nascessero  quelli ,  così 
non  si  ha  a  credere,  che  tanto  avventurosi  siate 
nati  voi  che  per  saper  vivere  non  abbiate  bi- 
sogno dell'  altrui  consiglio.  Se  così  la  pensaste, 
voi  pure  finireste  infelicemente  come  quelli. 

Che  poi  nei  bisogni  vostri  il  consiglio  dei 
vecchi  dobbiate  principalmente  valutare,  oltre 
al  conoscerlo  per  discorso,  anche  per  fatti  nar- 
rati nelle  istorie  lo  avete  già  potuto  apprendere. 
Avrete  letto  che  Licurgo  io  Isparta  ordinò  che 
i  Geronti  governassero  insieme  col  Re.  Geronte 
interpretato  in  nostra  lingua  viene  a  dir  vec- 
chio ;  in  effetto  voleva  che  avessero  sui  ses- 
sant'  anni  per  poter  entrare  in  quel  Magistrato. 
Romolo  elesse  cento  uomini  per  suoi  consi- 
glieri neir  amministrazione  della  Repubblica  , 
e  li  chiamò  Senatori  da  senettute,  che  significa 
vecchiezza;  e  Sallustio  disse,  che,  scegliendoli 
tra'  vecchi ,  scelse  quelli  che  avendo  il  corpo 
fievole  per  gli  anni,  avevano  l'ingegno  valido 
per  sapienza  :  —  Quibus  corpus  annis  infirmimi , 
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ingenium  sapientia  validum  erat  —  (Guerra  Ca- 
til.  §.  4  ).  Alle  quali  parole  consuonano  quelle 
di  Cicerone,  il  quale  scrisse,  che,  se  consiglio, 
ragione,  sentenza  non  fossero  nei  vecchi,  i  no- 
stri maggiori  non  avrebbero  chiamato  Senato 
quel  principale  consiglio  della  Repubblica  — Con- 
silium^  ratio  ^  sententia  nisi  essent  in  senibus^  non 
summum  consilium  majores  nostri  appellassent  Se- 
natum  —  (De  Senectute  e.  6).  E  qui  ad  esem- 
pio vi  ricorderò  che  Roboamo,  quando  salì  al 
trono  piuttosto  che  tenersi  al  parere  dei  vecchi 
consiglieri  di  suo  padre,  avendo  voluto  fare  a 
modo  di  giovani  coi  quali  si  era  allevato,  di- 
sgustò in  maniera  le  tribù,  che  delle  dodici  lo 
abbandonarono  le  dieci  (Re.  Lib.  3  cap.  12  ec); 
vi  ricorderò  che  i  Sanniti,  quando  ebbero  chiusi 
i  Romani  alle  Forche  Caudine,  se  avessero  ab- 
bracciato il  consiglio  del  vecchio  Erenio,  non 
avrebbero  fatto  ai  Romani  quel  ludibrio  che 
poi  costò  loro  un  mar  di  lagrime  e  dì  sangue; 
vi  ricorderò  come  il  vecchio  Fabio  dando  fa- 
tica al  giovane  Annibale  colla  prudenza  del 
dimorare  lo  ridusse  ad  infelice  fine  di  guerra; 
come  i  due  fratelli  Gracchi  giovani  lodati  per 
costumi,  per  ingegno,  per  generosità,  per  elo- 
quenza ,  ma  troppo  facili  a  precipitarsi  nelle 
risoluzioni  estreme,  levando  seco  la  plebe  fu- 
rono alla  Repubblica  di  gravi  mali  cagione. 

E  dalle  istorie  passando  a'  poeti ,  voi  avete 
veduto  che  Omero  nella  Iliade  ha  rappresen- 
tato Achille  gagliardo,  destro,  veloce,  in  pro- 
dezza d'armi  maraviglioso,  che  sente  fieramen- 
te r  ira  ,  profondamente  la  compassione  ,  con 
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veemenza  tutti  gli  affetti;  che  vuole  tutto  colia 
forza  delle  armi,  non  coir  uso  della  prudenza  ; 
che  spesso  trascorre  al  troppo  e  perciò  in  errori 
funesti ,  e  che  certamente  com'  è  V  eroe  del  va- 
lore non  sarebbe  la  mente  pel  consiglio.  Infatti 
quando  i  capitani  sono  chiamati  a  consulta  non 
è  Achille  quegli,  il  quale  principalmente  è  ri- 
chiesto del  suo  parere,  ma  è  Ulisse,  è  Nestore. 
E  Agamennone  dice  a  Nestore,  che  sarebbe 
avventurato  se  gli  Dei  gli  avessero  dati  tra  gli 
Argivi  dieci  consiglieri  simili  a  lui.  E  quando 
Omero  nella  Odissea  ha  voluto  figurar  l'uomo 
che  ha  senno  e  prudenza ,  lo  ha  figurato  in 
Ulisse,  il  quale  moltissime  cose  aveva  vedute, 
sopportate  ed  operate.  —  Dimmi, o  Musa,  l'uo- 
mo sagace ,  il  quale  dopo  avere  abbattute  le 
sacre  mura  di  Troja  errò  lungamente,  e  di 
molti  popoli  vide  le  città,  esaminò  i  costumi; 
in  mare  molti  dolori  all'animo  sostenne,  tanto 
la  sua  vita  avendo  a  cuore ,  quanto  de'  com- 
pagni il  ritorno.  —  Né  voglio  che  mi  diciate 
che  questi  esempi  non  fanno,  perchè  quelli  che 
ho  tolti  da  istorici  spettano  a  Regni,  a  Repub- 
bliche, a  guerre,  a  troppo  alte  cose;  e  quelli 
che  ho  tolti  da  poeti,  non  sono  verità  ma  fin- 
zioni. Imperciocché  la  prudenza ,  la  quale  si 
può  definire  la  scienza,  per  cui  s'imparano  a 
conoscere  le  opportunità  del  tempo  e  i  modi 
di  operare  e  di  parlare,  di  non  operare  e  di 
tacere ,  é  sempre  verso  a  sé  la  medesima  ;  e 
per  quanto  varie  di  qualità,  d'importanza  sie- 
no  le  cose,  alle  quali  essa  co' suoi  intendimenti 
si  rivolge,  sieoo  fatti  di  capitani,  di  magistrati, 
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di  Re ,  sieao  fatti  di  privati  non  vi  ha  altra 
differenza  che  quelli,  siccome  cagione  di  bene 
o  di  male  pubblico,  sono  gii  oggetti  maggiori 
de'  suoi  risguardi ,  e  questi ,  siccome  cagione 
di  bene  o  di  male  privato  ne  sono  i  minori: 
ma  pel  più  o  pel  meno  le  cose  non  cangiano 
natura,  e  perciò  la  prudenza,  o  governi  le  cose 
private,  o  le  pubbliche  è  sempre  la  medesima. 
E  perchè  i  poeti  non  raccontano  fatti  veri  ma 
finzioni ,  non  è  per  questo  che  i  loro  esempi 
non  vagliano.  Fingono  i  poeti,  ma  T  istituzione 
dell'arte  loro  vuole  che  nel  fare  le  finzioni  imi- 
tino il  vero  considerato  nel  suo  meglio.  Laonde 
quando  hanno  a  dare  costumi,  affetti,  azioni, 
mente,  cuore,  volontà  agl'individui,  ai  quali 
colle  loro  finzioni  danno  vita,  lo  fanno  sempre 
coi  rispetti  di  quel  vero  universale  di  cui  fanno 
parte ,  e  nella  cui  immutabile  idea  si  raccol- 
gono le  qualità  e  le  modificazioni  tutte,  che 
negli  individui  sparse  si  ritrovano.  Donde  con- 
seguita, che  la  finzione  dell'  individuo  poetico, 
quando  è  fatta  a  dovere  ,  vale  ancor  essa  ad 
esempio,  perchè  imitando  il  vero,  col  vero  si 
concorda.  E  fu  per  questo  che  Omero  quando 
volle  fingere  l'esempio  del  giovane,  finse  Achille 
di  quel  focoso  costume,  di  quel  poco  prudente 
discorso  che  si  è  detto,  e  diede  il  senno  e  la 
prudenza  ad  Ulisse,  uomo  maturo,  e  a  Nesto- 
re, vecchio,  anzi  il  più  vecchio  dei  capitani. 
La  differenza  che  passa  tra  l'istorico  e  il  poeta, 
non  è  che  questa  che  l' istorico  dice  le  cose  nei 
modi  che  sono  state ,  e  il  poeta  le  dice  nei 
modi  che  dovrebbero  essere. 
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Per  ben  governarvi  adunque,  o  Giovani,  e 
per  camminare  alla  felicità,  avete  bisogno  dei 
vecchi,  perciò  non  v' incresca  di  andare  ad  essi 
e  di  chieder  loro  consiglio;  e  molte  volte  pure 
potrete  riceverlo  da  loro  senza  neppur  chie- 
derlo. Se  voi  v'incontrerete  a  fare  o  a  parlare 
nella  loro  presenza,  state  attenti;  che  quando 
pur  essi  non  prendano  a  farla  apertamente  con 
voi  da  consiglieri,  tuttavia  con  qualche  paro- 
la, con  qualche  atto  del  volto,  della  persona, 
col  loro  contegno  vi  daranno  a  conoscere,  se 
approvano  o  disapprovano  quello  che  dite  o 
fate:  è  troppo  difficile  che  essi  da  tutte  queste 
dimostrazioni  si  possano  trattenere.  Quando  poi 
il  loro  consiglio  non  si  confaccia  colle  vostre 
voglie  (  e  questo  avverrà  alcuna  volta  certa- 
mente) non  gli  abbiate  per  contradiosi.  Fanno 
a  quel  modo  perchè  desiderano  il  vostro  bene, 
perchè  conoscono  quello  che  voi  non  conoscete 
e  non  potete  conoscere  ancora.  Non  godono  di 
contraddirvi  ma  non  vogliono  adularvi.  Se  qual- 
che volta  a  darvi  il  consiglio  li  vedrete  sospesi, 
non  gli  abbiate  per  questo  in  concetto  di  poco 
capaci:  è  la  prudenza  che  tali  li  rende.  L'uomo 
leggiero,  1'  uomo  ignorante  tosto  afferma,  tosto 
nega,  tosto  vuole,  tosto  disvuole.  Non  potendo 
esso  fare  che  poche  considerazioni  o  nessuna, 
nelle  sue  risoluzioni  è  sempre  sbrigato  ;  ma 
r  uomo  di  senno ,  1'  uomo  prudente ,  nel  cui 
pensier-e  vengono  molte  cose ,  prima  esamina 
con  diligenza ,  poscia  risolve.  Molte  misure  e 
un  sol  taglio,  si  dice  in  proverbio;  e  sebbene 
in  qualche  repentino  caso ,  V  utile  stia  nella 


88  DISCORSO   IV. 

celerità  e  T indugio  sia  pericoloso,  per  solito 
colla  fretta  le  cose  si  guastano,  e  pesando  di- 
ligentemente i  consigli  si  conducono  a  buon 
fine.  Non  vi  vengano  adunque  i  vecchi  in  fa- 
stidio, se  non  approvano  i  vostri  desideri,  se 
nel  risolvere  non  corrono  come  voi  vorreste. 
Lasciate  ad  essi  la  lode  del  consigliare,  vostra 
è  la  lode  dell'  essere  docili  ai  loro  consigli  :  i 
vecchi  hanno  a  saper  dare  i  consigli  buoni,  i 
giovani  hanno  da  sapere  accomodarvi  l'animo: 
quella  è  la  parte  loro,  questa  è  la  vostra.  E 
non  è  vero  che  il  giovane ,  il  quale  si  porge 
obbediente  al  consiglio  del  vecchio,  dia  segno 
di  animo  piccolo  e  ottuso.  So  che  si  dice,  ma 
è  una  menzogna.  Colui  il  quale  nel  bisogno  sa 
dare  il  consiglio  salutare,  colui  tiene  il  primo 
grado  ;  colui  il  quale  a  chi  ben  consiglia  sa 
obbedire,  tiene  il  secondo:  così  disse  Tito  Li- 
vio nelle  sue  storie  (  Lib.  22  ).  E  Platone  disse 
che  la  virtù  dell'  obbedire  non  è  meno  gene- 
rosa di  quella  del  comandare,  e  facilmente  si 
conosce  esser  vero;  perciocché  tanto  chi  dirit- 
tamente comanda ,  quanto  chi  obbedisce  ha  il 
medesimo  nobilissimo  fine,  cioè  che  il  bene, 
e  il  vero  abbiano  vittoria  del  male  e  del  falso. 
E  se  glorioso  dopo  la  vittoria  si  ha  a  chiamare 
colui ,  che  del  combattere  e  de!  vincere  inse- 
gnò i  modi ,  si  ha  pure  a  dir  glorioso  colui 
che  nei  modi  insegnati  seppe  combattere  e  vin- 
cere. E  Platone,  queir  uomo  che  per  1'  altissi- 
mo suo  ingegno  fu  chiamato  divino,  eziandio 
per  la  obbedienza  che  ebbe  da  giovanetto  la- 
sciò in  lode  la  sua  vita.  Che  se  alcuni  vogliano 
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togliere  con  tramutamento  di  nomi  V  amore  e 
la  lode  alle  cose  buone,  e  1'  odio  e  il  biasimo 
alle  cattive,  per  chi  ha  senno  non  monta:  mu- 
tino pure  quanto  vogliono  i  nomi  alle  cose , 
r  essere  delle  cose  non  si  muta  mai. 

Se  insino  ad  ora  ho  ragionato  del  bisogno 
che  voi ,  o  Giovani ,  avete  del  consiglio  dei 
vecchi,  ora  debbo  dirvi  a  quali  vecchi  abbiate 
a  chiederlo.  In  qualsiasi  genere  di  cose  si  tro- 
vano degl'  individui  difettosi ,  e  questo  incon- 
tra pure  negli  uomini ,  specialmente  per  quei 
difetti  che  sono  nello  spirito ,  i  quali  possono 
avere  doppia  cagione,  cioè  la  natura  e  la  vo- 
lontà. Sebbene  il  vecchio  più  che  V  uomo  di 
altra  età  ,  considerato  nel!'  universale  debba 
avere  raccolto  quello  che  a  ben  consigliare  si 
richiede,  il  vecchio  considerato  nell'individuo, 
può  non  essere  stato  da  ciò.  La  canizie  e  le 
rughe  sono  segni,  che  ha  avuto  il  tempo  che 
per  farsi  da  tanto  gH  bisognava ,  ma  non  as- 
sicurano che  tale  sia.  Per  ben  conoscere  il  vec' 
chio,  nel  quale  per  consigli  si  può  fidare,  vuoisi 
sapere  prima  di  tutto  se  i  suoi  costumi,  i  suoi 
fatti  danno  buona  testimonianza  della  sua  pre- 
terita vita ,  poscia  se  in  quello  intorno  a  che 
avrete  bisogno  di  consiglio  è  addottrinato  e 
pratico;  se  è  cosi  potrete  fidarvene.  Non  ve  ne 
fiderete  però  tanto  ,  se  il  suo  sapere  sarà  in- 
torno ad  altro ,  perchè  ogni  scienza  insegna 
quello  che  è  suo,  e  non  quello  che  è  delle  al- 
tre :  e  se  egli  avesse  pure  del  sapere  intorno 
a  ciò,  per  cui  di  consiglio  si  ricerca,  ma  non 
avesse  nome  di  prudente  non  è  da  fidarsene, 
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giacché  alle  volte  dove  la  dottrina  è  molta, 
la  prudenza  è  poca,  e  non  è  la  medesima  cosa 
sapere  per  ispeculazione  come  va  fatto  e  saper 
fare.  A  vecchio ,  a  cui  la  natura  abbia  dato 
poco  ingegno ,  a  vecchio  in  cui  l' ingegno  sia 
per  gli  anni  svanito ,  a  vecchio  neghittoso ,  il 
quale  non  abbia  voluto  fatica  di  pensieri,  l'an- 
dare sarebbe  invano.  A  vecchio  fatuo  che  nel 
parlare,  nelle  maniere  abbia  ancora  le  giova- 
nili lascivie,  sarebbe  peggio  che  invano,  per- 
chè r  accostarsi  a  lui  non  sarebbe  senza  pe- 
ricolo. Costui  entra  nelle  tre  generazioni  che 
r  Ecclesiaste  dice  di  avere  in  odio  —  Tres  spe- 
cies  odivit  anima  mea^  pauperem  super  bum;  di- 
vitem  mendacem  ;  senem  fatuumy  et  insensatum.  — 
Tre  specie  ha  in  odio  V  anima  mia,  il  povero 
superbo;  il  ricco  bugiardo;  il  vecchio  fatuo  ed 
insensato.  Se  poi  il  vecchio  fosse  giunto  a  que- 
gli anni  senza  ridursi  a  probità,  senza  Religio- 
ne, per  quanto  abbia  ingegno,  dottrina,  espe- 
rienza, guardatevi  da  lui;  anzi  per  queste  cose 
state  da  lui  maggiormente  lontano.  Impercioc- 
ché sarà  più  maligno  di  altri  a  tendere  le  reti 
per  pigliare  i  novelli  come  voi  siete;  e  il  molto 
credito  che  ha  d' ingegno,  di  dottrina,  di  espe- 
rienza ,  è  potentissimo  a  far  sì  che  i  giovani 
ricevano  nell'  animo  le  sue  perversità  e  le  ab- 
braccino con  tanta  pertinacia  da  più  non  la- 
sciarle. L'  uomo  é  cosi  fatto  che  presta  gran 
fede  a  chi  crede,  che  sappia  molto  più  di  lui. 
Ora  se  la  probità,  il  senno,  la  prudenza  sono 
le  cose,  per  le  quali  T  uomo  è  di  grande  sti- 
ma meritevole;  se  l'essere  acconcio  ed  eziandio 
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desideroso  di  mettere  e  tenere  sulle  vie  della 
felicità  coloro  che  bene  ancora  non  le  sanno, 
e  avvalorarli  a  camminarle,  rende  l'uomo  me- 
ritevole non  solo  di  stima,  ma  eziandio  di  gra- 
titudine ,  e  se  della  stima  e  della  gratitudine 
sono  significazioni  gli  atti  dell'  onore  e  della 
riverenza ,  certo  è  che  i  vecchi  le  meritano , 
e  che  voi  onore  e  riverenza ,  o  Giovani ,  ad 
essi  dovete.  Questa  che  da  principio  fu  la  pro- 
posta del  mio  discorso,  ora  delle  ragionate  cose 
è  chiara  conseguenza.  E  quali  pensieri  in  fatti 
l'idea  dell'uomo  vecchio  non  risveglia?  Pen- 
sieri di  uno  che  in  molte  battaglie  ha  vinto  e 
domato  le  sregolate  passioni ,  e  del  bene  ha 
fatto  abito  e  virtù  ;  di  uno  che  ha  acquistata 
la  conoscenza  di  molte  verità,  e  specialmente 
di  quelle  che  alla  felice  onesta  vita  sono  ne- 
cessarie; di  uno  che  conosce  di  molte  cagioni 
gli  effetti  anche  non  prossimi,  di  molti  effetti  le 
cagioni,  di  molte  cose  gli  accordi,  le  avversazio- 
ni,  le  relazioni;  di  uno  che  ha  usato  diligenze 
per  conoscere  e  schifare  i  pericoli,  che  ha  usato 
fatiche  per  uscirne;  pensieri  di  uno  che  dagli 
avvenimenti  propri  o  altrui  ha  imparato  i  modi 
di  sostenere  la  fortuna  avversa,  di  usare  bene 
la  prospera;  di  uno  che  lungamente  pensando 
per  sé,  si  è  fatto  utile  agli  altri.  Le  quali  cose^ 
sebbene  l'uomo  vi  riceva  da  Dio  lume  ed  aiuto, 
sono  pure  atti  di  lui ,  e  sono  cagioni  di  me- 
riti e  di  meriti  più  grandi ,  dei  quali  possa 
farsi  pregevole.  Onore  dunque  e  riverenza  an- 
che per  queste  sole  riflessioni  debbe  il  giovane 
al  vecchio  ;  e  perciò  sia  il  vecchio  scienziato 
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o  idiota ,  sia  ricco  o  povero ,  lo  conosciate  o 
no,  debbe  essere  da  voi,  o  Giovani,  onorato. 
Coram  cario  capite  consurge,  et  honora  personam 
senis:  et  lime Dominum  Deum  tuum  (LevitA9, 32), 
Alzati  in  piedi  dinanzi  ad  una  testa  canuta,  e 
rendi  onore  alla  persona  del  vecchio:  e  temi 
il  Signore  Dio  tuo.  A  quella  età,  che  rappre- 
senta il  senno,  la  prudenza,  la  probità,  è  do- 
vuta la  riverenza  vostra.  E  se  dianzi  vi  ho  detto 
che  nel  bisogno  di  consiglio  non  andiate  al  vec> 
chio  fatuo,  che  vi  guardiate  dal  vecchio  cat- 
tivo ,  qui  vi  dico  che  non  manchiate  di  ren- 
dere anche  a  loro  gli  atti  della  riverenza  e  del- 
l' onore  ;  se  non  li  merita  l' individuo  perchè 
folleggiante,  perchè  cattivo,  li  merita  la  vec- 
chiezza. E  chi  sa  che  vedendo  le  dimostrazioni 
deli'  onore  che  voi  ad  essi  farete ,  che  non  si 
volgano  col  pensiero  sopra  di  sé,  che  non  co- 
noscano quanto  la  loro  vita  è  deforme  da  quel- 
la, alla  quale  è  dovuto  l'onore  che  ad  essi  ren- 
dete, non  se  ne  vergognino  e  non  si  riducano 
a  senno  ed  a  bontà. 

Ed  oh  le  belle  speranze  che  si  scorgono  in 
quei  giovani ,  che  ai  vecchi  rendono  onore  ! 
Chi  ben  guarda  trova  in  essi  un  conoscersi 
da  meno  verso  quelli  che  sono  da  più;  un  sa- 
vio desiderio  di  essere  ammaestrati  in  quello 
che  non  sanno;  una  docile  volontà  a  lasciarsi 
condurre  da  chi  sa  per  le  diritte  vie  cammi- 
nare ;  r  amore  del  vero ,  1'  amore  del  bene. 
Da  tali  giovani ,  quali  uomini  non  si  hanno 
ad  aspettare  se  non  uomini  che  siano  la  con- 
solazione delle  famiglie,  il  decoro  delle  città! 
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Al  contrario  dai  giovani  che  non  hanno  reve- 
renza ai  vecchi ,  quanti  presentimenti  di  mali  ! 
In  quella  irriverenza  si  scorge  disprezzo  degli 
altri ,  eziandio  di  chi  è  da  più  ;  superbia ,  e 
colla  superbia  le  inseparabili  sue  compagne , 
cioè  la  temerità  che  dà  l'ardimento  a  mal  fare, 
e  la  pertinacia,  la  quale  non  si  lascia  mutar 
da  ragione.  Da  giovani  così  fatti  non  si  hanno 
ad  aspettare  che  uomini,  i  quali  saranno  l' in- 
quietudine e  i!  travaglio  delle  faraighe,  la  tur- 
bazione  delle  città ,  la  tribulazione  di  tutti.  E 
se  il  giovane  ai  vecchi  irriverente  non  ha  dato 
ancora  segni  notevoli  di  queste  cose  ,  li  darà 
a  mano  a  mano  che  cogli  anni  verrà  crescendo 
col  corpo  in  forza  e  coli'  animo  in  orgoglio. 
Dove  di  colali  giovani  è  buon  numero ,  pur 
troppo  le  sorti  non  solo  private,  ma  pubbliche 
si  apparecchiano  ad  essere  infelici.  Chi  dispre- 
gia la  vecchiezza  dispregia  il  senno ,  la  pru- 
denza ,  la  virtù  ;  spregiandosi  queste  cose  si 
vengono  a  lodare  le  contrarie,  e  perciò  spre- 
gio e  lode  sono  a  rovescio.  E  quando  colali 
giovani  saranno  essi  i  vecchi  del  paese,  quali 
saranno  gli  uomini  quali  i  giovani  ?  Finché  in 
Roma  la  gioventù  fu  reverente  ai  vecchi,  e  i 
vecchi  furono  tali  che  dai  giovani  meritarono 
riverenza,  la  Repubblica  crebbe  a  maravigliosa 
grandezza,  ed  ebbe  moltissimi  cittadini  degni 
per  gli  egregi  loro  fatti  di  eterna  commendazio- 
ne; ma  quando  i  giovani  ebbero  gettata  que- 
sta riverenza,  e  i  voluttuosi,  gl'intemperanti, 
i  dissoluti  non  ebbero  a  temere  d'  incontrar 
vecchi  che  fossero  alla  loro  vita  rimprovero , 
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la  Romana  Repubblica  non  potè  più  durare  ; 
e  qne'  pochissimi  che  avversi  a  quelle  corru- 
zioni, in  sé  gli  antichi  costumi  manlcnevano, 
vedendo  che  di  sanarla  non  vi  era  più  modo 
r  abbandonarono;  V  ultimo  documento  che  Ca- 
tone lasciò  al  figliuolo,  fu  che  de'  pubblici  ne- 
gozi non  s' impacciasse.  Credo  che  avrete  letto 
di  quel  vecchio  Ateniese  ,  il  quale  reggendosi 
al  bastone  entrò  nel  teatro  quando  era  tutto 
pieno  di  gente ,  e  non  trovando  posto  da  se- 
dere ne  alzandosi  alcuno  a  darglielo,  due  gio- 
vani Spartani  che  quivi  sedevano,  sebbene  non 
sapessero  chi  fosse,  per  onore  della  vecchiezza 
gli  cedettero  il  loro  posto.  Questo  fatto  ricorda 
come  la  vecchiezza  era  riverita  assai  più  in 
Isparta  che  in  Atene  :  e  voi  pure  credo  che 
sappiate  come  buoni  erano  in  Isparta  i  costu- 
mi,  corrotti  in  Atene;  come  Sparta  ebbe  sta- 
bilità di  civili  ordinamenti,  e  Atene  per  le  ci- 
vili sue  rimutazioni  può  dirsi  essere  stata  an- 
cor essa 

....  simigliante  a  quella  inferma , 
Che  non  può  trovar  posa  in  sulle  piume. 
Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 
Dani.  Purg.  C.  vi  VA4B  e  seg. 
£  senza  mettere  in  disputazione  quale  delle 
due  avesse  migliori  i  modi  del  governarsi ,  mi 
pare  che  infra  le  due  sìa  stata  peggiore  la  con- 
dizione di  quella,  che  a  quando  a  quando  da 
tempeste  era  sbattuta.  E  che  vale  che  la  civile 
comunanza  sia  studiosamente  composta,  se  poi 
ha  tali  i  suoi  cittadini  che  spesso  la  mettono 
sottosopra  ? 
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E  qui  essendo  il  ragionamento  venuto  al  suo 
fine ,  ricordevole  io  del  proposito  di  giovare , 
dichiaro  che  quanto  ho  detto ,  1'  ho  detto  per 
amore  del  vero  e  del  bene,  e  che  questo  amore 
dentro  all'  animo  mio  in  brama  di  oCTendere 
non  sì  traligna.  Poscia  esorto  e  prego  voi ,  o 
Giovani,  che  dobbiate  aver  ferme  e  stabili  nel 
cuore  le  due  cose  che  vi  ho  dette ,  che  del 
consiglio  dei  vecchi  avete  bisogno ,  e  che  ai 
vecchi  dovete  onore  e  riverenza.  Ai  vecchi 
saggi  e  buoni  sponete  i  vostri  pensieri ,  i  vo- 
stri giudizi ,  i  vostri  desideri ,  le  vostre  spe- 
ranze, i  vostri  timori,  e  reggetevi  coi  loro  con- 
sigli che  vi  tornerà  bene.  L' infermo  che  non 
chiama  il  medico ,  e  se  lo  chiama  rifiuta  poi 
le  medicine;  il  peregrino  che  ignaro  della  via 
non  cerca  guida,  o,  trovata,  non  vuole  poi  an- 
dare con  essa,  mostrano  di  non  far  conto  non 
solo  del  medico  e  della  guida ,  ma  neppure 
di  sé.  Cosi  se  voi  non  cercate  il  consiglio  dei 
vecchi,  o,  chiestolo,  non  vi  attenete  ad  esso, 
sarà  segno  che  non  solo  fate  poco  conto  di  loro, 
ma  che  poco  ne  fate  pure  di  voi.  Non  vi  ver- 
gognate di  onorare  i  vecchi,  e  di  chiedere  ad 
essi  consiglio  che  sarebbe  una  matta  vergogna; 
e  vi  si  può  promettere  che  verrebbe  tempo, 
che  dovreste  poi  molto  vergognarvi  di  voi , 
quando  avendo  fatto  di  vostro  capo,  aveste  forse 
dato  fondo  alla  roba,  perduto  l'onore  e  forse 
r  anima.  Vi  ricordi  che  per  saper  fare  bisogna 
aver  imparato,  e  che  a  ben  imparare  ci  vuole 
diligenza  ed  uso.  Procurate  di  conoscervi ,  di 
non  lasciarvi  adulare,  di  non  lasciarvi  sedurre: 
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quando  V  adulatore  vi  avesse  sedotti  e  gonfìati 
di  superbia»  voi  sareste  vili  servi  di  Ini.  Ridu- 
cetevi spesso  alla  mente  le  altrui  miserie,  e  fa- 
tevene  specchio. 

Beato  me  !  se  con  queste  parole  avrò  pur 
fatto  qualche  cosa  per  salvarvi  da  pericoli  e  di- 
rizzarvi al  bene.  Felici  voi  !  se  darete  credenza 
a  coloro  che  pel  vostro  bene  vi  ragionano. 
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DEL  TROPPO  E  DEL  POCO  NELLA  EDUCAZIONE 


Che  il  troppo  e  il  poco  sempre  in  danno, 
o  in  fastidio  o  in  incommodo  riesca  è  vero  tal- 
mente, che  non  può  mettersi  in  disputazione; 
bensì  si  può  disputare  se  1'  opinione  che  uno 
ha  di  un  tal  troppo  o  di  un  tal  poco  sia  vero, 
o  piuttosto  sia  vera  V  opinione  di  un  altro  , 
il  quale  estima  che  non  sia  né  più,  né  meno 
di  quello  che  conviene  o  che  bisogna.  Come 
a  molti  così  a  me  sta  nel  pensiero,  che  a  que- 
sti giorni  r  educazione  per  certi  rispetti  delle 
cose  e  delle  persone  sìa  poca ,  e  per  certi  altri 
rispetti  sia  troppa,  e  ad  altri  non  debbe  parere 
a  questo  modo,  perciocché  dicono  diversamente 
e  fanno  conforme  a  quello  che  dicono.  E  qui 
certamente  o  gli  uni,  o  gli  altri  prendiamo  er- 
rore; ma  perchè  V  errore  in  questa  materia  non 
si  ferma  agi'  incommodi  e  ai  fastidi  (  per  ces- 
sare i  quali  pure  vorrebbe  procacciarsi  di  le- 
varlo via  )  ma  cagiona  mali  molti  e  grandi , 
e  non  solo  privati  ma  pubblici ,  conseguita  che 
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sia  bene  ragionarne,  acciocché  messo  in  chiaro 
r  errore  ne  esca  chi  ci  è.  Io  no  ragionerò  come 
posso,  e  mi  terrò  ai  tre  risguardi  principali  della 
educazione, cioè  alla  educazionedellavolonlànel 
bene,  alla  educazione  dell'  intelletto  nelle  scien- 
ze, alla  educazione  della  persona  nella  urbanità. 
Cominciando  adunque  dalla  educazione  della 
volontà  nel  bene,  dico  che  per  questa  parte 
può  r  educazione  facilmente  essere  poca ,  ma 
non  avverrà ,  che  sia  troppa.  Altro  fine  non 
può  avere  la  educazione,  se  non  quello,  per 
cui  è  fatto  r  uomo,  cioè  la  felicità.  Per  la 
felicità  tutti  stiamo  continuamente  in  pensieri, 
e  in  faccende  ;  ed  eziandio  colui ,  che  è  tanto 
zotico  da  non  saper  dire  che  cerca  la  felicità  ; 
non  cerca  se  non  lei.  In  questa  vita  la  felici- 
tà è  un  bene,  che  di  altri  si  compone,  alcuni 
dei  quali  sono  estrinseci  all'  uomo ,  come  la 
ricchezza,  la  lode  ;  altri  gli  sono  intrinseci,  e 
di  questi  alcuni  appartengono  al  corpo,  come 
la  sanità,  la  bellezza;  alcuni  all'  anima,  come 
r  intelletto  perspicace  a  vedere ,  la  memoria 
presta  a  pigliare,  forte  a  tenere,  la  volontà 
buona.  Di  questi  beni  alcuni  hanno  parte 
minore,  altri  maggiore  nella  felicità;  quelli 
dell'anima  più  di  tutti,  e  della  volontà  spe- 
cialmente ;  perciocché  per  essa  non  solo  si 
conseguono  beni  nella  vita  presente,  ma  per 
essa ,  e  per  essa  solamente  alla  ineffabile  ed 
eterna  felicità  della  futura  vita  si  perviene. 
Quando  la  volontà  virtuosamente  adopera,  si 
conseguono  beni  di  questa  vita,  non  solo  per- 
chè r  operar  virtuoso   spesso,  ne  frulla ,   ma 
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perchè  dà  la  pace  nell'  anima  ,  e  la  mette  in 
un  godimento ,  che  in  terra  è  il  maggiore  di 
ogni  altro;  e  con  siffatto  adoperare  poi  si  ra- 
gunano  i  meriti  alla  futura  beatitudine,  la  qua- 
le ogni  immaginare  si  per  la  grandezza^  sì  per 
la  durazione  trapassa.  Se  dunque  V  uomo  re- 
golandosi con  buona  volontà  gode  in  questa 
vita,  e  si  fa  i  meriti  per  essere  felice  eterna- 
mente neir  altra ,  senza  dubbio  la  principalis- 
sima  cura  della  educazione  dovrà  essere  dì 
allevare  i  giovani  in  maniera ,  che  nella  loro 
vita  niente  vogliano  più  che  il  bene,  e  che  al 
nemico  del  bene,  cioè  al  male,  portino  tanto 
odio  ,  che  niente  disvogliano  ,  niente  fuggano 
egualmente  ;  e  questo  è  per  la  felicità  di  ogni 
singulo.  Ma  perchè  V  uomo  per  necessità  di 
natura  è  sociale,  e  non  selvaggio,  (e  chi  ha 
detto  il  contrario ,  non  voleva  già  farne  più 
felici,  ma  ridurne  a  condizione  di  bestie),  e 
perchè  nella  umana  società  ciascuno,  secondo 
che  opera  bene,  o  male,  giova  o  nuoce  la  sua 
parte  alla  felicità  pubblica,  perciò  1'  educazio- 
ne della  volontà  è  cosa  importantissima  non 
solo  per  la  felicità  dell'  individuo  ,  ma  ezian- 
dio per  r  universale  ,  e  quindi  per  quanta  sol- 
lecitudine si  ponga  in  questa  parte  della  edu- 
cazione ,  non  sarà  mai  troppo. 

Ora  siccome  all'  opera  debbe  andare  innan- 
zi la  regola,  bisognerà  a'  giovanetti  insegnare 
a  conoscere  il  bene ,  ed  alla  opportunità  an- 
che il  male,  insegnare  cioè  a  conoscere  le 
virtù,  e  i  vizi ,  come  a  quelle  si  cammini , 
come  da  quelle  a  questi  si  torca,  dalle  quali 
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conoscenze  si  cava  la  regola  dell'  operare.  Po- 
scia y  acciocché  la  volontà  sia  pronta,  e  salda 
nel  bene,  e  risoluta  ,  e  forte  contro  il  male  , 
bisogna  darle  stimoli ,  ed  aiuti ,  e  vorranno 
essere  quanto  più  si  possono  aver  grandi , 
perciocché  di  grandissimi  ne  ha  bisogno.  I 
giorni  del  pericolo  cominciano  prestamente  in 
questa  vita,  e  nel  corto  durare  della  medesi- 
ma molte  sono  le  volte ,  che  gli  appetiti  assa- 
lendo gagliardamente  il  cuore,  e  sconvolgendo 
r  intelletto  danno  alla  volontà  la  battaglia  sì 
veemente,  che  anche  aiutandosi  essa  molto, 
é  per  poco ,  se  non  la  gettano  al  male.  Sen- 
zachò  ha  essa  verso  il  male  una  sventurata 
propensione ,  e  a  quando  a  quando  sente  bra- 
me di  trarsi  quei  freni ,  che  la  tengono  dal 
gire  colà,  dove  gli  appetiti  la  sospingono.  Ora 
questa  regola ,  e  questi  stimoli ,  e  questi  aiuti 
dove  si  hanno  a  cercare?  Delle  virtù,  e  de' vi- 
zi hanno  ragionato  in  ogni  tempo  i  filosofi; 
e  insìno  a  certi  termini  sono  iti  d'  accordo  : 
ma  più  in  là  sono  stati  discordi.  Da  taluni 
certe  opere  sono  state  tenute  per  virtù ,  da 
altri  no  ;  e  il  medesitno  é  stato  de*  vizi  ;  e 
talvolta  vizi,  e  virtù  sono  stati  pigliati  in  i- 
scambio.  Platone  diceva ,  che  contro  i  barba- 
ri tutto  era  lecito  ;  era  dunque  indietro  quel- 
r  altissima  mente  nella  virtù  della  carità.  Ari- 
stotile approvava  la  vendetta^  e  Cicerone  pa- 
rimente. Essi  dunque,  sebbene  di  vastissimo 
ingegno,  pare,  che  non  conoscessero,  che  la 
vendetta ,  acciocché  ne  sìa  giusta  la  misura , 
vuoisi   affidata  alla  pubbHca   giustizia,   come 
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quella,  che  è  mente  senza  affetti,  e  non  si  può 
lasciare  all'  offeso,  il  quale  è  più  passione,  che 
mente  ;  e  che  non  conoscessero,  che  solamen- 
te di  Dio  ,  e  di  chi  ne  tiene  la  podestà  da 
lui,  è  il  vendicare;  giacché  niuno  è  padrone 
della  roba,  e  della  vita  altrui,  né  della  sua, 
ma  di  quanto  è  nelT  universo  vi  ha  un  pa- 
drone solo ,  che  é  Dio.  E  noi ,  per  sapere 
queste  cose ,  non  abbiamo  bisogno  di  essere 
migliori  teste  di  quei  grandi:  imperciocché 
insino  dai  più  teneri  anni  le  abbiamo  impa- 
rate dalla  Religione  ;  ed  esse  poi  sono  tali , 
che  come  non  era  facile,  che  anche  il  sapien- 
te le  trovasse  da  sé  e  si  è  veduto  in  effetto, 
quando  poi  sono  insegnate,  facilmente  per  ve- 
re sono  da  tutti  conosciute.  Cicerone  parimen- 
te aveva  per  indifferenti  alcune  cose,  che  alla 
coniugai  fede  fanno  offesa;  Platone,  certe  al- 
tre ,  che  la  fanno  alla  pudicizia.  Cicerone ,  e 
Plutarco  rimproverarono  agli  Stoici  molti  er- 
rori intorno  alle  virtù  ;  e  sì  che  gli  Stoici , 
quanto  ad  essere  conoscitori ,  e  mantenitori 
delle  virtù  ,  erano  nella  loro  apatìa  pieni  di 
boria.  I  Pironisti ,  gli  Scettici,  i  Cirenaici  so- 
stenevano r  indifferenza  di  tutte  le  cose.  Ai 
tempi  moderni  coloro^  che  delle  virtù ,  e  dei 
vizi  hanno  voluto  sentenziare  di  lor  senno , 
chi  l'ha  detta  a  un  modo,  e  chi  a  un  altro, 
e  non  é  pur  mancato ,  chi  ha  detto  virtù ,  e 
vizio  essere  cose  poste  dagli  uomini  e  da  uo- 
mini vecchi  specialmente  i  quali  condannava- 
no come  vizio,  quello,  di  che  non  potevano 
più  godere.  E  nelle  loro  sentenze  i  filosofi  sì 
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antichi,  sì  moderni  non  sono  stati  stabili,  per- 
ciocché quello ,  che  affermarono  un  dì ,  lo 
negarono  un  altro  ;  segno  manifesto  di  non 
sapere  il  vero  ;  perciocché  chi  lo  sa ,  è  slabi- 
le nelle  sue  sentenze.  Per  quanto  poi  i  flloso- 
fì  siano  avuti  in  pregio,  le  sentenze,  che  esco- 
no dalle  loro  bocche,  non  fanno  le  menti  de- 
gli altri  uomini  né  sicure  ,  né  riverenti  in 
maniera ,  che  ancora  V  ignorante  non  possa 
credersi  in  libertà  di  sentenziare  esso  stesso 
del  fatto  suo.  Chi  ha  data  ai  filosofi  tanta 
autorità ,  che  si  debba  stare  alle  sentenze,  che 
essi  pronunciano?  E  il  loro  dissentire  è  pur 
ragione ,  e  lo  sarà  specialmente ,  quando  gli 
appetiti  ne  assalgono ,  per  credere  di  non  do- 
vere stare  al  loro  detto,  e  di  poter  fare  a 
suo  talento.  Non  basta  dunque  né  a  statuire 
la  regola,  né  a  sancire  V  obbligo  di  osservar- 
la ciò,  che  gli  uomini  possono  insegnare,  siano 
pur  senno  di  filosofi  ,  o  del  migliore ,  che  si 
voglia.  Laonde  tra  i  Gentili  coloro ,  che  furo- 
no ordinatori  di  popoli,  acciocché  le  leggi, 
che  essi  estimavano  necessarie  al  civil  bene , 
fossero  osservate ,  non  dissero  di  averle  pen- 
sale essi,  né  ebbero  per  sufiìcienle  appoggiar- 
le air  autorità  di  uomini  sapienti,  ma  finsero, 
che  da  qualche  loro  Iddio  le  avessero  ricevu- 
te. Numa  Pompilio  fingeva,  che  gliele  sugge- 
risse la  Ninfa  Egeria  in  segreti  colloqui ,  che 
aveva  con  lei,  Licurgo  andò  a  Delfo,  dando 
voce,  che  vi  andava  per  pregare  Apollo,  ac- 
ciocché gli  dicesse ,  quali  leggi  sarebbero  le 
migliori  pel  suo  paese:  e  così  fecero  gli  altri, 
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ben  conoscendo,  che  gli  uomini  le  avrebbero 
per  vere  ,  e  vi  si  terrebbero  obbligati  sola- 
mente quando  sapessero,  o  credessero  che  ve- 
nissero dalla  sapienza  divina.  Questo  è  quan- 
to alla  regola  dell'  operare  :  ora  vediamo  de- 
gli aiuti,  dei  quali  ha  bisogno  la  volontà  u- 
mana ,  per  non  trasgredirla. 

Sebbene  vi  siano  delle  anime  generose ,  le 
quali  non  pensando  a  pene,  né  a  premi,  si 
gettano  nel  bene  per  lo  impulso  di  queir  amo- 
re, che  alla  scuola  della  Religione  s' impara  , 
e  del  quale  niente  è  più  forte;  tuttavia  di  pre- 
mi, e  di  castighi  per  tenersi  sul  retto  la  na-^' 
tura  nostra  ha  bisogno.  I  fllosofi  affermarono, 
che  la  virtù  avrebbe  premio,  e  il  vizio  puni- 
zione anche  nella  vita  avvenire:  non  quei  fi- 
losofi però,  che  hanno  detto  virtù,  e  vizio  non 
essere  altro ,  che  umane  fantasie ,  perciocché 
con  tale  dottrina  togliendosi  via  merito  e  de- 
merito, i  premi  e  i  castighi  non  hanno  più 
luogo.  Ma  qui  siamo  da  capo.  E  come  nei  fi- 
losofi così  grande  certezza  e  così  grande  au- 
torità^ che  abbiasi  a  stare  indubitatamente  a 
quello ,  che  dicono  essi  ;  tanto  più  che  anche 
in  questo  vi  ha  infra  loro  del  dissentire,  che 
è  segno  di  non  sapere  ?  Le  leggi  umane  sta- 
tuiscono pena  al  mal  fare  ,  e  .sono  carceri, 
multe,  esigli,  supplici,  ed  altre  condannazioni; 
per  le  opere  virtuose  non  statuiscono  premi  , 
perchè  non  ne  avrebbero  per  tutte.  Il  mondo 
ancora  statuisce  le  sue  punizioni  che  sono 
diffidenze,  biasimi,  infamia,  ed  altre  simiU,  ed 
esso  poi  dà  premi ,    che  sono    lodi ,  e  onori  , 
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ma  è  cerio ,  che  tutte  queste  cose  a  tali  ore 
non  sono  sufiìcienti  per  indurci  al  bene ,  e 
per  trattenerci  dal  male.  Quando  si  muovono 
forte  le  passioni,  ogni  cosa,  che  esse  promet- 
tono ,  la  fanno  parere  grandissima ,  e  le  cose 
che  a  loro  si  oppongono ,  le  fanno  parere  da 
non  essere  temute,  perchè  le  rappresentano  o 
piccole,  o  lontane,  o  facili  a  schifarsi.  E  qui 
domando,  che  mi  sia  perdonato,  se  in  questi 
discorsi,  nei  quali  non  si  può  a  meno  di  non 
parlare  alle  volte  della  felicità,  e  degli  aiuti, 
e  degli  ostacoli  a  pervenirvi,  io  vado  le  me- 
desime cose  ritoccando.  Acciocché  dunque  i 
premi ,  e  le  pene  possano  fare  buon  peso  con- 
tro al  prometter  largo  delle  passioni,  bisogna 
che^siano  portate  a  tutto  quello  che  si  può 
stando  nei  termini  della  giustizia.  Ancora  es- 
sendo bisogno  pei  premi ,  e  pei  castighi  che 
hanno  a  dare  gli  uomini  che  le  opere ,  cui 
debbono  seguitare ,  siano  dagli  uomini  sapute 
questi  premi,  e  questi  castighi  non  si  possono 
applicare  alle  opere  segrete,  e  quindi  le  virtù 
segrete  restano  senza  premi  e  i  vizi  segreti 
senza  punizioni.  Ora  se  le  opere  segrete  della 
virtù  rimanessero  al  tutto  senza  premio,  ognun 
vede,  che  la  pianta  del  bene  verrebbe  a  per- 
dere molta  forza  nelle  radici  ,  e  quindi  pur 
molto  si  perderebbe  ne*  frutti,  i  quali  non  più 
abbondanti,  e  belli,  ma  pochi,  e  magri  reste- 
rebbero; e  se  il  male  segreto  potesse  rimanere 
al  sicuro  dal  castigo,  certo  è  che  le  sue  radici 
prenderebbero  forza,  e  si  protenderebbero  as- 
sai ,  e  le  opere  cattive   moltiplicherebbero ,  e 
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gli  abiti  cattivi  diverebbero  molto  forti  :  e  il 
mondo  sarebbe  in  grandi  miserie  pel  manca- 
mento dei  frutti  della  virtù,  per  l'abbondan- 
za di  quelli  del  vizio.  Tanto  in  segreto,  quan- 
to in  palese  ognuno  è  quel  desso,  che  è.  Chi 
è  buono  in  segreto ,  lo  sarà  eziandio  in  pale- 
se ;  chi  dentro  è  cattivo ,  potrà  mostrarsi  buo- 
no alla  faccia,  ai  modi^  alle  parole;  ma 
quando  fatti  i  suoi  conti,  non  avrà  paura, 
che  danno  gliene  venga ,  sarà  cattivo  anche 
fuori.  E  non  poche  per  avventura  saranno  le 
volte  che  gli  parrà  di  non  dovere  a  queste 
paure  dar  luogo;  perciocché  se  è  scaltro  cre- 
derà di  sapere  eludere ,  se  ipocrita ,  di  saper 
flngere ,  se  potente ,  di  aver  modo  di  resiste- 
re, e  di  potere  in  tutti  i  casi  impunemente 
trasgredire.  E  quando  le  passioni  assalgono  il 
cuore ,  scompigliano  1'  intelletto  ,  i  nomi  di 
lode  ,  e  di  biasimo ,  di  onore ,  e  di  vituperio 
saranno  nomi ,  e  non  più  ;  saranno  vessiche 
di  vento  poste  da  una  parte  della  bilaocia,  la 
quale  dall'  altra  parte  sarà  carica  di  gran  pe- 
so ;  saranno  tenuti  fili,  coi  quali  si  avranno  a 
tenere  gì'  impeti  di  un  gagliardo.  Si  dirà  fi- 
nalmente, che  abbiamo  per  istinto  di  seguita- 
re il  bene ,  di  fuggire  il  male.  È  vero  ;  ma 
molte  volte  questo  istinto  è  soverchiato  ancor 
esso  dalle  passioni ,  e  col  moltiplicare  nelle 
colpe  vien  meno  di  modo,  che  talora  sembra 
perduto. 

Né  vale  il  dire,  che  vi  ha  persone,  le  quali 
scossero  ogni  pensiero  di  Dio  ,  che  da  Dio 
premi  non  cercano ,   castighi  non   temono ,  e 
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tuttavia  SODO  di  lodevole  vita.  Innanzi  a  tutto 
domanderò,  in  che  consista  la  bontà  vera  del- 
le opere,  o  vogliana  dire  la  bontà  morale,  che 
è  quello,  che  fa  la  vita  veramente  lodevole. 
L'  opera  è  buona  moralmente,  quando  ha  buo- 
no l'oggetto,  buoni  i  mezzi,  buono  il  fine. La 
limosina  fatta  al  povero  è  opera  buona  per 
r  oggetto,  ma  se  si  faccia  con  danaro  di  mal 
acquisto,  è  cattiva  pel  mezzo;  se  si  faccia  per 
ostentazione  ,  è  cattiva  pel  fine;  e  se  poi  le 
manchi  1'  ordinamento  santo  della  carità  ,  re- 
sterà vana ,  perchè  le  manca  quello ,  donde 
bontà ,  e  pregio  le  viene  ;  se  poi  V  opera  avrà 
cattivo  r  oggetto ,  non  potrà  mai  né  pel  buon 
fine ,  né  pei  buoni  mezzi  moralmente  buona 
divenire.  Le  opere ,  che  in  così  fatte  persone 
si  commendano,  saranno  buone  nella  cortec- 
cia ,  ma  sono  poi  buone  nella  midolla  ?  Può 
uno  aver  lode  di  temperante,  perchè  ne*  suoi 
desideri  si  vede  quella  misura  ,  che  per  tem- 
peranza è  commendata  ;  ma  potrebbe  essere  , 
che  i  suoi  desideri  di  quel  tanto  fossero  sod- 
disfatti. Tale  altro  può  essere  commendato  per 
mite,  perchè  a  certe  occasioni  non  si  riscal- 
da ;  ma  una  passione  in  alcuni  è  più  ardente, 
in  altri  meno  ;  in  costui  la  disposizione  ali'  ira 
potrebbe  essere  poca,  e  potrebbe  pure  costui 
essere  uno  scaltro,  che  simulasse  mansuetudi- 
ne, o  perchè  gli  venisse  meglio  il  destro  del- 
la vendetta ,  o  per  cavarne  qualche  frutto. 
Tale  altro  può  essere  commendato  per  mise- 
ricordioso :  ma  questi  potrebbe  essere  facile  ad 
intenerirsi,  e  che  non  potesse  in  certe  occasioni 
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fare  diversamente  da  quello  che  fa.  E  opere  di 
questa  qualità ,  si  potrà  dire ,  che  siano  vir- 
tuose ?  No  certamente ,  perchè  non  sono  fatte 
col  debito  intendimento  del  bene,  ma  per  na- 
turale impulso  ,  che  porta  a  così  fare.  La  pe- 
cora è  mite ,  non  morde,  non  dà  calci,  e  da 
essa  abbiamo  latte  e  lana  a*  nostri  bisogni , 
ma  tutto  è  natura,  cosi  taluni  per  natura  fan- 
no opere  che  meritano  il  nome  di  buone,  e  co- 
me sarebbe  parlar  ridicolo  se  per  le  dette  co- 
se la  pecora  si  chiamasse  virtuosa ,  se  per  co- 
tali  opere  virtuoso  si  chiamasse  chi  le  fa , 
sarebbe  parlar  falso.  Persone  di  natura  sì  mal- 
vagia, che  non  abbiano  qualche  vena  di  dol- 
ce, sono  rare,  e  quindi  non  sono  rari  coloro, 
che  fanno  qualche  opera  in  vista,  e  negli  ef- 
fetti commendevole,  ma  non  è  per  questo, 
che  si  abbiano  a  dire  virtuosi.  Anzi  se  pon- 
gasi mente  all'  altro  operar  loro,  si  potrà  con- 
ghietturare,  che  non  sono;  imperciocché  si 
vedranno  o  rotti  in  lascivie ,  o  macchinatori 
d'  inganni ,  o  rapaci  con  frodi ,  e  con  usure , 
ove  parati  a  calunnie,  a  spergiuri,  e  ad  altro, 
a  cui  li  mova  natura  e  occasione.  Di  modo 
che  volendo  dalle  cose  conosciute ,  come,  si 
usa  fare  nell'  investigamento  del  vero ,  giudi- 
care delle  occulte ,  sarà  da  pensare,  che  come 
non  pigliano  alcuna  fatica  per  tenersi  dal  ma- 
le, a  cui  nelle  occasioni  la  loro  natura  gì' in- 
china, così  il  bene,  che  fanno,  non  sia  inten- 
zione di  virtù,  ma  un  andar  dietro  alla  pro- 
pria natura.  £  di  vero  quali  cagioni  hanno 
essi  da  mettersi   a   combattere  con    se   stessi 
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per  tenersi  lontano  dal  male,  che  lì  trae,  e  la 
mettersi  alle  fatiche ,  che  le  virtuose  opere 
domandano?  La  sola  Religione  come  ne  dà  le 
regole  sicure  per  bene  operare,  ne  dà  ezian- 
dio le  cagioni.  Per  essa  siamo  sicuri  che  alla 
virtù  palese  o  occulta  non  mancherà  il  pre- 
mio, che  il  vizio  palese  o  occulto  non  fuggi- 
rà il  castigo;  per  essa  siamo  sicuri  che  Del- 
l' altra  vita  i  premi  de'  buoni,  e  i  castighi  dei 
rei  avanzano  senza  fine  tutti  i  beni,  e  tutti  i 
mali  presenti;  per  la  quale  grandezza  ai  mali 
di  questa  vita  si  vengono  a  togliere  le  ama- 
rezze ,  e  ai  beni  gli  allettamenti  ,  che  la  vo- 
lontà possono  distorcere.  Solamente  poi  la  Re- 
ligione insegna ,  come  le  opere  acquistano  la 
bontà  morale,  e  in  che  consista  la  vera  virtù. 
Imperciocché  essa  sola  veramente  insegna  chi 
è  Dio,  e  quanto  ha  fatto,  e  fa  per  noi  ;  quali 
rimunerazioni  ha  apparecchiate  per  chi  lo  te- 
me, lo  ama,  lo  serve,  quali  punizioni  per  chi 
r  offende ,  insegna  ,  che  a  Lui  dobbiamo  or- 
dinare ogni  nostra  azione^  e  volontà,  che 
dobbiamo  essere  sempre  pronti  a  ciò ,  che 
Esso  vuole ,  ne  vada  per  la  vita  ;  e  questo 
ordinamento  si  è  quello ,  che  rende  gli  atti 
dell'uomo  veramente  virtuosi  e  meritori.  Don- 
de poi  viene,  che  ogni  uomo  possa  qui  piglia- 
re sicurtà,  dell'  altro  uomo,  e  buona  speranza 
di  trovare  chi  nel  bisogno  lo  aiuti ,  chi  nella 
tribulazione  lo  consoli,  e  cosi  quello  che  si  fa 
per  la  felicità  dell'altra  vita,  è  cagione  di  fe- 
licità anche  in  questa:  bella  testimonianza,  che 
il  bene  rende  al  bene ,  il  vero  al  vero.  E  per 
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contrario  da  che  non  pochi  sono  coloro,  che 
dalla  Religione  non  vogliono  le  regole  per  o- 
perare  ,  né  i  motivi  ,  quanti  mali  non  sono 
entrati  nel  mondo! 

Ora  dalla  considerazione  dell'  individuo  pas- 
sando air  universale;  quanti  non  sono  dapper- 
tutto i  mali,  dacché  la  Religione  vien  meno! 
Tradimenti  negli  averi,  nell'  onore,  nella  vita; 
odi  Aeri,  dove  palesi,  dove  con  simulazioni  di 
parole  e  di  volto  ricoperti  ;  ribalderie  di  ogni 
maniera.  Per  conoscere  a  quali  termini  siamo, 
bastano  a  parer  mio  due  riflessioni.  Una  si  è, 
come  si  sono  mutati  i  nomi  a  molte  cose  ; 
ponendone  dei  gentili,  dei  generosi,  degli  one- 
sti, dei  santi  a  cose  vituperevoli,  e  malvagie, 
e  degli  schernevoli,  dei  disonorati,  dei  malva- 
gi a  cose  buone,  onorande,  divine.  E  chi  non 
ha  udito  chiamare  stolidezza  la  macerazione, 
dappocaggine  la  rassegnazione,  pazzia  la  cari- 
tà, ipocrisia  tutte  le  virtù?  Il  nome  di  filoso- 
fia, della  solerte  amante  del  vero ,  non  è  egli 
dato  alla  temerità,  che  le  verità  più  sacre  be- 
stemmia ;  e  il  nome  dell'  amicizia,  di  lei,  che 
co'  suoi  casti  legami  dolcemente  gli  animi  u- 
nisce ,  che  consola  nelle  afflizioni  ,  che  rende 
più  liete  le  prosperità,  non  é  egli  dato  a  turpi 
consentimenti  ?  E  quale  peggior  segno  ,  che 
porre  sul  venerando  volto  della  virtù  sem- 
bianze derisibili,  abbominande,  e  abbellire  la 
sozza  faccia  del  vizio  colle  divine  sembianze 
della  virtù  ?  Questo  non  è  solamente  segno  , 
che  alla  virtù  si  sono  voltate  le  spalle,  ma  è 
studio  di  toglierle  i  seguaci  ,   acciocché  fatta 
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Oggetto  di  scherno,  e  di  abbomioio,  dod  (rovi 
chi  voglia  stare  con  lei,  e  ornando  il  vìzio  di 
gentilezza  e  di  onestà,  gli  crescano  gli  amici, 
e  possa  tenere  alta  la  fronte  chi  lo  segue. 
L* altra  si  è,  che  per  la  sicurezza  degli  averi, 
e  della  vita ,  e  por  la  pubblica  tranquillità 
continuamente  si  fanno  leggi,  si  studiano  prov- 
vedimenti dai  Magistrati ,  dai  Reggitori  de' 
popoli  ;  la  Polizia  non  chiude  mai  gli  occhi  , 
ne  di  né  notte ,  sempre  sta  attenta  a  sapere 
chi  va,  e  chi  viene,  e  quello  che  si  fa;  con- 
tinuo è  lo  stare  di  soldati  in  sulle  armi  l'an- 
dar attorno  di  esploratori,  di  guardie.  Dunque 
r  uomo  non  è  sicuro  dall'  altro  uomo  ;  dun- 
que le  sostanze ,  e  la  vita  sono  sempre  in  pe- 
ricolo ?  E  quale  maggior  miseria  di  questa  ? 
Così  non  era  un  giorno  quando  tutti  avevano 
Religione.  Le  buone,  e  sante  cose  con  amore, 
e  riverenza,  le  cattive  con  biasimo,  ed  abbo- 
minio  erano  nominate.  Ne' contratti  era  sicura 
la  fede,  e  più  assai  valeva  la  promessa  in  pa- 
role, che  ora  metterli  in  iscrittura,  e  chiamar- 
ne uomini ,  e  Dio  in  testimonio  ;  i  genitori 
governavano  coli'  autorità,  e  coli'  esempio  ,  e  i 
figliuoli  erano  obbedienti,  ed  ossequiosi  ài  ge- 
nitori ;  i  vecchi  avuti  in  tale  riverenza ,  che 
se  avvenivansi  a  vedere  trascorrere  un  giova- 
ne, qual  si  fosse,  e  lo  riprendevano,  il  ripreso 
ne  rispettava  V  ammonizione  ;  mutua  era  la 
benevolenza,  e  schietta  la  carità  ;  temperate  le 
voglie  ,  misurate  le  spese ,  e  il  vivere  sicuro, 
riposato  e  felice.  Noi  giugnemmo ,  quando  un 
tal  vivere  cominciava  a  venir  nieno,  e  quello. 
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che  ne  vedemmo,  ci  è  a  certezza  del  più,  che 
i  nostri  padri  ne  raccontavano  godendo  della 
memoria  del  passato  ,  e  temendo  molto  per 
r  avvenire.  Gran  sapienza  ebbero  quegli  anti- 
chi, i  quali  sapendo  essere  buoni,  seppero  essere 
felici  !  E  noi  non  siamo  forse  al  colmo  de'  guai, 
perciocché  resta  ancora  di  quel  bene  che  quei 
buoni  trapassati  misero  negli  animi  de'  loro 
figliuoli,  ma  se  il  rimedio  della  religiosa  educa- 
zione a  tanto  male  non  si  arrechi,  vi  si  arriverà. 
Bisogna  dunque  con  diligenza  educare  i  gio- 
vanetti alla  Religione  ;  ammaestrarli  delle  co- 
se, che  si  hanno  a  credere,  e  renderle  vive 
nella  lor  mente  di  maniera ,  che  occorrano 
preste  in  aiuto  della  volontà  ;  la  fede  è  il 
primo  motivo  dell'  operare.  Ammaestrarli  con 
diligenza  di  quello ,  che  per  la  legge  di  Dio , 
e  della  Chiesa  è  comandato  ;  porre  ad  essi 
in  amore  la  virtù ,  in  abbominio  la  colpa  ; 
farli  avveduti  dei  pericoli  ,  e  dei  modi  di 
tenersene  lontano,  o  se  vi  s' incorre  di  scam- 
parne ;  mostrar  loro  gli  aiuti ,  con  cui  per 
le  buone  vie  si  cammina,  per  le  quali  pur 
troppo  impedimenti,  e  trabocchi  si  ritrovano  ; 
insegnar  loro,  come  gli  erranti  si  ravviano,  i 
caduti  si  rialzano,  i  deboli  si  rinfrancano.  E- 
sercitarli  nelle  opere  buone,  e  fare  che  ne  pi- 
glino gli  abiti,  in  ninna  cosa  s' impara  a  fare, 
se  non  col  fare,  e  quello,  che  si  è  imparato, 
non  si  rende  agevole ,  se  non  col  molto  re- 
plicare. A  questo  modo  la  volontà  si  troverà 
provveduta  della  regola  ,  degli  avvisi  ,  degli 
aiuti ,   degli  abiti ,   che   bisognano  ;  e  da  tali 
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provvedimenti  vengono  le  buone  opere,  e  àa§f^ 
le  buone  opere  la  felicità  privata;  e  la  pubblica; 
quella  della  vita  presente,  e  della  futura.  Ma 
l'educazione,    la  quale  per  questa  parte  non 
può  essere  mai  troppa ,  a'  di  nostri  è  poca  e 
poca  assai.  Se  la  felicità  nostra,  e  quella  degli 
altri  ci  preme  ,    non    dobbiamo  chiuderci  nel 
cuore  le    verità ,   che  le  sono  fondamento  ,  e 
chi  ha  senno  non  può  prendere  sdegno  contro 
a  chi  le  dice ,  poiché  avvisare  1'  uomo  del  suo 
bene  è  mostrargli  amore,  e  all'  amore  non  si 
debbe  con  isdegno,  ma  con  amore  corrispon- 
dere, lo  lo  ridico  ,   r  educazione  per  rispetto 
alla  Religione  è  poca  ,    e   poca    assai.  Non  è 
rado  trovare  non  solo    fanciulli ,    naa  adulti  , 
che  ninna  cosa  sappiano  meno  di  quelle ,  che 
e    quanto    al    credere ,     e    quanto    all'  opera- 
re la  Religione  comanda,  che  si  debbano  sa- 
pere. Né  basta    insegnare  la  Religione  per  le 
orecchie,  ma  bisogna  insegnarla  eziandio  per 
gli  occhi.  Gli  esempi  più  assai,  che  le  parole 
muovono  a  venerarla,  ad  osservarla.  Non  in- 
segnandola colle  parole  non  si  sa  ,  non  inse- 
gnandola cogli  esempi,  non  si  cura  ;  dal  non 
saperla,  dal  non  curarla  ne  viene  il  disprezzo 
dal  disprezzo  ogni  ruina.  Chi  ne  volesse  1'  af- 
fermazione d'  uomini  tenuti  di  sapere  profon- 
do nelle  cose  civili ,  e  non  d' infiniti  altri  dotti 
può  averla  da  Polibio,  il  quale  lasciò  scritto, 
che  l'Imperio  Romano  fu  più  potente  di  tutti 
gr  Imperi,  perchè  i  Romani  furono   di  tutti  i 
popoli  i  più  religiosi  ;  e  può  averla  dal  Segre- 
tario Fiorentino  ,  il    quale   in   più  luoghi  ha 
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lasciato  scritto,  che  come  1'  osservanza  del  cul- 
to divino  è  cagione  della  grandezza  delle  Re- 
pubbliche ,  cosi  della  loro  mina  è  cagione  il 
dispregio.  Provvedasi  adunque  acciocché  que- 
sta parte  importantissima  della  educazione  non 
resti  poca  ;  e  a  farlo  con  ogni  diligenza  ne 
tenga  forti  il  pensiero ,  che  obbligo  grandissi- 
mo se  ne  ha  con  Dio,  e  che  la  generazione, 
che  lascieremo  dietro  da  noi ,  sarà  o  felice 
fra  i  beni,  o  miserabile  fra  i  mali,  che  noi 
avremo  ad  essa  apparecchiati  colla  molta  o 
colla  poca  religiosa  educazione  ;  e  che  un 
giorno  dalle  benedizioni  o  maledizioni  di 
molti  sarà  la  memoria  nostra  seguitata. 

Diciamo  ora  della  educazione  della  mente 
quanto  al  sapere.  Come  in  ciascuna  specie 
delle  cose  create  è  perfettamente  compiuto  il 
disegno  della  eterna  idea ,  e  nei  singoli  sono 
difetti  e  dififerenze;  così  è  pure  nella  specie 
umana,  doi'e  gì'  individui  nascono  non  solo 
dissimili  di  volto,  disuguali  di  forze ,  ma  an- 
cora dissimili  e  disuguali  d' ingegno.  La  dif- 
ferenza poi  degl'  ingegni  è  principalmente  ca- 
gione che  gli  averi  si  tramutino,  che  taluno 
ne  accumuli  molti  ,  tal  altro  vada  diminuen- 
do quelli  che  ha,  e  tal  altro  li  finisca;  e  que- 
sti effetti  vengono  da  cagione  sì  potente , 
che  non  vi  è  maniera  d'  impedirh,  se  voglia 
lasciarsi  luogo  alla  industria ,  la  quale  sicco- 
me quella  che  addestra  gli  ingegni  e  perfe- 
ziona le  opere ,  è  necessaria  alla  prosperità. 
Ricchi  e  poveri  in  questo  mondo  furono  e 
saranno  sempre.   Ora  i  poveri   non   possono 
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apprendere  le  scienze ,  perchè  troppe  sono  le 
spese,  e  troppo  ne  tardano  i  frutti;  ma  è  ne- 
cessità    che   si    pongano   ad    affaticare    delle 
membra  ;    che   cosi    anche   nella    fanciullezza 
qualche  cosa  guadagnano  per  sostentare  la  vi- 
ta. Le  scienze  restano  a  quelli ,    che  possano 
durare  nello  spendere,  e  che  non  hanno  biso- 
gno   di    guadagno   o    possono    aspettarlo.   La 
Provvidenza,  che  regge  il  mondo,  cosi  tra  gli 
uomini    ha   ordinate   le  cose ,  acciocché  non 
essendovi  alcuno  che  non  abbia  bisogno  degli 
altri ,   coi  vincoli  dei  bisogni  e  degli    aiuti   e 
delle  benevolenze  stia  congiunta  l'umana  com- 
pagnia. Bellissima  certamente  è  la  ventura  di 
coloro,  a  cui  delle  umane  fatiche  s'  appartie- 
ne quella ,   la    quale  adopera    alla    perfezione 
dell'  intelletto,  di  quella  facoltà,  che  tra  le  ter- 
rene creature  è  solamente  dell'  uomo ,  per  la 
quale    l' uomo  a  tutte   signoreggia  ,    la    quale 
frutta  le  utilità  più  grandi  ,  gli    onori ,  le  di- 
gnità,  la   fama  del  nome.  Coloro  dunque    a 
cui  questa  nobile  fatica  s'aspetta,   vedano  di 
non  mancare ,  giacché  non  solo  essi  ne  avreb- 
bero biasimo,  siccome  di  cosi  nobile  cosa  tra- 
scurati, ma  la  umana  società  avrebbe  ragione 
di  farne  risentimenti  e  querele ,   perché  come 
essa  sarebbe  felice,  allorché  ognuno  vi  faces- 
se bene  la  sua  parte,  così  è  infelice,  e  tanto 
quanto  è  il  numero  di    chi    manca  all'  opera 
che  gli  spetta ,  e  importante  1'  opera  in  cui  si 
manca.  Obbligo  di  tali  figliuoli  è  di  fare  il  me- 
glio che  possono  per  acquistar   sapere,  e  ob- 
bligo di  tali  genitori  è  di  non  lasciare,  che  i 
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figliuoli  si  perdano  in  ozio,  ma  diventino  quel 
più  che  possono  dotti  ^  acciocché  nella  società 
per  loro  colpa  non  sia  difetto  di  quello  che 
è  più  prezioso  e  più  bisogna.  Chi  noi  fa , 
pecca  del  poco. 

In  tutte  le  cose  però  lasciate  alla  umana 
investigazione  sono  posti  termini,  oltre  i  quali 
non  si  può  gire.  Là  i  più  gran  dotti,  se  orgo- 
glio non  li  sospinse,  dovettero  arrestarsi.  Stan- 
do entro  a'  termini  posti,  talvolta  anche  1'  uor 
mo  del  miglior  senno  offende  in  errore  ;  ora 
che  sarà  di  colui ,  che  presume  di  passarli  ? 
Oltre  a  quel  passo  1'  uomo  più  dotto  diventa 
un  ignorante,  che  si  è  messo  in  una  selva  di 
errori  con  danno  grandissimo  suo,  e  può  dirsi 
d'  altrui.  Danno  suo  e  altrui  quanto  al  tem- 
po perduto  ;  ma  questo  è  il  meno  ;  il  peggio 
è  che  si  avvezza  a  presumere  di  vedere 
quello,  che  non  vede,  ad  estimare,  che  veraci 
siano  gli  oggetti  delle  idee ,  donde  trae  i  di- 
scorsi ,  quando  non  sono  che  sue  fantasìe  ;  e 
pel  presumere  di  vedere  egli  là ,  dove  gli  al- 
tri confessano  che  non  si  vede^  diventa  per- 
tinace ,  e  de'  presi  errori  incurabile.  Tra  le 
cose,  alle  quali  peggio  di  tulli  si  acconcia,  è 
la  Religione  ;  e  così  debb'  essere.  La  Religio- 
ne gli  dice  che  delle  innumerevoli  cose,  che 
alla  umana  mente  sono  inconcepibili  ,  Iddio 
ne  ha  rivelate  alcune ,  e  vuole,  che  gli  siano 
credute  ;  esso  però ,  da  che  immagina  di  po- 
tere saper  tutto,  estima  di  non  dovere  più 
credere  quello  che  non  intende,  e  col  fatto, 
se  non  colle  parole,  dice  empiamente  a  Dio  : 
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—  Come  puoi  tu  sapere  queste  cose ,  che  non 
so  e  non  comprendo  io  ?  non  le  comprendo, 
dunque  non  te  le  credo.  —  E  questo  poi,  che 
è  il  gravissimo  dei  mali,  non  è  difficile,  che 
dall'  uno  all'  altro  si  appicchi.  L'  ingegno  no- 
stro per  natura  è  curioso ,  e  perciò  poniamo 
che  all'  uomo  avvenga  di  trovarsi  avere  da 
un  Iato  chi  gli  dica:  Vieni  meco,  che  io  li 
farò  sapere  cose  che  tu  non  sai ,  e  che  si  cre- 
dono non  potere  essere  sapute  ;  e  dall'  altro 
chi  gli  dica:  Statti  meco,  che  le  cose,  che 
colui  ti  promette,  non  si  possono  sapere.  Per 
la  naturale  curiosità  colui  penerà  a  stare  con 
questo ,  e  a  non  andare  con  quello.  Oltre  a 
ciò ,  siccome  colui  che  si  vanta  di  sapere , 
con  simile  vanto  aggrandisce  nella  mente  di 
chi  r  ode  il  concetto  di  sé  ,  e  per  contrario 
quegli,,  che  dichiara  di  non  sapere,  con  simi- 
le dichiarazione  l' impicciolisce,  ne  viene  che 
ancora  per  questo  la  voglia  di  mettersi  con 
colui ,  che  ne  invita  ad  andar  seco ,  è  mag- 
giore della  voglia  di  stare  coli'  altro,  che  dice 
di  non  moversi.  E  come  1'  uomo  si  sarà  mos- 
so ,  facilmente  ancor  esso  comincerà  a  pre- 
sumere, sebbene  e'  sia  di  poco  studio  e  di 
piccolo  ingegno  ;  anzi  la  presunzione  diventa 
più  grande ,  quando  si  caccia  in  coloro ,  nei 
quali  r  intendere  è  corto ,  e  il  sapere  nullo , 
perciocché  se  non  gontìano  non  hanno  come 
farsi  vedere  ;  e  costui  ancor  esso  comincierà 
a  dire,  che  vede  là ,  dove  gli  si  diceva ,  che 
non  si  può  vedere ,  e  vorrà  fare  il  saputo. 
Così  il  male  si  moltiplica ,  si  perde  la  Religione , 
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si  scapita  di  costumi  ;  e  in  molti  e  gravi  mali 
s'  incorre ,  e  perciò  vuoisi  tenere  in  freno  la 
curiosità  dell'  ingegno ,  come  quella  che  n'  è 
la  cagione. 

Olire  a  questo  troppo ,  che  è  tale  per  tutti, 
vi  ha  quello ,  che  è  tale  per  alcuni.  Mai  non 
si  ha  da  volere  più  di  quello ,  che  può  por- 
tare l'ingegno  sia  per  la  qualità,  sia  per  la 
quantità  del  sapere.  Chi  è  acconcio  alle  ma- 
tematiche ,  impari  le  matematiche ,  chi  alla 
legge ,  la  \eg^,e  ;  chi  alle  belle  arti  impari 
quelle  ;  bisogna  esaminare  l' ingegno  del  gio- 
vine, e  mettjrlo  a  quello,  a  cui.  da  natura  è 
disposto.  Ogni  terreno  non  produce  ogni  bia- 
da, da  oguì  legno  non  si  può  fare  ogni  la- 
voro ,  e  invano  contra  natura  si  affatica.  Si- 
milmente da  chi  ha  forza  per  venti ,  non  si 
dee  voler  più  di  venti  ;  da  chi  per  dieci,  non 
più  di  dieci  ;  da  ognuno  secondo  le  forze.  Se  • 
dal  figliuolo  si  vorrà  troppo,  esso  o  incorrerà 
nei  pericoli  detti  dianzi,  cioè  di  diventare  di 
un  pensar  torto,  presuntuoso,  nocivo;  oppure 
d'intormentire  dell'ingegno,  di  pigliare  tanto 
a  noia  lo  studiò  da  non  fare  neppure  quello^ 
che  potrebbe^  e  mettendosi  all'  ozio  dì  cadere 
in  altri  mali.  E  il  pericolo  sarà  maggiore,  se 
volendosi  che  il  figliuolo  impari  quello  che 
non  può,  il  padre  lo  manderà  lontano  da  se; 
che  avendolo  sotto  a'  suoi  occhi  potrebbe  pur 
tenerlo  a  dovere.  Il  giovine,  che  ad  ogni  mo- 
do non  impara ,  vedendo  che  degli  altri  è 
scherno,  e  trovandosi  in  balia  di  sé,  che  cosa 
farà  ?  Studiare  ?  No.  Starsi   quasi   sempre  in 
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una  camera,  infinattantoché,  finiti  i  mesi  delle 
scuole ,  se  non  torni  a  casa  ?  Anche  questo 
non  è  possibile.  Si  metterà  con  oziosi ,  si  darà 
a!  giuoco ,  a  svagamenti,  a  vizi,  e  darà  prin- 
cipio alla  sua  mina  ;  e  tornato  poi  a  casa 
senza  alcun  sapere,  senza  alcuna  buona  vo- 
lontà, sarà  V  afflizione  e  la  vergogna  de*  suoi , 
e  uno  scandalo  di  più  nel  paese.  E  questo  non 
è  parlare  per  congettura,  ma  per  la  esperien- 
za di  ciò ,  che  si  vede  tutto  giorno.  Non  si 
lascino  i  padri  condurre  senza  riflessione  da 
quel  detto  (  a  nostri  tempi  universale  ,  e  che 
pigliato^  come  si  debbe  ,  è  santo),  che  non 
si  vuole  rimorso  di  non  avere  procacciato  ai 
figliuoli  il  bene  delta  educazione.  Se  il  giovane 
non  ha  ingegno  acconcio  alle  scienze ,  discor- 
rendola giustamente,  i  rimorsi  si  convengono 
avere  se  si  manderà  a  gravi  pericoli,  dai  quali 
è  a  credere  che  non  iscampi,  e  se  si  manderà 
acciocché  impari  quello,  che  non  é  atto  ad 
imparare.  E  non  sarebbe  miglior  senno  tener- 
lo a  casa,  e  dopo  i  pochi  ammaestramenti  di 
cui  é  capace,  allevarlo  alle  cose  domestiche, 
allevarlo  all'  agricoltura ,  e  se  in  questa  uti- 
lissima arte  non  può  farsi  dotto  col  sape- 
re del  filosofo ,  se  ne  faccia  intendente  con 
quello  dell'  esperto  lavoratore  ?  Così  se  ne 
avrà  qualche  prò;  e  se  il  padre  co*  suoi  con- 
sigli ,  e  co'  suoi  esempi  lo  alleverà  dabbene 
ed  onorato  potrà  starsi  non  solo  senza  rimor- 
so, ma  nella  coscienza  contento. 

Come  poi  coloro ,  ai  quali  per  la  loro  con- 
dizione spettano  le  scienze ,  se  non  allevassero 
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i  loro  figliuoli  ed  appararle  il  più  che  possano 
peccherebbero  del  poco  ,  quando  buona  ra- 
gione non  ne  gli  scusasse  ;  per  converso  co- 
loro, ai  quali  per  la  loro  condizione  vengono 
le  arti  meccaniche,  se  volessero  allevare  qual- 
cuno dei  loro  figliuoli  alle  scienze ,  quando 
buona  ragione  a  farlo  non  li  consigliasse,  pec- 
cherebbero del  troppo.  Già  molti  anni  comin- 
ciò in  alcuno  di  tali  padri  il  pensiero  di  alle- 
vare un  figliuolo  alle  scienze  ;  il  quale  pensie- 
ro venne  poscia  ad  altri  e  poi  ad  altri ,  e  si 
moltiplicò  tanto ,  che  quasi  ogni  mastro  di 
arte  volle  di  un  suo  figliuolo  fare  un  Leg- 
gista  o  un  Medico  o  un  Ingegnere.  Lo  man- 
tenne alle  prime  scuole ,  ma  vedendo  che  le 
sue  fatiche  non  basterebbero  di  gran  lunga 
alle  spese  ,  che  bisognano  alla  Università,  ed 
acciocché  il  figliuolo  suo  là  non  apparisse  da 
meno  degli  altri ,  fece  supplica  al  Consiglio 
del  Comune  per  avere  dal  pubblico  annual 
somma  di  denaro  per  tutto  il  tempo,  che  ci 
vorrebbe,  acciocché  questo  figliuolo  ne  ritor- 
nasse Dottore.  Si  raccomandò ,  trovò  da  farsi 
raccomandare ,  e  perchè  pareva  che  dare 
questo  aiuto  fosse  opera  di  carità ,  e  maniera 
di  avere  un  dotto  di  più ,  1'  ottenne.  Ognuno 
poi  di  questi  padri  veniva  facendo  gran  conti 
sopra  i  guadagni  ,  che  gli  abbonderebbero 
mercè  il  sapere  del  figliuolo.  Tornò  finalmente 
il  figliuolo  col  diploma  di  Dottore,  e  con  fa- 
coltà di  esercitare  ;  e  già  all'  allegro  padre 
pareva  ad  ogni  istante  di  sentire  all'  uscio  chi 
V  opera  di  quel  figliuolo  venisse  a  domandare. 
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Ma  essendo  in  questo  secolo  a  un  dipresso  , 
come  fu  negli  altri,  cioè  che  la  maggior  parte 
degl'  ingegni ,  o  solo  alle  mediocri  cose  sono 
sufficienti ,  o  non  vi  arrivano ,  e  quelli  ,  che 
hanno  forza  di  passarle  sono  pochi,  e  che  alla 
maggior  parte  de'  giovani  la  molta  ,  e  ad  al- 
cuni anche  la  poca  fatica  dello  studio  rincre- 
sce ,  ne  venne  che  molti  di  questi  giovani 
restarono  neir  ignoranza  ;  alcuni  si  fermarono 
nel  sapere  mezzano  ;  pochi  andarono  più  in- 
nanzi. £  tra  per  quelli ,  ai  quali  di  porsi  alle 
scienze  secondo  la  nativa  condizione  si  con- 
veniva ,  e  pei  molti ,  che  vi  si  sono  posti , 
sebbene  per  la  nativa  condizione  noi  dovesse- 
ro ,  essendo  dappertutto  soprabbondante  il 
numero  di  coloro ,  che  in  opere  di  scienza  o 
di  qualche  nobile  arte  si  proferiscono,  accad- 
de dappertutto,  che  salvo  quelli,  che  salirono 
a  qualche  eccellenza ,  gli  altri  si  poco  furono 
cerchi ,  che  il  dottorato  restò  per  loro  una 
miseria.  Allora  il  padre  s' accorse ,  chi  i  larghi 
guadagni,  i  quali  s' immaginava ,  che  farebbe 
questo  figliuolo  furono  un  sogno ,  e  che  que- 
sto figliuolo  in  cambio  di  dargli  aiuto,  gli  ri- 
maneva tutto  in  sulle  braccia.  Ma  non  poten- 
dolo omai  più  mantenere  a  vestimenti ,  a  de- 
nari, come  negh  anni  andati,  e  il  figliuolo 
non  potendo  più  come  per  lo  innanzi  ben  as- 
settato comparire ,  né  più  spendere  in  teatri , 
in  divertimenti,  né  vivere  a  uso  di  signore, 
per  poco  in  casa  si  adira ,  e  con  ciera  sempre 
fosca  tiene  la  famiglia  in  afflizione.  Quanto 
meglio  ,  se  il  padre  avesse  lui  pure  allevato 
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come  alla  sua  condizione  si  conveniva!  Quello, 
che  dà  a  questo  figliuolo  ,  pur  ingegnandosi 
di  tenerlo  quieto,  lo  toglie  di  bocca  agli  altri, 
e  non  basta.  La  famiglia,  che  prima  aveva 
pace,  non  T  ha  più  ;  la  famiglia  ,  che  prima 
aveva  il  suo  bisognevole,  ora  stenta.  A  questi 
mali  si  aggiungono  le  punture  dei  biasimo  , 
che  non  manca  a  chi  non  contento  della  sua 
condizione  procaccia  di  salire  ,  e  cade.  E  que- 
ste, e  le  strettezze  del  vivere  ,  e  l'ambizione 
tornata  in  vergogna;  e  l'afflizione,  e  l'ira 
tutte  insieme  nell'  animo  mescolate  partorisco- 
no una  invidia  che  infierisce  nel  bene  altrui. 
E  perchè  gli  altri  richiesti  da  molti ,  e  noi  da 
nessuno  ?  perchè  agli  altri  i  pubblici  offici ,  e 
non  a  noi  ;  a  quelli  i  guadagni ,  e  gli  onori , 
a  noi  i  cenci  e  il  disprezzo  ?  Questo  andar 
delle  cose  non  è  giusto  ;  anche  da  noi  si 
vuol  vivere  ,  e  vivere  secondo  le  fatte  spese; 
troppo  si  è  stati  pazienti  stentando  insino  ad 
ora  la  vita  ;  è  tempo  di  rompere  questo  lungo 
congiurare  degli  uomini  e  della  sorte  ;  giri 
omai  cotesta  ruota ,  e  chi  è  in  alto ,  vada  in 
fondo,  che  noi  ci  siamo  stati  assai  ;  offici,  di- 
gnità ,  ricchezze,  onori  si  tramulino,  e  gli  ab- 
bia chi  non  ne  ha  goduto  insino  ad  ora,  che 
ancor  esso  ha  diritto  di  goderne.  Questo  modo 
di  discorrere  è  secondo  uomo  ,  quando  da  bi- 
sogno ,  da  vergogna,  da  brame  è  tormentato. 
Cosi  il  male  delle  famiglie^  che  già  cominciò 
ad  esser  male  della  città  ,  dacché  quei  figliuo- 
li ,  che  non  potevano  dare  utile  coir  inge- 
gno ,  furono  tolti  dal  darne  colle  braccia  ,  si 
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aggrava  pei  cattivi  umori,  dai  quali  molti  animi 
sono  turbati  ;  e  questo  procede  dal  troppo 
dell'  educazione  nelle  scienze  pei  rispetti  del- 
l' ingejjno  dei  giovani,  e  della  condizione  del- 
le famiglie.  Coloro  però  hanno  da  pensare  che 
il  male  vien  da  loro,  che  non  fecero  bene  i 
conti ,  e  non  hanno  a  pigliarla  con  chi  non 
ne  ha  colpa. 

Se  però  qualche  giovanetto  nato  in  questa 
condizione  desse  segni  d' ingegno  singolare  (e 
qualche  volta  di  tali  ce  ne  nascono)  allora  se 
il  padre  desidera  e  procaccia  di  trovare  i 
modi ,  che  quel  figliuolo  alle  scienze  sia  alle- 
valo ,  non  desidera  e  non  procaccia  il  troppo. 
Fuori  di  questo  caso,  mandi  i  suoi  figliuoli  ad 
imparare  di  leggere ,  di  scrivere,  di  conti  ,  e 
quanto  può  aiutarli  all'  arte ,  che  avranno  a 
fare ,  e  non  voglia  allevare  questo  o  quello 
alle  scienze,  che  vorrà  il  troppo;  e  pensando 
di  apparecchiargli  felicità  ,  gli  apparecchierà 
miseria.  Se  alleverà  buoni  i  figliuoli ,  e  nelle 
voglie  parchi,  se  ad  ognuno  farà  imparare  un 
mestiere^  non  sentirà  povertà  ,  godrà  in  casa 
pace,  fatto  pel  bene  de'  suoi  figliuoli  ,  quello 
che  doveva.  Tutti  abbiamo  a  compiere  nella 
società  la  parte  ,  alla  quale  ci  troviamo  posti 
da  queir  andare  delle  cose  ,  che  dicesi  ventu- 
ra ,  ma  che  è  sapientissima  provvidenza.  Se 
nella  società  tutti  volessimo  il  medesimo  of- 
ficio, il  medesimo  posto  ,  la  società  sarebbe 
finita.  Se  tutto  il  corpo  fosse  occhio,  dove  sa- 
rebbe r  udito,  dove  V  odorato?  e  se  tutte  le 
membra  si  riducessero  in  uno  solo  non  vi  sa- 
rebbe più  il  corpo. 
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Resta  ora  a  considerare  l'educazione  quanto 
alla  urbanità.  Anche  per  questa  parte  non  si 
vuole  essere  negligenti.  Per  essa  gli  atti  della 
persona  si  purgano  dalle  fastidiose  maniere , 
e  ricevono  un  che  di  composto  e  di  garbato, 
che  molto  piace  a  vedere.  Per  essa  si  lasciano 
i  modi  disconvenevoli  del  parlare,  e  si  piglia- 
no i  gentili,  i  quali  acquistano  benevolenza,  e 
rendono  graziosa  e  dolce  la  compagnia.  E 
singoiar  cura  vuoisi  porre  al  parlare  ;  perchè 
dal  parlare  molti  beni  ,  e  molli  mali  proven- 
gono. Non  dico  del  bene,  che  fanno  i  parlari 
onesti  ,  verecondi  ,  che  mettono  in  pregio  la 
virtù  ,  in  abbominio  il  vizio  ;  del  bene  ,  che 
fanno  i  parlari,  coi  quali  si  porgono  i  circo- 
spetti consigli ,  gli  utili  ammaestramenti ,  gli 
opportuni  conforti  ;  ne  per  contrario  dico  del 
male,  che  fanno  i  parlari  osceni  ,  o  alle  cose 
sante  irriverenti  ,  giacché  questo  spetta  alla 
educazione  nel  bene.  Dico  del  parlare  teme- 
rario, oltraggioso,  offensivo,  che  dispiace  agli 
onesti,  quando  1'  odono,  e  che  tra  la  plebe  è 
cagione  di  risse  e  di  scandali  ;  e  del  parlare 
officioso,  prudente,  ammodato,  con  cui  si  so- 
stengono i  propri  pareri,  si  fanno  disputazioni, 
senza  turbare  le  benevolenze  e  la  pace.  In 
tutti  è  bella  V  urbanità  ;  ma  in  tutti  non  è 
chiesta  ad  una  misura  ;  e  la  misura  è  asse- 
gnata dalla  condizione  della  famiglia.  Se  la 
famiglia  sarà  delle  illustri  ,  delle  cospicue  ,  i 
figliuoli  si  hanno  ad  allevare  a  tutta  la  genti- 
lezza. Avendo  eglino  ad  essere  ottimi  degli  al- 
tri per  virtù,  per  sapere,  per  senno,  debbono 
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eziandio  essere  tali  anche  per  gli  ornamenti 
della  gentilezza  e  della  civiltà  ,  nei  quali  pur 
si  vede  un  fino  ordinamento  di  senno  e  di 
prudenza,  non  senza  un  che  dì  virtù.  Ancora 
avendo  essi  a  sostenere  i  carichi  i  più  onorati 
della  città,  e  dello  Stato,  bisogna  che  eziandio 
colla  gentilezza  delle  maniere  concìliino  a  sé 
riverenza,  la  quale  per  le  maniere  inurbane  e 
vili  si  perde.  Le  persone,  colle  quali  essi  con- 
tinuamente si  trovano,  hanno  queste  maniere, 
e  le  desiderano  negli  altri ,  e  le  diverse  schi- 
fano, e  malamente  possono  patire  ;  e  perciò 
qual  di  loro,  fosse  inurbano,  darebbe  troppa 
noia  a*  gentili,  e  gli  allontanerebbe  da  se,  e 
mal  volentieri  sarebbe  veduto  da  loro,  e  tro- 
verebbe biasimo  e  spregio  in  luogo  di  stima, 
e  di  riverenza.  E  come  a  coloro,  che  nascono 
d' illustri  famiglie ,  così  a  quelli  che  nascono 
di  famiglie  agiate ,  e  a  quelli  che  professano 
scienze  o  nobili  arti,  la  molta  gentilezza  per 
le  ragioni  dette  si  conviene. 

A  dì  nostri  però  vedonsi  tali  padri,  che 
hanno  strettezza  di  sostanze ,  o  che  senza  so- 
stanze guadagnano  da  vivere  non  strettamente 
dell'  arte  loro ,  porre  i  flgliuoli  e  le  figliuole 
ad  essere  educati ,  dove  si  allevano  i  nati  di 
coloro  ,  a  cui  la  molto  gentile  educazione  è 
necessaria  ;  e  questi  io  dico  che  fanno  male, 
e  che  il  male  è  nel  troppo.  Parlo  prima  del 
figliuolo,  e  presuppongo,  che  abbia  là  imparato 
ad  essere  tutto  urbano,  e  gentile;  presuppon- 
go che  il  padre  non  possa  tirarlo  innanzi 
nelle  scienze,  non  potendo  durare  alla  spesa, 
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altrimenti  si  tornerebbe  al  detto  dianzi  ,  cioè 
che  il  dotto  vuoisi  educato  alle  gentili  maniere. 
Quando  questo  figliuolo  sarà  tornato  a  casa  , 
troverà  ne'  suoi  e  nelle  persone ,  colle  quali 
di  continuo  avrà  a  fare,  modi  al  tutto  diver- 
si, sarà  posto  a  qualche  basso  negozio,  a  poco 
a  poco  si  scorderà  1'  appresa  gentilezza,  e  an- 
drà perduta  la  mal  consigliata  spesa  ;  questo 
avviene  di  necessità.  Talvolta  però  si  è  vedu- 
to avvenire  anche  peggio,  e  il  figliuolo  perde- 
re più  di  quello,  che  al  di  sopra  della  dome- 
stica condizione  aveva  acquistato.  Si  è  veduto 
qualcuno  di  tali  giovani  dimentico  di  ogni 
decoro  gettarsi  ai  peggiori  modi  dei  plebei  ;  e 
indagandone  la  cagione,  ho  sospettato  che  sia 
provenuto  dal  troppo,  che  si  è  voluto  in  que- 
sta parte  della  educazione.  Tenere  modi ,  che 
alla  domestica  condizione  siano  superiori ,  è 
difficilissimo,  se  non  impossibile  perle  ragio- 
ni già  dette.  Quando  però  dall'  alto,  ove  si  è 
salito  per  forza,  si  comincia  a  venir  giù,  non 
è  facile  fermarsi,  ove  pur  si  dovrebbe.  L' uo- 
mo per  natura  è  tale ,  che  per  gire  al  meglio 
dura  fatica,  e  si  avanza  a  stento,  ma  quando 
si  rivolta  al  peggio ,  corre  e  molte  volte  non 
si  ferma  se  non  nel  fondo.  E  a  somiglianza 
de'  corpi ,  i  quali  più  si  spingono  in  alto  pare 
che  più  resistano  col  loro  peso;  e  se  dall'alto 
sì  lasciano  cadere,  più  scendono,  più  nello 
scendere  si  affrettano ,  e  vanno  giù  a  precipi- 
zio. E  quel  gittarsi,  che  fa  alcuno  di  tali  gio- 
vani tanto  al  vile ,  forse  proviene  ancora  da 
ambizione  concetta  nel  luogo,  dove  fu  educato, 
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la  quale,  noD  trovando  altra  via,  erompe  di- 
spettosamente per  questa.  Avvedutosi  il  gio- 
vane, che  tra  gentili  non  può  aver  luogo , 
quando  comincia  a  lasciarsi  andare  ai  modi 
de*  plebei ,  si  getta  ai  peggiori  per  essere  fra 
loro  il  da  più.  Nelle  crapule ,  nelle  bestem- 
mie,  nelle  turpitudini  vorrà  il  primo  nome, 
e  r  avrà.  Ma  se  il  padre  fosse  stalo  più  pru- 
dente, e  meno  vago  di  quello,  che  nella  sua 
condizione  era  troppo,  forse  da  questo  figliuo- 
lo, dal  quale  ha  afflizione  e,  vergogna,  avreb- 
be consolazione. 

Similmente  la  figliuola,  quando  dal  luogo 
della  educazione  torna  gentilmente  allevata  alla 
casa  paterna,  trova  ne'  suoi  le  maniere  troppo 
diverse  da  quelle,  che  ha  imparate;  ne  trova 
anzi  moltissime  di  quelle,  che  là  si  biasima- 
vano, e  si  voleva  che  le  figliuole  stessero  ben 
attente  a  schifare.  Ne'  suoi  adunque  trova  ca- 
gione di  pena  per  sé ,  di  biasimo  per  essi. 
Come  la  pena  guasta  la  contentezza,  il  biasi- 
mo genera  la  irriverenza  ;  e  se  l' irriverenza 
verso  i  genitori  non  appare  negli  atti,  è  diffi- 
cile che  non  nasca  nel  cuore.  Cattivi  frutti 
adunque  cominciano  subito  a  venire  da  tale 
educazione.  Quelli  della  famiglia  ,  dopo  breve 
ammirazione ,  e  contentezza  cominceranno  a 
dar  nome  di  lezie ,  di  sciocchezze  alle  bene 
assettate  maniere  della  figliuola  ;  ne  rideranno, 
poi  comincieranno  ad  averle  in  fastidio  ;  e  se 
la  giovane  veramente  le  ha  in  pregio^  e  se 
ne  piace,  ne  avrà  dolore.  Gli  studi  colà  fatti, 
oltre  quelli  del   leggere ,   dello   scrivere ,    del 
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conteggiare  e  di  poco  altro ,  che  nella  condi- 
zione sua  sta  bene,  saranno  stati  di  suonare, 
di  disegnare,  di  ricamare,  di  dipingere;  avrà 
imparato  un  poco  di  storia ,  un  poco  di  geo- 
grafia ,  un  poco  di  lingua  francese,  un  poco 
di  poesia,  un  poco  di  fisica,  un  poco  di  chi- 
mica, un  poco  di  astronomia,  e  forse  qualche 
altro  che.  Ma  di  tali  cose  qual  pregio  e  che 
se  ne  ha  a  fare  nella  sua  famiglia?  Prestamen- 
te diventeranno  noie  ed  impacci,  e  dovran- 
no andare  perdute  ;  e  se  la  giovane  ne  senti- 
rà cordoglio ,  la  gentile  educazione  le  tornerà 
in  supplicio. 

E  a  chi  poi  si  mariterà  questa  figliuola? 
La  dote  è  poca,  il  marito  (se  avverrà  di  tro- 
varlo), sarà  di  condizione  forse  più  ristretta 
della  sua,  giacché  donzella  rado  si  marita  a 
chi  è  da  più ,  spesso  a  chi  è  da  meno.  Nella 
casa  dunque  del  marito  non  troverà  meglio, 
ma  forse  peggio  ;  il  perchè  da  quella  educa- 
zione seguiterà  a  raccogliere  pena  come  pri- 
ma, e  forse  più.  Ma  cosiffatta  educazione  sarà 
una  difficoltà  grande  a  trovare  chi  la  prenda 
in  meglio.  A  famiglie  sìmiglianti  quella  edu- 
cazione fa  paura.  In  esse  è  bisogno  di  donne, 
che  badino  al  lavoro,  al  risparmio,  a  tenere 
assettala  la  casa,  risarcite  le  robe,  da  se  alle- 
vino i  figliuoli ,  e  non  di  donne ,  che  sappia- 
no suonore ,  parlar  francese,  e  le  altre  cose, 
che  in  quella  gentile  educazione  s' insegnano. 
Tali  donne  stanno  bene  nelle  case  nobili  ,  e 
ricche,  dove  per  le  grosse  faccende  sono  ser- 
vì ,  dove  si  può  spendere   nei   lavori  di  ogni 


128  DISCORSO   V. 

maniera  ;  ma  per   le   piccole  case  non  fanno. 
E  come  poi  tenere  contenta   questa   moglie? 
La  famiglia,  che  se  1'  avrà  recata  in  casa  ,  si 
sforzerà  di  fare   qualche   spesa,    che  non  fa- 
rebbe, se  altra  donna  fosse ,  ma  non  basterà. 
£    difficile   che   quella   giovane   spenga    tanti 
desideri ,   in  lei   posti  e   nutriti  dalla   educa- 
zione. Con  quei    vestimenti,  che  le  faranno, 
si  vergognerà   seco    stessa,  e  con    altre ^  che 
ebbe  compagne  nella  educazione,,  e  che  vedrà 
riccamente   vestite.  Quella   famiglia  avrà  una 
donna,  che  inquieterà  il  marito,  perchè  spen- 
da, e  se  sarà   condiscesa   ridurrà  la  famiglia 
alla  mendicità.  Se  poi  saprà   stare  contenta  a 
quello ,  che  la  famìglia  può   fare ,  sarà  a  sua 
gran  lode ,  ma  quella    lode   è   biasimo   della 
troppa  educazione ,    che  le  si  volle  dare.  Chi 
non  è  senza   senno  ,    avrà    certamente  queste 
paure,  si  terrà  lontano  dal  menare  una  simi- 
le fanciulla  in  moglie.  Essa  dunque    non  tro- 
verà>  ben   consigliato  giovane   per   marito;  e 
come  ora  chi  ben  riflette ,  così  un  giorno  chi 
la  vedrà  o  sventurata    moglie ,  o  vergine  ca- 
nuta^ e  povera,  darà  biasimo  a'  suoi  genito- 
ri,  che  ad    essa   quella   miserabile  vita  colla 
troppa  educazione  apparecchiarono. 

Per  ultimo  voglio  dire  di  un  troppo,  che  a 
me  sembra  essere  nella  educazione  specialmen- 
te delle  fanciulle ,  nate  nelle  case  gentili ,  e 
ricche,  ed  è  quello  di  allevarle  di  tanto  sen- 
sitivo cuore ,  che  negli  afTetti  teneri,  compas- 
sivi per  ogni  poca  di  cagione  debbano  essere 
al  massirno.  E  siccome  per  questa  smaniosa 


DISCORSO   V.  129 

sensibilità  a  coloro,  che  nelle  cose  si  fermano 
alla    corteccia ,    pare   che   la  carità  in  questo 
secolo  siasi  avanzata  ancor  essa  al  suo  perfe- 
zionamento, così  da  essi  una  educazione  così 
fatta  è  lodata  assai ,  come  quella ,    che  porta 
la  natura  nostra  anche  per  questo  rispetto  do- 
ve nei  passati   secoli    non   giunse.    Innanzi  a 
tutto  voglio  dire  ^  che  sto  molto  in  forse,  che 
questo  non  sia   in   esse  che  un'  apparenza.  A 
molti  sarà  incontrato  di  vedere  di  queste  ani- 
me sensitivissime,  le  quali ,  finché  al  bisogno 
altrui  tutto   si   porgeva   colle   parole   e   cogli 
smaniaraentì,    sebbene   il   bisogno   non   fosse 
grave,  parevano  non  trovar  luogo,  e  tutte  es- 
sere in  affanno ,  e  quasi  alle  ultime  angoscie 
della  carità.  Quando  però  per  sovvenire  altrui 
bisognava  qualche  cosa  più  che  smanie  e  pa- 
role, le  avranno  udite   più   volte  mettere  in- 
nanzi delle  ragioni  per  rimanersene;   non  es- 
sere vera  quella   povertà ,    ma  in  tutto   o   in 
gran  parte  una  frode  ;  colui ,   che  giace  nella 
miseria,    non    aver   male,    che   non    meriti; 
quella  sventura  esserle  a  tanta  pena  di  cuore^ 
che  non  può  udirla  a  raccontare  ;  e  così  ora 
per  r  avvedimento  del  conoscere ,   ora  per  la 
giustizia  del  punire,  ora  per  la  sensibilità  stes- 
sa ,    che  loro  troppo  strigne  il  cuore ,    niente 
fanno  per  quantunque  il  bisogno  sia   grande, 
e  la  carità  vera  ne  chiami  a  soccorrere.  Ve- 
dendo dunque  questa    sensibilità   essere  gran- 
dissima dove  non  bisogna,  e  più  volte  ridursi 
al  niente,  dove  vorrebbe  essere  grandissima  , 
dico  che  è  da  stare   molto  in  forse,  che  non 
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sia  una  simuIazioDe.  La  carità  vera  nei  pic- 
coli bisogni  non  trambascia ,  ma  nei  grandi  è 
grande.  E  ben  si  può  ancora  vedere  da  chi  Io 
vuole,  che  la  mercè  di  Dio  non  è  spenta  an- 
cora, e  si  può  vedere  in  persone,  e  non  rado 
nei  plebei ,  che  non  fanno  pompa  di  questi 
spasimi  di  pietà.  I  quali  se  un  bisogno  grande 
sopravvenga  al  vicino ,  accorrono  non  chia- 
mati, proferisconsi  in  aiuto,  non  si  tirano  in- 
dietro per  gravezza  o  crudeltà  di  sventura, 
portano  allo  sventurato  di  quella  poca  di  mi- 
seria, che  si  trovano  avere  in  casa  per  solle- 
varlo, vanno  attorno  chiedendo  per  lui.  Que- 
sta è  carità  sincera,  carità  grande;  dell'altra 
è  da  dubitarne  che  sia  una  vernice;  e  se  è 
una  vernice,  vorrebbesi  levar  via,  altrimenti 
si  alleverebbero  le  persone  ne  caritative ,  nò 
schiette ,  dalle  quali  invece  di  bene  sì  avreb- 
be ad  aspettar  male. 

Se  poi  non  è  finta  ma  vera ,  dico  che  è 
troppa.  Pochissimi  sono  coloro,  ai  quali  nella 
vita  non  incontrino  avversità  ;  e  se  il  senno 
vuole,  che  per  tempo  ci  apparecchiamo  di  pru- 
denza per  evitarle ,  se  si  può  ,  e  di  pazienza 
per  sopportarle,  poco  senno  vi  avrà  certamen- 
te in  quella  educazione ,  la  quale  affievolisce 
r  animo  con  tanta  teneritudine ,  che  per  ogni 
poco  si  è  al  deliquio.  Questo  è  un  allevare 
non  alla  felicità  ,  ma  alla  miseria.  Non  dob- 
biamo lasciarci  portare  dagl'  impulsi  del  cuo- 
re se  sono  eccessivi ,  ma  dobbiamo  ridurli 
alla  ragione.  Questi  impulsi  poi  ancor  essi 
sono  tali  che  più  loro  si  concede,  più  vogliono 
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e  meno  si  arrendono  ali*  autorità  della  ragio- 
ne ,  tanto  che  la  ragione  diventa  impotente , 
ed  essi  potentissimi,  e  più  non  soffrendo  freno 
ne  portano  secondo  che  questa  o  quella  cagio- 
ne li  volge  e  gì'  incita  ,  e  invece  di  aiutarne 
al  bene,  ne  spìngono  al  male.  Quindi  non  è 
maraviglia ,  se  da  tali  anime ,  alle  cui  sensi- 
bilità la  ragione  non  è  regola  ,  e  il  pregio 
delle  cose  non  è  misura,  si  vede  fare  più  per 
un  cagnolino ,  che  guaisce ,  che  per  un  pove- 
ro,  che  muore  di  fame;  più  per  un  capriccio- 
so amore,  che  pei  genitori  vecchi  e  bisognosi, 
più  per  la  creatura,  che  pel  Creatore.  Invece 
dunque  di  recare  la  sensibilità  all'  eccesso  si 
procuri ,  che  non  passi  la  misura ,  e  sia  go- 
vernata dalla  ragione. 

O  vera  poi,  o  falsa  che  sia,  quando  è  trop- 
pa ,  credo  che  debba  moderarsi  per  un'  altra 
cagione,  che  è  il  danno  che  ne  viene  alla  o- 
nestà.  La  gioventù  così  educata ,  è  disposta  a 
dar  tutta  agli  amori ,  e  a  cercarli ,  e  a  farne 
studio,  e  lo  farà,  e  trovandosi  per  questa  di- 
sposizione con  forze  deboli  a  pericoli  molti- 
plicati debbono  le  sue  cadute  essere  frequenti. 
E  quando  cresciuta  in  età  si  lega  in  matri- 
moni, dopo  brevi  pudiche  contentezze  cerche- 
rà altri  amori  ;  quindi  fra  marito  e  moghe 
discordie  e  scandali,  oppure  ciascuno  non 
curandosi  più  di  altro  ,  farà  e  lascierà  fare. 
E  da  tali  genitori  non  potendo  i  Ggliuoli  avere 
le  sollecitudini  e  gli  esempi ,  che  bisognano , 
sarà  un  caso  molto  raro ,  che  vengano  costu- 
mati di  bontà.  Anche  per  questa  ragione  dunque, 
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per  la  quale  si  vede,  che  il  cuore  non  riceve 
perfezione,  ma  si  guasta ,  donde  poi  vengono 
danni  alla  mente  e  alla  volontà ,  si  tenga 
l'educazione  nel  giusto,  non  si  vada  al  trop- 
po, non  si  resti  nel  poco,  e  si  ponga  rimedio 
ad  un  male,  che  di  molti  altri  mali  è  cagione. 
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Volendo  io  nella  occasione  delle  lue  nozze, 
o  mio  nipote  Francesco  renderti  testimonianza 
dell'allegrezza  ,  che  ne  sento  ,  ti  dico  in  pri- 
ma, che  molto  godo  con  me  stesso,  e  molto 
mi  congratulo  con  te,  che  Iddio  ti  abbia  data 
in  moglie  la  Giulia  Mischiati  di  Bologna,  gio- 
vane di  buon  ingegno,  di  egregi  costumi,  ben 
allevata  alla  casa,  e  quello  che  più  importa, 
alla  Religione,  per  la  quale  sola  si  puògiugne- 
re  a  quella  felicità^  alla  quale  da  tutti  si  aspi- 
ra. Ti  dico  poscia,  che  ti  desidero  consolazio- 
ne di  flgliuoli;  e  perchè  a  questa  consolazione 
non  basta  che  siano  sani  e  d'ingegno  ,  ma  è 
necessario,  che  siano  buoni,  e  perchè  ad  aver- 
li buoni ,  vuole  Iddio  che  non  solo  si  doman- 
dino tali  a  Lui,  ma  che  a  farli  tali  i  genitori 
vi  adoperino  tutta  la  loro  diligenza,  mi  ho  po- 
sto in  cuore  di  scrivere  per  te  alcuna  cosa  so- 
pra un  fallo,  che  si  commette  nella  educazio- 
ne, il  quale  guasta  ne'  figliuoli  la  bontà,  anzi 
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neppur  la  lascia  venire  a  germoglio,  acciocché 
tu  vi  pensi  sopra,  e  te  ne  guardi  co'  tuoi,  se 
sarà  nel  piacer  di  Dio,  che  tu  ne  abbia. 

Da  troppi  più  che  da  molti  si  è  creduto,  e 
pare  che  ancor  si  creda  ,  che  i  genitori  per 
educar  bene  i  figliuoli,  non  debbano  farsi  te- 
mere, non  tenersi  con  loro  nel  contegno  del- 
l'autorità, ma  tutti  dolci,  e  teneri  usare  con 
essi  ì  soli  modi  della  fratellevole  amicizia.  Per 
far  credere  ,  che  così  si  convenga  fare  ,  si  è 
detto,  che  il  timore  genera  nei  giovanetti  l'av- 
vilimento o  la  finzione ,  onde  poi  si  hanno 
uomini  di  animo  servile  e  stupido  ,  oppure 
falsi  e  maligni  ;  per  lo  contrario  1'  amore  ali- 
mentare la  schiettezza,  l'alacrità,  la  generosi- 
tà ,  donde  vengono  i  costumi  ingenui  i  fervi- 
di studi ,  le  gare  nobili,  le  procaccianti  indu- 
strie ,  le  scienze  profonde  ,  le.  virtù  preclare. 
Vi  si  è  aggiunto  che  l'  amore  chiama  amore, 
che  perciò  i  genitori  avranno  meglio  l' amor 
de'  figliuoli ,  e  che  1'  educazione  sarà  non  solo 
felice,  ma  facile.  Questo  parlare,  a  cui  diede 
valore  il  nome  di  qualche  filosofo  /  e  che  ad 
udire  è  giocondo  (perciocché  gioconda  è  l'idea 
dell'  amore ,  gioconda  T  idea  di  soddisfare  fa- 
cilmente ad  obbligo  gravissimo  e  di  avere  con 
poca  fatica  bel  frutto  )  a  molti  piacque,  e  par- 
ve dovere  esser  vero,  e  fu  poi  recato  in  ope- 
ra da  tanti,  che  il  contegno  che  i  genitori  te- 
Devano  una  volta  co'  figliuoli,  può  dirsi  per 
universale  disusanza  perduto. 

Qui  innanzi  a  lutto  io  voglio  dire,  che  per 
rispetto  ai  modi  del  fare,  prima  di  abbandonare 
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i  vecchi ,  e  pigliarne  dei  nuovi ,  non  basta  , 
che  questi  siano  promessi  per  giocondi  ed 
agevoli,  ma  vuoisi  ben  considerare,  special- 
mente quando  1'  opera  è  d' importanza ,  se  sia- 
no più  acconci ,  altrimenti  si  corre  pericolo 
che  r  opera  non  riesca,  anzi  venga  così  male, 
che  poi  per  fatica ,  che  intorno  vi  si  faccia , 
non  possa  più  essere  racconciata.  Ora  è  egli 
a  credere  veramente,  che  l'opera  dell'  educa- 
zione in  ordine  al  vivere  morale ,  che  n'  è 
r  intendimento  precipuo,  debba  andar  meglio, 
se  il  figliuolo  non  sia  retto  con  autorità  dai 
genitori  ?  Discorriamola.  È  fuor  di  dubbio , 
che  i  germi  sì  de'  vizi ,  sì  delle  virtù  si  ma- 
nifestano ne'  fanciulli  anche  prima  che  il  lume 
della  ragione  li  dia  loro  a  conoscere  per  quel- 
lo che  sono.  Se  hai  posto  mente  a'  fanciulli  , 
gli  avrai  veduti  alcune  volte  amorevoli,  altre 
volte  irosi,  alcune  volte  liberali  di  quello, 
che  hanno,  altre  volte  avidi  a  pigliare,  tenaci 
a  non  dare,  alcune  volte  schietti,  altre  volte 
bugiardi  ;  talora  ne'  loro  giuochi  d'  accordo 
coi  compagni  a  farla  da  eguali ,  talora  con- 
tendere per  soprastare  ;  se  i  maggiori  gli  acca- 
rezzano e  lodano,  essere  giulivi,  se  queste 
cose  vedono  usate  ad  altri  e  non  a  loro,  in- 
cattivire per  invidia ,  talora  essere  docili ,  e 
tal'  altra  ostinati.  Ecco  germi  di  vizi,  e  di  vir- 
tù. Ora  r  opera  della  educazione  consiste  nel 
far  sì ,  che  i  germi  della  virtù  crescano ,  e 
più  che  sia  possibile  fruttifichino  ,  e  che  i 
germi  de'  vizi ,  se  non  si  possono  divelle- 
re ,  siano  depressi  ,  e  coi  cattivi   loro  frutti 
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non  ne  contristino.  Per  giugnere  a  questo  i 
mezzi  sono  due ,  la  persuasione  e  l' autorità. 
Gli  uomini  in  tutte  le  età  trovandosi  con  idee 
discordanti  dal  vero  e  dal  bene ,  dalle  quali 
poi  nascono  le  discrepanze  e  le  dissensioni , 
non  possono  stare  senza  autorità ,  che  li  go- 
verni con  imperio,  se  non  si  vuole  che  la 
società  umana  diventi  una  confusione  spaven- 
tevole. La  prima  idea  dell*  autorità  fra  gli  uo- 
mini ,  e  come  il  modello  delle  altre ,  fu  quel- 
la del  padre  (vedi  dignità!):  esso  in  casa 
sua  fu  sempre  un  pìccolo  Re,  alla  cui  autori- 
tà appartenne  distribuir  la  giustizia,  conservar 
la  pace,  provvedere,  governare;  e  mai  non  vi 
ebbe  chi  questa  autorità  gli  negasse,  e  sem- 
pre furono  tenuti  per  cattivi  que'  figliuoli^  che 
non  la  ebbero  in  onore  e  in  riverenza.  Ora 
come  vuoisi  ella  usare  co'  figliuoli  questa  au- 
torità ? 

Perchè  i  vizi  de'  fanciulli  sono  intorno  a 
materie  di  ninna  o  poco  importanza  ,  pare  a 
molti,  che  si  possa  lasciarli  fare  ;  ma  non  pa- 
re così  a  me,  perchè  se  poco  importano  ri- 
spetto alla  materia ,  importano  in  quanto  sono 
azioni.  Le  prime  azioni  cattive  sono  le  prime 
mosse  del  male,  il  quale  poi  come  viene  cre- 
scendo fuori,  così  ancora  mette  profonde  le 
radici.  Sant'  Agostino  nelle  sue  Confessioni  di- 
ce che  dalle  malizie,  che  i  fanciulli  usano 
per  le  noci  e  per  le  palle,  vengono  talvolta 
le  malvagità,  che  poi  conducono  al  supplizio. 
In  queste  prime  battaglie  tra  i  vizi,  e  le  vir- 
tù i  genitori  hanno  tosto  da  soccorrere  colla 
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loro  autorilà,  acciocché  ì  vizi  siano  sconGtti, 
e  le  virtù  abbiano  la  vittoria.  Se  non  soccor- 
rono è  moltissimo  a  temere  una  rovina.  Nella 
fanciullezza  niente  o  pochissimo  vale  la  ragio- 
ne. Neir  adolescenza    comincia   la   ragione    a 
prendere    forza ,    ma  allora  pure    le   cupidità 
sensuali  si  risvegliano,  e  la  battaglia  che  dan- 
no alla  virtù ,  è  gagliarda ,  e  di  gran  perico- 
lo ;  ed  è  facile  a  conoscerlo,  se  si  pone  men- 
te al  modo  ,    che  dall'  una   e  dall'  altra  parte 
si  tiene  nel  combattere.  Le  cupidità  assalgono 
con  ardire  e  di  forza,  e  per  Io  più  sollevano 
la  fantasia,  acciocché  proponga   alla    volontà 
come  veri    i   fantasmi   fallaci   delle  seducenti 
dilettazioni,  per  rapirlene  il  consentimento.  La 
virtù  ,    la  quale  non  è  seduttrice  ,  ma  santa , 
che  non  inorpella ,  ma  dice  la  verità ,  chiama 
a  doveri,  a  privazioni,  a  fatiche,  promettendo 
per  premio  presente  la  contentezza  dell'  anima, 
e  premio  grandissimo  in  futuro ,  ma  per  soli- 
to le  sue  chiamate  in  sulle  prime  non  trova- 
no molta  accoglienza.  Essa  ha  seco  la  ragione, 
ma  la  ragione  ,    che    allora    ne'  suoi   lavori  è 
nuova  ,    ha   bisogno   di    molta  attenzione  nel 
considerare,  nel  giudicare;  andare  passo  passo 
per  ben  considerare  ,    ben  giudicare  ,    e   ben 
condurre  il  discorso,  il   quale  poi    solamente 
alla  fine  fa  sentire    la    sua  forza.  Oltre  a  che 
in  quei  primi  lavori  la  ragione  ha  del  tìmido, 
e  per  conseguente  anche  del  debole,  e  perciò 
non  può  dare  grande  aiuto.  Potrà  la  ragione 
assodare    le   sue  forze  ;  potrà  altresì  usarle  in 
modo  più  efficace  ed  espedito ,  e  sarà  quando 
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avrà  ridotte  le  conclusioDì  dei  discorsi  a  sen- 
tenze ,  e  le  avrà  fatte  abituali  ;  perciocché  dal- 
la sentenza  la  quale  raccoglie  in  poco  tutta  la 
forza  del  discorso,  riceverà  l'efficacia,  e  dal- 
l' abito  la  prestezza  ;  ma  ci  bisogna  tempo  e 
non  breve.  Aggiungi  che  il  figliuoletto  col  cre- 
scere comincia  a  trovarsi  tra  i  pericoli  delle 
lusinghe  e  degli  esempi,  pericoli,  che  ad  am- 
maliare sono  potentissimi.  £  dunque  il  figliuo- 
lo in  gran  bisogno,  che  il  padre  lo  aiuti  ;  ma 
che  aiuto  potrà  dargli  il  padre,  se  non  avrà 
mantenuta  la  sua  autorità?  Parlo  del  padre, 
perchè  tenendo  esso  il  luogo  supremo  nella 
famiglia,  in  lui  pure  1'  autorità  è  più  grande, 
e  veneranda. 

.  Quando  il  padre  ha  deposta  la  sua  autorità, 
o  l'abbia  fatto  con  parole  dicendo  al  figliuolo 
di  voler  essere  il  suo  fratello,  il  suo  amico,  e 
non  altro  (  e  cotal  discorso  1'  ho  udito  io  ),  o 
r  abbia  fatto  colle  molte  carezze  e  condescen- 
denze ,  e  vivendo  con  esso  al  pari  ,  le  quali 
cose  hanno  una  loquela ,  che  dai  fanciulli  è 
intesa  anche  prima  che  sappiano  parlare,  che 
cosa  ha  egli  fatto?  Ha  dichiarato  che  il  fi- 
gliuolo è  uguale  a  lui ,  ed  esso  uguale  al  fi- 
gliuolo, perciocché  tale  é  il  fratello  col  fratello, 
r  amico  coir  amico.  Ora  quando  tra  disuguali  a 
dichiarazioni  di  uguaglianza  il  maggiore  si  ab- 
bassa, e  il  minore  s' innalza  ;  e  se  la  differen- 
za, che  vi  ha  fra  loro,  è  grande,  il  maggiore 
discende  all'  abbiezione,  e  il  minore  è  sospin- 
to alla  superbia,  donde  poi  viene,  che  le  ami- 
cizie fra*  disuguali,  se  non  le  pareggia  il  merito, 
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dal  quale  grandi  disuguaglianze  possono  esse- 
re pareggiate,  sogliono  essere  brevi,  e  infelici. 
Nel  nostro  caso  il  padre  dalla  sua  dignità 
scende  alla  bassezza  di  un  giovanetto,  e  ben 
può  dirsi  che  si  abbietta ,  e  il  figliuolo  dalla 
bassezza  di  giovanetto  sale  quasi  ali*  altezza  del 
padre^  e  non  può  a  meno ,  che  non  insuper- 
bisca ;  con  che  quel  figliuolo  ,  e  quel  padre 
nella  famiglia,  ed  eziandio  nel  corpo  civile 
diventano  due  membra  fuori  del  naturale,  due 
deformità.  Sì  direbbe  che  il  padre  volesse  al- 
levare il  figliuolo  air  uso  de'  Quaccheri,  i  qua- 
li ai  loro  novizi  imponevano,  che  a  nessuno, 
neppure  al  padre  usassero  alcun  atto  di  rive- 
renza. E  raccontasi,  che  Guglielmo  Penn,  tor- 
nato a  Londra  dopo  aver  viaggiato  in  Fran- 
cia e  nei  Paesi  Bassi ,  ed  essendo  già  entra- 
to in  quella  setta,  della  quale  fu  uno  dei  capi, 
si  presentò  ali'  Ammiraglio  suo  padre  col  cap- 
pello in  testa,  e  il  complimento,  che  gli  fece, 
fu  questo  :  —  Sono  molto  contento ,  o  amico, 
di  vederti  sano.  ~  Di  che  1'  Ainmiraglio  da 
prima  temette  che  non  fosse  impazzato  ,  ed 
accortosi  poscia  che  era  Quacchero ,  lo  cacciò 
da  sé.  Tuttavìa  se  fosse  vero  ,  che  il  padre 
con  queir  abbassarsi  acquistasse  V  amor  del 
figliuolo  in  maniera,  che  al  figliuolo  non  ba- 
stasse più  il  cuore  di  dargli  un  dispiacere,  se 
ne  avrebbe  effetto  lodevole ,  ma  molto  s'  in- 
gannerebbe, chi  '1  credesse.  Non  so  se  tu  ab- 
bia udito  quel  proverbio  che  dice,  che  l'a- 
more discende  e  non  ascende;  e  veramente 
tanto   spesso   accade    che   i  genitori,   i  quali 
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mostrano  il  più  grande  amore  a*  figliuoli  poco 
dai  figliuoli  siano  riamati,  che  anche  in  que- 
sto proverbio  una  universale  verità  è  conte- 
nuta. Della  quale  verità  se  avessi  a  dare  qual- 
che ragione  ,  direi  che  V  amore  de*  figliuoli 
verso  i  genitori  ,  comunque  da  principio  si 
manifesti  grande,  per  1'  ordinario  ha  poca  du- 
rata, perchè  gli  manca  il  nutrimento  dei  retti 
pensieri,  e  perchè  la  brama  della  licenza,  che 
non  vuole  impedimenti ,  lo  spegne.  Certo  poi 
è,  che  la  paterna  benevolenza  per  la  dichiara- 
ta uguaglianza  ha  perduto  pregio  nel  concetto 
del  figliuolo,  non  essendo  più  la  benevolenza 
di  un  maggiore,  ma  di  un  eguale,  donde  il 
padre  viene  ad  aver  peggio  appunto  da  quel- 
lo, da  cui  si  credeva  di  aver  meglio.  Quando 
poi  sopravvenga  il  bisogno  di  correggere ,  il 
padre,  se  pur  volesse  comandare  non  può,  e 
molto  meno  potrà  punire,  perchè  quando  tra 
figliuolo  e  padre  si  dichiarava  l'uguaglianza, 
si  aboliva  il  comando,  si  stanziava  V  impunità. 
Potrà  consigliare,  esortare,  pregare,  e  non  al- 
tro ,  ma  il  figliuolo  non  vorrà  stare  nel  tor- 
mento, che  danno  i  contrastati  desideri ,  e  fa- 
rà come  gli  talenta. 

Valido  aiuto  a  difendersi  ,  o  a  vincere  in 
simili  battaglie  porge  la  Religione  ,  la  quale 
colla  eccellenza  degl'  insegnamenti  dà  perfe- 
zione alla  mente  e  al  cuore,  e  cogli  annun- 
ciati premi  e  castighi  dà  grandi  impulsi  a 
fuggire  il  male ,  a  camminare  nel  bene  ;  ma 
il  giovanetto  non  comprende  ancora  queste  cose, 
quanto  bisogna  ,  acciocché  ne   sia  avvalorata 
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la  sua  volontà ,  e  forse  non  essendosi  alleva- 
to sotto  r  autorità  dei  genitori  non  le  ha  nep- 
pure imparale,  quanto  poteva  e  doveva.  Dirò 
ancora  che  il  padre  avendolo  Fenduto  super- 
bo col  regalo  della  uguaglianza,  lo  ha  prepa- 
rato male  a  stare  soggetto  alla  Religione  ;  e 
che  il  figliuolo,  sentendosi  sciolto  dalla  pater- 
na autorità,  e  dalla  sola  Religione  imbriglia- 
to ,  è  molto  probabile  che  venga  nella  rea  ri- 
soluzione di  volersi  francare  dagl'  importuni 
timori  di  Lei,  che  gli  vieta  i  pravi  godimen- 
ti, e  glieli  infiela,  e  che  la  cacci  da  sé.  Don- 
de vedi  che  il  padre  coi  deporre  T autorità, 
invece  di  aiutare  il  figliuolo  ne'  pericoli ,  è 
stato  come  cagione  che  •  getti  via  le  migliori 
armi,  che  aveva  per  la  difesa. 

Se  le  cose,  che  insino  a  qui  ho  ragionate 
a  te  ,  le  avessi  ragionate  a  qualcuno,  il  qua- 
le mi  rispondesse ,  che  non  gli  quadrano ,  gli 
vorrei  chiedere,  che  anche  in  ordine  alle  do- 
mestiche facoltà,  il  padre  e  il  figliuolo  la  fa- 
cessero da  fratelli  ;  il  padre  desse  consigli  e 
avvertimenti  ,  ma  all'  ultimo  lasciasse  fare  ; 
pensi  tu  che  la  domanda  ne  sarebbe  consen- 
tita? Ti  prometto  che  no.  Si  direbbe,  che  fa- 
cendolo prima  che  il  figliuolo  sia  ad  età  da 
saper  moderare  le  passioni,  conoscere  i  peri- 
coli, giudicare  con  prudenza  delle  cose  e  delle 
persone ,  prima  di  aver  veduto  che  realmente 
sa  fare,  sarebbe  un  voler  mettere  a  troppo 
rischio  di  dispersione  gli  averi,  di  povertà  la 
famiglia.  Si  direbbe  che  prima  di  tale  età  le 
leggi  non  vogliono  che  i  contratti  dei  giovani 
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abbiano  valore,  come  non  vogliono  che  le  lo- 
ro attestazioni  abbiano  fede,  perchè  si  estima 
che  ancora  non  sìa  in  essi  mente,  ed  animo, 
quanto  per  affari  di  rilievo  è  necessario.  Ora 
vedi  discordia  di  pensieri  I  Vedi  come  il  si  , 
ed  il  no  vengono  a  percosse.  In  ordine  alle 
sostanze  non  si  può  lasciar  fare  il  figliuolo  , 
finché  il  suo  senno  per  gli  anni  e  per  V  espe- 
rienza non  è  maturo  ;  in  ordine  al  viver  mo- 
rale si  può,  ancor  prima  che  a  tale  maturità 
sia  pervenuto.  Acciocché  il  discorso  stesse  in 
piedi,  bisognerebbe ,  o  che  il  vivere  onesto 
fosse  di  così  poca  importanza,  che  poco  o  nul- 
la di  buono  vi  avesse  dov'  è  ,  poco  o  nulla  di 
male  dove  non  è,  oppure  che  fosse  di  così 
leggiera  difficoltà,  che  poca  virtù  di  niente  e 
di  animo  per  metterlo  in  effetto  bisognasse. 
Per  verità  io  non  so  quale  altra  cosa  vi  ab- 
bia ,  la  quale  quanto  1'  onesto  vivere  sia  ne- 
cessaria. Non  levando  pure  il  pensiero  di 
quaggiù,  tutti  sanno  che  quando  i  moltissimi 
di  una  gente  sono  nel  vivere  onesti  ,  quella 
gente  é  felice;  e  che  quando  il  vivere  onesto 
ai  pochi  si  riduce,  per  quanto  si  faccia  per  la 
pubblica  felicità ,  non  si  può  uscire  di  trava- 
glio e  di  miseria.  Persino  i  malvagi  desidera?^ 
no  che  la  bontà  che  non  vogliono  in  se,  non 
venga  meno  negli  altri ,  tanto  ancor  essi  alla 
felicità  la  conoscono  necessaria.  Ad  affermare 
poi  che  il  vivere  onesto  non  sia  in  effetto  la 
più  agevole  cosa  del  mondo ,  basta  ripensare 
alle  battaglie ,  le  quali  per  non  deviarne ,  o 
per  ridurvisi  ,  bisogna  che  da  ogni  nato 
d'  Adamo  siano  sostenute. 
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Abbi  dunque  per  certo,  o  mio  Francesco, 
che  i  genitori  fanno  cosa  non  solo  cattiva, 
ma  a  loro  stessi  ed  a  tutti  formidabile  quando 
depongono  la  loro  autorità  ;  e  se  Iddio  ti  vor- 
rà dare  figliuoli ,  sii  attento  a  conservarla , 
altrimenti  ti  verranno  addosso  tribulazioni,  che 
non  ti  lascieranno  più  aver  pace,  e  ti  toglie- 
ranno tutta  l'allegrezza  della  vita.  Tocca  ai 
genitori,  e  al  padre  specialmente  frenare  i  fi- 
gliuoli in  maniera,  che  dalla  libertà  dataci  da 
Dio  per  trarne  merito,  essi  abusandone  non 
ne  traggano  rovina.  Se  i  genitori  hanno  ob- 
bligo di  tenere  a  regola  i  figliuoletti  quanto 
a'  cibi,  a'  giuochi,  e  a  tutto  che  è  necessario 
acciocché  non  muoiano ,  non  ammalino ,  ma 
vengano  sani  della  persona,  certamente  avran- 
no obbligo  molto  maggiore  di  ben  reggerli  , 
acciocché  non  trascorrano  a  cose ,  le  quali 
portino  all'anima  (nobilissima  parte  dell'uo- 
mo )  infermità  e  morte  ;  ma  quelle  facciano , 
quelle  seguano,  per  le  quali  l'uomo  alla  sua 
dignità  e  felicità  si  apparecchia  e  giugne.  Per 
ben  reggerli  conviene  tenerli  a  disciplina ,  la 
quale  degli  animi  è  custodia;  ma  la  disciplina 
è  posta  dall'  autorità,  e  mantenuta  dal  timore. 
Siccome  poi  non  dà  timore  se  non  quegli  ^ 
che  può  mettere  alla  pena,  conseguita,  che  chi 
tiene  obbligo  di  reggere,  ha  questa  facoltà,  e 
dee  metterla  in  pratica ,  quando  bisognaé  Nò 
questo  è  un  fiero  parlare  col  quale  si  dica 
che  il  padre  debba  col  figliuolo  essere  duro  , 
fosco,  minaccioso;  tra  l'uno  e  l'altro  estremo 
si  vuole  tener  modo.  Se  usando  amorevolezza 


144  DISCORSO    VI. 

colle  fiere  si  rendono  manse  e  agevoli,  perchè 
non  si  avrà  ad  usarla  co*  figliuoli  che  nasco- 
no con  intelletto  per  conoscere,  con  cuore  per 
amare ,  e  pei  quali  nel  cuore  dei  genitori  un 
amore  grandissimo  ha  posto  la  natura?  Il  pa- 
dre regga  con  autorità  e  con  soavità  insieme. 
Quando  istruisce,  quando  avverte,  quando  e- 
sorta  sia  amorevole ,  quando  ammonisce  sia 
mite.  Ripensi  che  in  quella  età  la  riflessione 
non  è  molta,  il  senno  non  è  maturo,  e  sappia 
compatire.  Quando  riprende  sia  grave,  quan- 
do vuole  intimidire,  faccia  sentire  che  coman- 
da. Se  poi  il  figliuolo  si  mettesse  air  ostinato 
allora  egli  si  metta  alle  severe ,  ne  rompa  la 
caparbietà,  punisca,  vinca  ad  ogni  costo,  al- 
trimenti il  figliuolo  gli  avrà  tolto  la  mano. 
Rade  volte  però  si  troverà  a  questo  ultimo 
partito  e  forse  non  mai  se  avrà  saputo  man- 
tenere la  sua  autorità;  poche  parole  gli  ba- 
steranno per  essere  obbedito.  Se  però  vi  si 
trovasse,  vinca;  ma  anche  allora  si  guardi 
dal  trascorrere  a  detti  ad  atti  da  furioso  che 
scemerebbero  il  pregio  alla  autorità. 

Due  estimo  essere  le  cose  per  cui  ogni  au- 
torità ,  ed  eziandio  la  paterna  ,  intera  e  rag- 
guardevole si  mantiene  il  senno  e  la  probità. 
11  senno  dà  sicura  fiducia  che  chi  governa, 
conosce  e  sa  fare  il  bene,  del  quale  chi  è  go- 
vernato ha  bisogno  ;  la  probità  dà  sicura  fi- 
ducia che  per  farlo  non  gli  manca  né  la  vo- 
lontà, né  la  diligenza;  per  le  quali  cose  tanta 
stima  e  gratitudine  ci  muove  verso  queir  au- 
torità colla  quale  esse  si  accompagnano,   che 
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da  tutti  (quando  non  fosse  un'anima  stravol- 
ta )  per  necessità  è  avuta  in  riverenza.  Veda 
dunque  il  flgliuolo  che  il  padre  sa  giudicare 
del  bene  e  del  male ,  del  vero  e  del  falso , 
dell'  utile  e  del  danno ,  che  nelle  deliberazio- 
ni è  prudente  ;  che  sa  scorgere  i  pericoli  e 
le  opportunità,  quelli  scansare,  queste  coglie- 
re, e  farà  concetto  che  sia  uomo  di  senno. 
Veda  che  è  amico  vero  della  virtù,  nemico  ve- 
ro del  vizio;  che  è  giusto,  umano,  caritatevo- 
le ;  che  osserva  la  Religione  con  esattezza  e 
di  cuore  ;  che  nei  divertimenti  anche  onesti 
è  parco,  che  nel  vivere  è  temperato,  anzi  so- 
brio, che  al  bene  della  famiglia  è  intento,  e 
farà  concetto  che  sia  uomo  di  probità.  Quan- 
do tale  lo  avrà  conosciuto  non  potrà  non 
aver  piena  fede  a*  suoi  consigli ,  alle  sue  pa- 
role, e  gli  parrà  di  avere  nel  padre  una  im- 
magine della  stessa  Sapienza,  che  nel  cammi- 
no della  vita  gli  faccia  innanzi  le  orme.  Sarà 
sollecito  di  meritare  il  suo  amore,  di  non  me- 
ritare il  suo  sdegno,  gli  si  porgerà  amoroso  e 
manieroso,  cercherà  che  sia  sempre  soddisfatto 
di  lui  ;  non  potrà  non  amarlo ,  e  a  questo 
modo  restando  l' autorità  del  comandare,  e  il 
debito  dell'  obbedire  al  suo  luogo  ,  si  potrà 
con  ragione  sperare,  che  l'opera  della  educa- 
zione abbia  a  riuscire  fausta  e  felice.  Se  però 
il  padre  sarà  diverso,  se  farà  cose  per  le  quali 
scenda  in  viltà  e  meriti  biasimo  ,  se  darà  a 
conoscere  che  gli  manchi  il  senno  e  la  probi- 
tà, o  l'una  e  l'altro;  l'autorità  perderà  il  suo 
nobile  più  saldo  appoggio,  e  se  il  padre  vorrà 
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pur  farsi  temere,  quel  timore  non  sarà  più  il 
timor  ossequioso,  ma  il  timor  della  forza,  per 
cui  l'autorità  parrà  mutata  in  violenza. 

Voglio  poi,  che  tu  abbia  per  certo  che  il 
padre  il  quale  usa  col  figliuolo  il  contegno 
dell'  autorità  ama  il  figliuolo  più  e  con  più 
senno,  che  non  fa  il  padre  che  è  tutto  mor- 
bidezza ed  indulgenza  per  lui.  Quale  estimi  tu 
che  sia  la  vera  misura  dell'  amore  del  padre 
verso  i  figliuoli?  Forse  le  carezze  e  i  baci? 
Non  lo  credere.  Io  ho  veduto  dei  padri  ,  1 
quali  alle  carezze,  ai  baci  parevano  sì  amoro- 
si dei  figliuoli  che  di  più  non  si  potesse,  ma 
gli  scialacquamenti  con  cui  li  riducevano  alla 
povertà ,  faceano  conoscere  che  per  essi  non 
avean  cuore.  La  misura  dell'  amore  sono  le 
fatiche  che  si  pigliano  e  sostengono  in  benefi- 
cio dell'  amore.  Ora  chi  non  sa  essere  per  chi 
ama  una  penosa  fatica  di  cuore  il  doversi  ri- 
manere o  temperare  dalle  affettuose  dimostra- 
zioni? E  questa  fatica  la  pigliano  e  la  sosten- 
gono que'  padri  che  estimano  necessario  al 
bene  de'  figliuoli  mantenere  la  loro  autorità  ; 
gli  altri  no.  Chi  non  sa  essere  un'  altra  fatica^ 
se  non  grave,  certamente  assai  molesta  ed  in- 
cresciosa doversi  quasi  di  continuo  astenere 
da  certe  cose,  le  quali  sebbene  non  siano  in 
verun  modo  disoneste  e  nella  compagnia  del 
fratello,  e  dell'  amico  non  disdicevoli,  si  disdi- 
cono però  a  colui,  che  in  autorità  è  locato  ? 
E  questa  fatica  la  pigliano  e  la  sostengono 
pur  que*  padri ,  che  vogliono  intera  la  loro 
autorità  mantenere,    gli  altri  no  che  a  cotali 
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cose  non  badano.  Tu  mi  dirai  che  queste  non 
sono  che  due  fatiche ,  ed  io  ti  rispondo  ,  che 
il  tema  non  lascia  parlare  che  di  queste  ;  che 
per  queste  due  però  1'  amore  degli  uni  si  ri- 
conosce più  vero ,  e  di  misura  più  grande 
dell'amore  degli  altri,  e  che  per  queste  due, 
secondo  che  esse  mancano ,  o  non  mancano , 
si  ha  ragione  a  congetturare,  che  il  simile  sia 
delle  altre.  Che  poi  gli  amino  con  più  senno 
non  accade  farne  una  dimostrazione,  essendo 
questa  verità  contenuta  nell'  altra ,  cioè  che 
per  allevar  bene  i  figliuoli^  è  necessario  fare 
a  questo  modo,  e  che  non  facendolo  si  alle- 
vano male.  Ancora  voglio  che  sii  certo ,  che 
i  nomi  di  padre  e  di  madre  sono  i  più  signi- 
ficativi di  amore,  e  che  s' ingannano  coloro  i 
quali  estimano  di  farne  significazione  più  gran- 
de mutandoli  nei  nomi  di  fratello  o  di  amico. 
E  dov'  è ,  chi  con  industrie  e  pensieri  con- 
tinui operi  pel  fratello  o  per  1'  amico ,  come 
il  padre  e  la  madre  pel  figliuolo?  Chi  nella 
lode  e  nel  biasimo ,  nelle  prosperità  e  nelle 
sventure  del  fratello  o  delf  amico,  prenda  tan- 
ta allegrezza  e  tanto  dolore ,  quanto  il  padre 
e  la  madre  in  quelle  del  figliuolo  ?  Chi  nella 
soprastante  o  avvenuta  morte  del  fratello  o 
delPamico^  fa  pianti  tanto  dolorosi,  come  fan- 
no in  quella  del  figliuolo  i  genitori  ?  Oh  nomi 
di  padre  e  di  madre,  nomi  santi,  nomi  testi- 
moni d' infaticabile  amore  ,  nomi  ai  quali  , 
quelli  di  fratello  e  di  amico ,  sebbene  dolcis- 
simi,  a  gran  pezza  non  arrivano  ;  nomi  per 
cui  ai  primi  bisogni,  e  alle  miserie  di  questa 
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vita  vennero  i  più  solleciti  aiuti ,  le  maggiori 
consolazioni! 

Ed  abbi  per  certo  che  non  parlo  a  questo 
modo  perchè  io  per  la  mia  età  sia  portato  a 
lodar  quello,  che  facevano  gli  antichi.  Nel  giu- 
dicare si  vuole  essere  discreti  ;  mai  non  si  ha 
a  negare  la  verità.  Dico  e  godo  nel  dirlo  che 
gli  uomini  di  questo  secolo  hanno  fatto  assai 
belli  trovamenti  d' ingegno  ;  ma  dico  che  gli 
antichi  eziandio  hanno  lasciate  molte  e  gran- 
di lodi  di  sé  ,  le  quali  non  si  hanno  a  negare, 
né  a  rimpicciolire  per  comparire  più  grandi. 
A  ciascuno  il  suo  ;  altrimenti  si  peccherebbe 
bruttamente  d'invidia.  Ma  poniamo  pure,  che 
questo  secolo  meriti  nome  d' inventore  più 
che  altri  noi  meritassero^  che  non  voglio  far- 
ne questione,  non  dobbiamo  per  questo  met- 
terci in  capo  che  si  abbia  a  cacciar  via  tutto 
che  è  antico^  e  fare  mondo  novello.  Chi  vo- 
lesse mantenere  errori  antichi,  perchè  antichi 
sarebbe  un  pazzo,  e  chi  non  volesse  mantene- 
re antiche  verità,  perchè  antiche  sarebbe  un 
pazzo  egualmente.  È  tu  vedi  bene,  che  se  le 
cose  si  avessero  a  porre  in  bando  per  fe  ra- 
gione dell'  essere  antiche^  la  verità  sarebbe  la 
prima,  perchè  ninna  può  essere  più  antica  di 
lei ,  che  è  eterna  ;  e  se  le  cose  si  avessero  ad 
abbracciare  per  la  ragione  dell*  essere  nuove, 
gli  uomini  più  che  spesso  farebbero  abbrac- 
ciate di  errori.  Imperciocché  essendo  gli  erro- 
ri per  loro  natura  moltiformi,  quando  comin- 
ciano in  una  forma  ad  avere  del  vecchio , 
possono  prenderne  un'  altra,  ed  io  quella  nuova, 
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almeno  per  qualche  tempo,  non  parere  più 
dessi.  Il  desiderio  poi  che  l' uomo  ha  delia 
novità,  è  buono,  in  quanto  è  uno  stimolo  per 
farne  gire  innanzi  nelle  investigazioni ,  e  tro- 
vare nuove  cose  le  quali  conferiscono  all'  u- 
mano  perfezionamento  ;  ma  bisogna  a  tempo 
e  luogo  sapersi  fermare ,  altrimenti  invece  di 
trovarci  vantaggiati  dalle  utilità  del  vero ,  ci 
troveremo  in  mezzo  alle  travagliose  perturba- 
zioni del  falso.  Il  falso  comunemente,  o  tosto 
o  tardi  per  vie  di  molestie ,  di  afflizioni ,  di 
travagli  si  fa  conoscere,  ancora  a  chi  noi  vor- 
rebbe. In  effetto  quante  non  sono  le  afflizioni, 
quanti  i  travagli  dei  genitori,  da  che  hanno 
deposta  la  loro  autorità  per  abbracciare  un 
errore,  che  colla  vaghezza  dell'  amore  e  della 
novità  gli  ha  ingannali?  Guarda  per  le  fami- 
glie, e  quasi  in  tutte  vedrai  tìgliuoli  di  men- 
te, e  di  animo  scompigliati,  di  volontà  alteri 
e  contumaci,  pei  quali  alquante  sono  in  isven- 
ture,  alcune  in  disfacimento,  la  massima  par- 
te in  afflizioni  e  in  disagi.  E  se  quei  genitori 
volessero  contarne  tutto  quello  che  si  serrano 
dentro,  ti  direbbero  che  meglio  era  per  loro 
non  aver  figliuoli,  giacché  non  sanno  d'aver- 
li, che  dagli  affanni  e  dai  guai.  Io  non  fo  ac- 
crescimenti al  vero,  ma  dico  quello  che  tutti 
vedono,  e  sono  ben  lontano  dal  volere  con 
rimproveri  fare  più  dolenti  quei  genitori,  che 
già  tanto  lo  sono ,  perciocché  la  faccia  del 
male  e  del  dolore,  sempre  mi  conturba  ovun- 
que io  m'incontri  a  vederla.  Quando  però  i 
genitori  mantenevano  la  loro  autorità  non  era 
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così.  Domandane  a'  vecchi^  che  ancora  ci  vi- 
vono e  lo  saprai. 

In  un  libro  venuto  d'  oltre  V  Alpi ,  scritto 
da  chi  per  altre  scritture  è  in  nome,  ma  che 
in  varie  cose  ancor  esso  mostra  pur  troppa 
voglia  di  svecchiare  il  mondo  ,  potrei  farti 
leggere  querele  contro  la  natura,  come  quella 
che  in  cosa  di  tanta  importanza  quanto  V  e- 
ducazione  de*  fìgliuoli  non  ne  abbia  chiariti  , 
ma  lasciati  nelf  incerto.  Queste  querele  fanno 
conoscere,  che  anche  là  dalia  presente  educa- 
zione si  hanno  frutti  amari,  le  querele  però  non 
doveansi  movere  contro  la  natura ,  ma  contro 
r  errore,  per  cui  più  non  si  vuole,  che  V  au- 
torità dei  genitori  comparisca  nella  educazio- 
ne. Non  pretendo  io  già  che  nella  educazione 
r  autorità  sia  tutto,  ma  che  dall'  autorità  tut- 
ta r  opera  della  educazione  riceva  forza.  Gli 
ammaestramenti ,  i  consigli ,  le  esortazioni ,  i 
comandi,  i  divieti,  le  benevolenze,  le  ripren- 
sioni y  i  premi ,  i  castighi  dalF  autorità  sono 
tutti  rinvigoriti ,  e  tolta  via  V  autorità ,  tutti 
restano  fievoli  e  spossati.  Non  è  poi  vero  che 
la  natura  ne  abbia  lasciati  nelT  incerto  ;  in 
tutti  i  tempi,  e  fra  tutte  le  genti  il  padre  spe- 
cialmente ha  esercitato  sopra  i  figliuoli  auto- 
rità è  dominio  (talvolta  anche  troppo),  e  tutte 
le  genti  sempre  hanno  avuto  dalla  natura  il 
senso  a  riconoscere  V  autorità  dei  genitori  so- 
pra i  figliuoli.  E  Iddio  ne  fece  pur  chiari  quan- 
do pose  ne'  suoi  comandamenti  che  il  figliuo- 
lo dovesse  onorare  il  padre  e  la  madre  ,  e 
quando  Io  minacciò,  che  se  non  gli  onorasse, 
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lo  avrebbe  lasciato  senza  il  suo  aiuto  nel  tem- 
po del  maggior  bisogno  ,  e  che  lo  avrebbe 
maledetto.  E  che  cosa  è  1'  onore  e  la  rive- 
renza se  non  l' omaggio  renduto  ali*  autori- 
tà. E  se  Iddio  con  comando  e  con  minac- 
ele così  tremende  ba  fallo  intendere  al  fi- 
gliuolo, essere  sua  volontà  che  renda  ai  geni- 
tori quesf  omaggio  potranno  eglino  i  genitori 
dire  al  figliuolo,  che  non  vogliono  essi  ?  Non 
possono  dirlo,  mt  1'  hanno  detto  e  1'  hanno 
fatto,  ed  il  castigo  minacciato  ai  figliuoli  si  è 
esleso  anche  a  loro,  molti  dei  quali  pur  trop- 
po nel  loro  maggior  bisogno  si  trovano  abban- 
donati, e  paiono  dalla  divina  ira  percossi. 

Tu  dunque  o  mio  Francesco,  se  Iddio  ti 
darà  figliuoli ,  non  deporre  con  essi  V  auto- 
rità paterna,  ma  studia  di  renderti  in  quel- 
la onorando.  Ricordati  che  il  senno  e  la  pro- 
bità sono  le  cose ,  per  le  quali  1'  autorità  si 
mantiene  ;  che  poca  virtù  hanno  a  sperare  di 
vedere  ne'  figliuoli  que'  genitori,  i  quali  in  sé 
a*  figliuoli  non  la  rappresentano  ;  e  che  V  ob- 
bligo di  ben  reggere  altrui,  accresce  V  obbligo 
di  ben  reggere  se  stesso.  Ricordati  che  per 
allevar  buoni  i  figliuoli,  bisogna  ammaestrarli 
bene  nella  Religione,  e  tenerli  sulle  sue  vie.  Chi 
cammina  per  esse ,  è  sicuro  di  andar  diritto 
e  di  giugnere  a  felicità  perpetua  ;  chi  non  cam- 
mina per  esse  è  sicuro  di  andar  a  traverso  e 
di  profondare.  Comincia  per  tempo  a  correg- 
gere i  loro  difetti ,  anche  piccoli  e  a  tenerli 
obbedienti;  per  tal  modo  in  essi  1'  obbedienza 
diventerà  come  spontanea ,  e  tu  gli  avrai  do- 
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cili  sempre.  Non  sii  mai  debole  a  condiscen- 
dere in  quello  che  non  si  dee  ;  ne  ti  sia  grave 
quando  bisogna,  costringerli ,  punirli ,  vederli 
piangere.  Lo  Spirito  Santo  ha  detto  ,  che  chi 
perdona  alla  disciplina,  odia  il  figliuolo.  L'  a- 
more  non  è  vero  amore  se  non  è  ordinalo , 
e  non  è  ordinato  se  lascia  andare  il  figliuolo 
secondo  le  sue  voglie,  invece  di  tenerlo  in  sul 
bene.  E  non  è  d'  aver  paura  che  per  tenerli 
soggetti  air  autorità ,  diventino  stupidi  o  ma- 
ligni. Questi  sono  gli  effetti  della  suggezione 
dura,  indiscreta,  servile,  non  della  prudente 
benigna  e  manierosa.  Ne  dar  mente  a  chi  di- 
ce che  ora  co'  figliuoli  V  autorità  de'  genitori 
più  non  vale ,  che  volendola  usare  si  fa  peg- 
gio ;  che  il  tempo  non  li  dà  come  una  volta, 
e  che  quali  li  dà  il  tempo,  tali  bisogna  soffrir- 
li. Non  nego  che  ora  i  figliuoli  non  siano  più 
diffìcili  a  governare,  che  una  volta ,  ma  dico 
che  non  è  il  tempo,  che  li  dà  così  fatti,  bensì 
cagioni  già  poste,  e  che  si  seguono  a  porre 
dalla  maggior  parte  di  coloro  che  vivono  a 
questi  giorni,  le  quali  hanno  dato  e  seguitano 
a  dare  questi  effetti.  Il  tempo  darebbe  egli  le 
spiche  e  V  uva,  se  non  si  seminasse  il  grano, 
se  non  si  piantasse  la  vite?  Fa  dunque  la 
medesima  ragione  quanto  a'  figliuoli.  L' indo- 
cilità ,  r  arditezza  loro  sono  frutti  d' infelici 
semenze,  una  delle  quali  è  quella  mal  consi- 
gliala tenerezza ,  nella  quale  i  genitori  hanno 
mutata  la  loro  autorevole  dignità.  E  come  non 
si  avrà  a  biasimare  questo  mutamento,  quan- 
do dovendosi  ogni   mutamento  fare  per  aver 
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meglio,  e  da  questo  si  è  avuto  peggio  ?  Usino 
i  genitori  la  loro  autorità  »  e  ancorché  sulle 
prime  e  nell'  universale  il  frutto  non  paia  mol- 
to, siano  neir  usarla  perseveranti.  Pensino  che 
assai  più  ci  vuole  a  fare  che  a  disfare,  che  il 
poco  aggiunto  al  poco  fa  il  molto ,  e  V  opera 
che  porranno  nell'  educare  i  figliuoli,  non  re- 
sterà senza  frutto  ;  e  se  alcuno  fosse  si  sven- 
turato ,  che  infruttuosa  gli  rimanesse ,  gli  sarà 
sempre  un  conforto  alla  coscienza  avere  sod- 
disfatto al  proprio  dovere.  Ma  ben  di  cuore 
io  pregherò  Iddio ,  che  se  vorrà  darti  figliuo- 
li ,  ti  guardi  da  questa  sventura ,  e  che  a  te 
e  alla  tua  moglie  e  a  tuoi  figliuoli  doni  tal 
mente  e  tal  cuore ,  che  essi  ricevano  a  loro 
gran  bene  i  pensieri  e  le  cure  che  vi  piglie- 
rete  per  loro,  e  voi  vi  abbiate  nella  loro 
bontà  la  vostra  consolazione. 


DISCORSO  VII. 


INTORNO  i  S.  LUIGI  GONZiGl 


A 

Me  autem  propter  innocentiam  suscepìsti* 

PSALM.   40 

Tutte  le  sorte  di  virtù  in  vari  maraviglio- 
sì  modi  ha  Iddio  fatte  risplendere  ne'  Santi 
suoi  ;  ed  è  stata  grande  sua  benignità,  accioc- 
ché le  genti  tocche  da  quegli  splendentissimi 
lumi,  drizzino  ad  essi  la  mente,  ed  imparino 
i  più  bei  modi  di  virtuosamente  operare.  Meno 
corrotta  nel  male,  meno  pigra  nel  bene  sa- 
rebbe r  umana  vita ,  se  gli  uomini  si  pones- 
sero que'  grandi  esempi  davanti,  perciocché 
vedendo  quanto  hanno  altri  adoperato  per  ri- 
alzarsi dal  male ,  e  quanto  altri  sono  stati 
cauti  e  forti  per  non  cadervi,  senza  dubbio  si 
sentirebbero  mossi  in  qualche  guisa  ad  imitar- 
li. E  a  noi  o  T  uno  o  V  altro  di  questi  esempi 
convien  seguitare,  che  immondi  non  si  entra 
alla  felicità  eterna.  0  seguitare  gli  innocenti , 
e  bene  avventurati  quelli  che  insino  dal  primo 
uso  della  ragione  seguitano  costanti  nel  farlo; 
o  imitare  i  penitenti ,  e  ben  consigliati  quelli 
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che  dal  farlo  non  si  abbandonano.  Ambidue 
questi  esempi  noi  abbiamo  maravigliosi  nella 
santa  vita  di  Luigi  Gonzaga.  La  penitenza  in 
che  egli  si  afflisse,  fu  tanta  che  certamente  per 
la  divina  misericordia  basterebbe  a  qualsivo- 
glia peccatore ,  per  rifar  belle  le  bruttate  stole 
dell'  innocenza.  Ma  la  maraviglia  più  grande 
nella  santità  di  Luigi  si  è  l' innocenza  ^  dono 
che  Iddio  gli  fece ,  fornito  di  una  singoiar 
grazia  di  purità  e  la  sollecitudine  colla  quale 
Luigi  questo  singoiar  dono  custodì  ,»  Me  autem 
propter  innocentiam  suscepisti  ,,  Chi  l' inno- 
cenza ha  sventuratamente  perduta ,  miri  in 
Luigi ,  e  impari  a  queir  esempio  come  possa 
alla  deplorabile  perdita  procacciare  ristoro.  Chi 
avventurosamente  ha  ancora  immaculato  que- 
sto dono  y  miri  in  Luigi ,  e  col  suo  esempio 
s*  incuori  alle  cure  continue  e  grandi  che  bi- 
sognano per  conservarlo. 

Dono  bellissimo ,  amabilissimo  si  è  il  dono 
deir  innocenza ,  ma  il  mantenerlo  illibato  è 
opera  al  certo  non  agevole.  Le  cose  che  1'  of- 
fendono sono  molte;  e  il  ricevere  offesa  o  so- 
lamente ombra,  e  più  non  essere  per  l'inno- 
cenza si  è  la  cosa  medesima.  Bisogna  che  tut- 
te le  virtù  le  stiano  continuamente  a  presidio 
e  che  la  veglino  continuamente  ;  ma  è  molto 
difficile ,  che  questa  vigilanza  e  questa  difesa 
non  s' intermetta  mai.  Non  si  può  dare  ad 
alcuno  la  giusta  lode  per  l' innocenza  ben  cu- 
stodita ,  senza  che  il  pensiero  ritorni  alla  la- 
crimabile perdita,  che  nel  terrestre  Paradiso 
fecero   di  essa  i  primi   nostri  Parenti.  Meno 
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che  a  noi  era  loro  certamente  diflicìlc  il  con- 
servarla ;  giacché  la  natura  umana  in  quelle 
prime  ore  beale  non  le  era  come  al  presente 
nemica.  Tuttavia  in  un  istante  che  essi  non 
bene  la  vigilavano  coir  umiltà,  colui  d'Inferno 
che  invidioso  si  studiava  d' incoglierli ,  pro- 
cacciò con  falsità  lusinghevoli  che  a  Dio  di- 
sobbedissero ;  dieder  fede  alla  falsità,  ruppero 
il  divino  divieto ,  e  V  innocenza  ebbero  per- 
duta. Allora  ottenebrò  la  mente,  imbaldanzi- 
rono le  passioni,  la  carne  si  mosse  contro  lo 
spirito  come  in  pena  ritorta  della  disubbidien- 
za dello  spirito  contro  Dio  ;  e  tra  la  carne,  le 
passioni ,  e  lo  spirito  cominciò  quella  discor- 
dia che  dall'origine  sentiamo  in  noi,  e  perla 
quale  ci  ritroviamo  in  tanta  difficoltà  di  guar- 
dare r  innocenza  e  a  dover  piangere  per  tan- 
te miserie.  Iddio  però  che  dal  male  sa  trar 
bene,  tornò  in  bene  dell'  uomo  ingrato  la  col- 
pa che  avea  commessa  contro  di  Lui.  Per 
r  ineffabile  grazia  di  Cristo ,  dice  il  Pontefice 
S.  Leone  (serm.  1  de  Ascensione)  più  abbia- 
mo acquistato  che  per  l' invidia  del  Demonio 
non  avevamo  perduto  „  Ampliora  adepti  per 
ineffabilem  Christi  gratiam,  quam  per  diaboli 
amiseramus  ìnvidiam  „.  E  se  ora  per  cagione 
della  natura  nostra  ribellante  sono  più  fre- 
quenti e  più  pericolosi  i  combattimenti  ,  che 
abbiamo  a  sostenere,  più  meritevole  per  la  di- 
vina grazia  e  quindi  più  guiderdonata  da  Dio 
ne  è  la  vittoria.  Per  quei  fini  poi,  che  Iddio 
nella  infinita  sua  sapienza  vede  giusti  e  san- 
ti, dona  agli  uomini  in  questo  stato  di  originale 
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miseria  in  diversi  modi  e  in  diverse  misure 
la  sua  grazia,  comechè  della  sufficiente  a  ben 
fare  non  manchi  a  veruno.  Ed  una  delle  sin- 
golari che  Iddio  fece  a  pochissime  anime,  di 
cui  con  ispeciale  delizia  si  compiace,  si  è  que- 
sta che  mai  non  sentissero  la  battaglia  della 
concupiscente  carne,  nella  quale  più  che  in 
altra  è  facile  il  pericolare.  E  delle  poche  ani- 
me alle  quali  donò  un  così  eccellente  privile- 
gio, una  si  fu  quella  di  Luigi  Gonzaga. 

La  Sacra  Ruota  nella  relazione  che  fece  di 
Luigi  al  Pontefice  Paolo  V ,  attesta  che  non 
pati  mai  gli  stimoli  della  carne,  né  mai  im- 
puro pensiero  ebbe  nella  mente.  „  Aloisius 
nunquam  stimulos  carnis  passus  est^  nec  im- 
puram  cogitationem  ullam  in  mente  habuit  „ 
E  veramente  che  questa  nostra  carne  vivesse 
per  ventitré  anni  dell'  anima  di  Luigi  senza 
punto  ribellarlesi  mai,  mantenendo  con  essa 
quella  pace  che  v'  avea  prima  che  V  nomo  a 
Dio  si  ribellasse ,  non  potè  essere  altro  che 
una  grazia  molto  speciale.  In  fatti  dice  la  Sa- 
cra Ruota ,  che  di  altri  Santi  non  si  legge 
questa  cosa  ,,  quod  de  aliis  Sanctis  non  legi- 
tur  „.  Ma  se  molto  singolare  fu  la  grazia,  che 
Iddio  fece  a  Luigi,  il  modo,  con  cui  Luigi  dal 
principio  della  ragione  insino  all'ultimo  della 
vita  vi  corrispose,  fu  il  migliore  che  per  uomo 
si  poteva  :  d'  onde  poi  la  singolare  sua  santi- 
tà n'  è  riuscita. 

Voi  sapete  che  Luigi  era  figliuolo  primoge- 
nito di  Ferdinando  Gonzaga  della  Casa  di 
Mantova ,    Marchese  di  Castiglione  e  Principe 
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deir  Impero.  A  Luigi  veniva  V  eredità  pater- 
na; e  venivagli  ancora  l'eredità  degli  zi i  fra- 
telli del  padre ,  Alfonso  ed  Orazio ,  V  uno 
Signore  di  Castel  Goffredo  e  1'  altro  di  Solfe- 
rino ,  giacché  figliuoli  maschi  non  avevano. 
Ferdinando  che  era  uomo  di  animo  grande  e 
nelle  cose  della  guerra  assai  valente,  pensava 
di  allevare  41  suo  Luigi  alle  armi ,  ed  a  cose 
magnanime  e  generose  siccome  quelle  che  a- 
mava  egli  e  che  al  principe  apportano  gloria 
e  riverenza.  Da  alcuni  segni  che  il  fancìullet- 
to  mostrava,  Ferdinando  pigliava  presagi  che 
gli  avrebbe  a  riuscire  quale  il  desiderava. 
Imperciocché  di  cinque  anni  toltolo  dalle  ma- 
ni della  madre  e  recatolo  seco  tra  i  soldati , 
talvolta  il  vestiva  di  una  piccola  lorica  e  po- 
stagli una  piccola  asta  in  mano  il  faceva  an- 
dare innanzi  alle  ordinate  schiere  in  atto  di 
capitaneggiarle,  nel  che  Luigi  significava  spiriti 
tanto  franchi  e  militari  quanto  mai  può  fan- 
ciullo; e  Ferdinando  molto  ne  godeva.  Nella 
corte  di  Ferdinando  poi  armeggiando  e  gio- 
strando e  con  suoni  e  danze  e  conviti  vivea- 
si  in  ìsplendore  di  principesca  fortuna.  Ma  la 
fortuna  ricca  e  splendida  ,  come  quella  che  è 
datrice  di  spiriti,  di  agi  e  di  blandimenti  é  di 
pericolo  grande  per  V  innocenza  ;  e  pericolo 
per  r  innocenza  é  pur  grande  1'  usare  co'  sol- 
dati di  cui  tanto  negli  agitamenti  delle  guerre, 
quanto  nell'  ozio  della  pace  per  ordinario  non 
è  poca  delle  parole  e  dei  costumi  la  licenza. 
E  già  il  fanciulletto  Luigi  delle  sconcie  paro- 
le ne  aveva  udite  dai  soldati ,  e  alcune  le  ebbe 
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imparate  e  proferite  senza  però  che  in  quella 
età  di  cinque  anni  ne  intendesse  il  signiflcato; 
e  ad  alcuno  dei  soldati  di  suo  padre  ebbe  pur 
tolto  un  poco  di  polvere  d' archibugio  per 
formarne  fanciullesco  divertimento.  Subitamen- 
te però  che  Luigi  cominciò  a  potere  intende- 
re di  Dio ,  e  che  delle  due  sopradette  cose 
gli  venne  avvisata  la  deformità ,  se  ne  dolse 
di  un  dolore  amarissimo ,  e  che  gli  durò  tale 
per  tutta  la  vita.  E  tosto  di  tutto  il  suo  cuo- 
re cominciò  a  temere  Iddio  e  ad  amarlo  e 
sopra  ogni  cosa  a  studiarsi  di  piacergli.  Don- 
de avvenne  talvolta  che  i  suoi  non  sei  veden- 
do più  seco,  cercatolo  per  la  casa  il  trovaro- 
no non  in  cose  giochevoli  occupato,  bensì  in 
qualche  riposto  luogo  ginocchione  e  con  le 
picciole  mani  a  Dio  supplichevolmente  piega- 
te in  tanto  fervore  di  orazione,  che  pareva 
fuori  dei  sensi  ;  di  che  maravigliando ,  né  ar- 
rischiandosi di  turbarlo,  da  interno  sentimento 
di  pietà  compresi  tacitamente  ritraendosi  si 
partivano.  Ed  una  delle  grazie ,  che  per  tem- 
po e  con  caldissime  preghiere  cominciò  a 
chieder  a  Dio  si  fu  questa ,  di  sempre  serba- 
re illibata  la  verginale  purità.  Quelle  preghie- 
re più  che  i  timiami  salivano  a  Dìo  gradite, 
e  acquistavano  virtù  all'  anima  del  fanciullo 
per  difendere  l' innocenza  dalle  insidie  e  dalla 
guerra ,  che  dal  nemico  un  giorno  anzi  fra 
non  molto  gli  verrebbe. 

I  divisamenti  del  Padre  però  anziché  aiu- 
tarlo al  bene  incominciato  raccoglimento  a  Dio 
piuttosto  gli  porgevano  occasione  di  svagarsene. 
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Volle  Ferdinando  farlo  conoscere  ad  alcuni 
Signori  d' Italia  coi  quali  desiderava  che  un 
giorno  Luigi  entrasse  in  quel  luogo  che  egli 
avea  con  essi.  Lo  condusse  a  Firenze  al  Duca 
Francesco  de'  Medici  che  era  suo  amico ,  e 
dal  quale  con  accoglienze  molto  liete  fu  rice- 
vuto. Acciocché  poi  attendesse  a  buoni  studi, 
il  lasciò  quivi  per  due  anni  ;  nella  quale  di- 
mora dovea  spesse  volte  Luigi  ire  alla  corte 
a  fare  riverenza  al  Duca,  e  spesse  volte  dal 
Duca  era  a  feste,  a  conviti,  a  giuochi  invi- 
tato. Lo  condusse  a  Mantova  al  Duca  Gugliel- 
mo suo  parente ,  e  quivi  ancora  furono  lieti 
gli  accoglimenti ,  e  procacciavasi  che  lieta  ne 
fosse  la  dimora.  Lo  condusse  alla  corte  di 
Spagna  ,  e  là  il  lasciò  in  officio  di  paggio  al 
figliuolo  primogenito  di  Filippo  li ,  ove  stette 
per  ispazio  di  tempo  non  breve.  E  in  Ispagna 
più  che  in  Firenze  e  in  Mantova  erano  gran- 
di le  gale,  le  feste,  e  tutto  che  forma  delle 
corti  la  magniOcenza.  Ma  in  tutti  i  tempi,  in 
lutti  i  luoghi,  dove  pure  cagioni  di  svagamen- 
to erano  grandi.  Luigi  non  diminuiva  punto 
di  cautele,  di  diligenze  in  custodirsi  innoceu- 
te.  In  Firenze  crebbe  in  tanto  affetto  di  divo- 
zione verso  la  SS.  Vergine,  che  per  più  pia- 
cerle (e  non  avea  che  nove  anni)  fece  voto 
di  perpetua  castità ,  e  fermò  patti  co'  suoi  oc- 
chi che  mai  femminil  volto  non  vedrebbero. 
In  Mantova  conoscendo  più  chiaramente  che 
le  grandezze  e  le  prosperità  del  mondo  sono 
tribulose  ed  infedeli,  si  risolse  di  volerle  ab- 
bandonare e  di  ridursi  dove  né  desiderio,  né 
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pensiero  di  queste  cose  U  toccasse.  Intanto  alla 
Corte  di  Spagna  dava  all'  orazione  quante  più 
ore  poteva.  E  quando  V  ufficio  suo  dalla  soli- 
tudine delle  sue  stanze  Io  richiamava ,  egli  si 
teneva  così  romito  nelle  sue  virtù ,  che  nel 
tempo  che  colà  dimorò  mai  non  levò  gli  oc- 
chi al  volto  della  Regina  pudicissima  ed  elet- 
tissima Signora ,  alla  quale  ogni  giorno  dove- 
va rendere  ossequio,  ed  i  casti  occhi  di  lui  né 
allora  né  poi  allo  stabilito  patto  mancarono. 

Ma  per  tenere  i  suoi  sentimenti  in  cosi 
stretta  custodia,  quale  cagione  in  un  fanciullo 
da  doverglielo  riputare  a  virtù  ?  Come  mai 
in  quella  età  avvisare  gli  occulti  pericoli,  co- 
me tanto  temerli,  come  tanto  sollecitamente 
ritirarsene?  Ho  per  vero  che  come  Iddio  ci 
ha  contemperato  provvidamente  il  corpo  di 
guisa  che  per  certe  molestie  o  dolori  siamo 
avvertiti  di  molte  cose,  che  al  corpo  arreca- 
no danno,  così  tale  ne  abbia  formata  l'ani- 
ma che  da  molte  cose  nocive  alla  virtù  (nella 
quale  consiste  dell'anima  la  sanità  e  la  vita) 
si  promova  in  essa  un  senso  che  a  ributtarle 
o  a  fuggirle  la  solleciti.  Tutti  troviamo  in  noi 
questo  interior  senso  dal  quale  siamo  avverti- 
ti che  certe  cose  sono  disoneste ,  e  siamo 
mossi  a  ritirarcene,  prima  che  la  ragione  con 
suo  discorso  ce  lo  dica  e  ce  lo  comandi. 
Vuoisi  poi  credere  per  fede  cbe  Iddio  col  Bat- 
tesimo ponga  nelle  anime  gli  abiti  delle  virtù, 
dai  quali  santi  abiti  nasce  alla  colpa  un  ab- 
borrimento  che  puir  sembra  natura.  Ancora 
per  fede  vuoisi    credere    che    quando    Iddio 
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ordina  an'  anima  a  qualche  alto  fine.  Io  dia 
quelle  grazie ,  che  air  ordinato  fìne  sono  op- 
portune. Ed  essendo  Luigi  da  Dio  ordinato  ad 
essere  esempio  di  purità  non  tentata,  Iddio 
gli  avrà  date  le  grazie  bisognevoli  per  essere 
tanto  cauto  e  ritroso  quanto  dovea  secondo 
il  fine  difficilissimo  di  non  essere  tentato  mai. 
Quel  severo  custodirsi  adunque  di  Luigi  da 
ogni  cosa  che  lo  potesse  porre  in  pericolo  an- 
che leggiero  di  spiritual  danno  ,  era  diligen- 
lissima  corrispondenza  all'  interior  senso  dato- 
ne a  guardarci  dal  male  ;  corrispondenza  ai 
santi  abiti  delle  virtù  infusi  col  Battesimo; 
corrispondenza  alle  spirazioni  della  singoiar 
grazia  conveniente  ad  un  fìne  tanto  alto  e 
singolare. 

Fra  le  virtù  amò  egli  subito  di  grandissimo 
amore  e  coltivò  in  sé  a  grandissimo  studio 
quella  senza  la  quale  la  santificazione  non  ha 
fondamento  cioè  a  dire  V  umiltà.  L' infernale 
serpente  introdusse  col  suo  morso  neir  uma- 
na radice  il  velenoso  spirito  della  superbia  il 
quale  veleno  per  tutti  gli  uomini,  siccome  u- 
more  dalla  radice  ai  rami  si  diffonde.  £  la 
superbia  intra  tutte  le  cose  nocive  air  anima 
è  la  pessima  ;  imperciocché  essa  con  presun- 
zione di  sapienza  la  fa  tenebrosa ,  con  pre- 
sunzione di  grandezza  e  di  bene  la  fa  bassa 
e  povera  ,  ed  essendo  la  superbia  nemica 
principale  dell'  onore  e  della  gloria  di  Dio  e  ^ 
a  Dio  sommamente  in  abbominio,  fa  dell'a- 
nima quello  che  fa  di  sé.  L'  umiltà  al  contra- 
rio fa  che  1'  anima   si   confessi  in  tenebre ,  e 
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nella  luce  di  Dio  trovi  lume  e  scienza  dì  ve- 
rità; che  si  confessi  misera,  e  nella  bontà  e 
nella  grandezza  di  Dio  sia  grande  ;  che  le  buo- 
ne azioni  vengano  a  merito;  e  tanto  a  Dio 
piace  che  all'  anima  che  prega  con  umiltà  gra- 
zia non  nega.  Studiavasi  però  Luigi  di  pro- 
fondarsi in  essa  quanto  più  poteva.  A'  mag- 
giori obbedientissimo  (  e  nella  pronta  obbe- 
dienza r  umiltà  più  che  in  altro  si  dimostra 
vera  )  ;  non  mai  parola  o  atto  neppure  con 
gì'  inferiori  col  quale  mostrasse  di  volere  so- 
prastare ;  desiderio  di  pompeggiare  in  vesti- 
menti, in  cocchi,  in  cavalli  non  mai  ;  non  di 
apparire  per  ingegno  e  per  dottrina,  benché 
allevato  da  eccellenti  maestri  alle  buone  let- 
tere ,  alla  Matematica ,  alla  Filosofia ,  e  non 
mancandogli  buon  ingegno  fosse  secondo  gio- 
vanetto molto  istruito.  Quando  portava  il  ca- 
so che  tra  colte  persone  avesse  a  parlare,  al- 
lora come  altri  dicendo  il  meglio  che  sanno  , 
procacciano  di  comparire,  egli  col  tacere,  o 
con  detti  d' ignaro  non  lasciare  d'  accattare 
dispregio.  Desiderava  di  farsi  a  tutti  inferiore, 
di  farsi  abbietto. 

Con  questa  così  profondata  umiltà  veniva 
in  lui  crescendo  maravigliosamente  la  carità  : 
per  le  quali  due  virtù  stava  poi  le  molte  ore 
Orando  a  Dio,  e  in  Dio  contemplando,  senza 
che  in  altro  pensiero  se  gli  svagasse  la  mente. 
E  nell'inverno  pernottando  in  orazione  colle 
nude  ginocchia  sul  pavimento,  tra  per  lo  fred- 
do e  per  lo  rapimento  dell'  anima  in  Dio  il 
suo  corpo  rimane  vasi  talvolta  sì  intirizzito  da 
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parere  poco  meno  che  morto.  Poi  quando  non 
poteva  più  vegliare ,  prima  di  concedersi  al 
sonno  con  asse  sottoposte  alle  lenzuola  rende- 
va penoso  il  letto.  Della  quale  pena  godeva 
molto  neir  animo  perchè  soddisfaceva  al  de- 
siderio di  patire  e  perchè  in  quel  patire  es- 
sendo brevissimo  il  suo  dormire  prestamente 
di  nuovo  a  Dio  vigilava. 

A  tanto  fervore  di  carità  univa  Luigi  un 
aspro  rigore  di  penitenza.  Cominciò  per  tem- 
po a  rompere  1'  orgoglio  alla  carne,  acciocché 
allo  spirito  permanesse  soggetta.  Si  macerava 
con  digiuni  continui  e  tanto  stretti  che  il  suo 
cibo  di  un  giorno  non  era  più  di  un  oncia. 
Ancora  il  faceva  per  le  due  mentovate  imma- 
gini di  colpa ,  dico  immagini  perchè  le  com- 
mise ad  età  che  di  colpa  non  era  capace  ,  e 
queste  si  proponeva  ogni  giorno  con  grandis- 
sima amarezza  e  con  molte  lacrime  dinanzi 
al  pensiero,  e  a  Dio  si  prostrava  con  un  gran 
piangere  implorando  misericordia  ;  e  sempre 
in  confessione  le  accusava  con  dolore  e  con 
orror  tanto  che  ne  tramortiva.  Altri  e  più 
fieri  patimenti  veniva  aggiungendo  ai  primi. 
Pungenti  sproni  da  cavalcare,  non  avendo  al- 
tro con  che  tormentarsi,  ai  nudi  fianchi  si 
stringeva  e  se  ne  faceva  crudeli  cilicii.  Con 
lasse  di  cani  inasprite  come  più  poteva,  com- 
poneva flagelli  coi  quali  si  percoteva  a  san- 
gue ;  per  le  quali  cose  quasi  allo  sGnimento 
si  riduceva.  Perchè  la  madre  di  lui  la  quale 
non  avea  cosa  al  mondo  a  cui  volesse  meglio 
che   a    questo    figliuolo ,     vedendolo    molto 
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dimagrire  e  attribuendolo  alle  austerità  sue, 
(  oè  però  tutte  le  sapeva  )  sebbene  ella  mede- 
sima r  avesse  allevato  con  ogni  studio  al  ti- 
mor di  Dio  ed  alla  pietà ,  ne  stava  forte  in 
pensiero.  Ma  poi  come  le  ancelle  le  portarono 
a  vedere  le  tuniche  del  suo  Luigi  sparse  di 
gran  sangue,  sentì  darsi  di  una  gran  doglia 
nel  cuore.  Ed  una  ed  un'  altra  volta  quando 
il  destro  le  si  porse,  con  quel  parlare  che  esce 
dalla  materna  pietà ,  pregava  il  figliuolo  che 
ponesse  modo  ai  patimenti  e  in  pregando  le 
piovevano  le  lagrime  dagli  occhi.  La  pietà 
della  madre  però  non  otteneva  che  Luigi 
desse  al  suo  corpo  pace  o  tregua  dal  patire: 
altra  pietà  lo  faceva  severo  verso  di  sé. 

Con  tanto  studio  di  umiltà  e  di  penitenza, 
con  tanto  ardore  di  carità,  con  tanta  custo- 
dia de'  sensi  teneva  Luigi  una  grande  difesa 
alla  sua  innocenza  e  a  quella  singoiar  grazia 
di  purità  che  avea  ricevuta.  Nel  nostro  pere- 
grinare per  questa  vita  noi  passiamo  come 
per  paese  di  nemici,  dove  spiriti  nequissimi 
d*  Inferno  partiti  in  scellerati  offici  di  tentare 
d'uno  o  d'altro  vizio  vanno  sempre  attorno 
con  rabbiosa  brama  di  predar  l'alme  nostre. 
E  nessuno  vorrà  dubitare  che  intorno  a  Luigi 
non  venissero  e  tornassero  ad  ogni  ora  que- 
gli immondi  e  che  coi  maliziosi  loro  ingegni 
non  facessero  il  potere  per  tirarlo  in  peccato; 
tanta  invidia  ed  ira  dovea  roderli  di  quella 
innocenza.  Ed  in  Castiglione  e  in  Mantova  e 
in  Firenze,  e  in  Ispagna  per  indurlo  a  dar 
vigore  alla  affievolita  carne ,  e  ad  interrompere 
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quella  stretta  custodia  de*  sensi,  assalendolo  per 
obbliquo,  giacché  per  diritto  non  potevano , 
ne'  conviti  gli  avranno  per  avventura  detto 
alla  mente  che  anche  egli,  come  gli  altri  man- 
giasse di  que*  cibi,  che  non  era  da  mostrare 
ivi  la  mortificazione^  ma  non  valse.  E  nelle 
pompe  che  non  si  abbiettasse  tanto,  che  stes- 
se un  poco  in  sul  nobile,  in  sul  gentile  come 
conveniva  alla  sua  stirpe  e  al  suo  officio,  ma 
non  valse.  E  nelle  feste,  che  non  fosse  cosi 
austero  e  tetro  dove  tutti  e  negli  atti  e  nelle 
parole  si  mostravano  giulivi  che  un  poco  si 
rallegrasse  ancor  egli,  non  valse.  Levasse  al- 
men  gli  occhi,  non  valse.  La  virtù  di  Luigi 
non  era  arrendevole  né  piglievole  ad  astuzia, 
ad  inescamento  veruno,  ma  era  sì  accorta  e 
si  ferma  che  tutto  contro  essa  falliva.  Se  a- 
vessero  potuto  i  maligni  mettergli  nella  men- 
te alcune  immagini  quali  divisavano  essi ,  a- 
vrebbero  ben  saputo  intorno  a  quelle  far  na- 
scere tali  pensieri  da  dare  poi  forti  battaglie 
alla  volontà.  Ad  altri  Santi  invecchiati  nella 
penitenza  seppero  essi  colla  memoria  delle 
vedute  cose  formare  tali  fantasìe,  che  quei 
Santi  supplicando  e  gridando  a  Dio  per  aiuto 
si  voltolavano  per  la  neve  ignudi,  si  vestiva- 
no le  nude  carni  di  spini,  si  battevano  il  pet- 
to con  sassi  per  scacciarle  dal  loro  pensiero. 
Se  con  tali  immagini  davano  alla  vecchia  car- 
ne tanti  affanni  di  tentazione,  in  che  pericolo 
non  avrebbero  posta  la  pubescente  età  di  Lui- 
gi ?  E  a  quanti  pur  troppo  in  quella  età  e 
nelle  altre  della  vita,  immagini  così  fatte  non 
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furono  e  non  sono  di  gran  male  cagione?  Ma 
nella  mente  di  Luigi  per  Io  continuo  sopra- 
slare  che  faceva  a  se  medesimo,  non  entra- 
vano idee  da  comporre  immonde  fantasie ,  e 
perciò  non  vi  avea  modo  di  tentare  la  sua 
purità. 

In  questo  stato  poteva  pur  essere  una  sot- 
tile infernale  malizia  il  lasciarlo  in  quiete  da 
ogni  altra  tentazione  per  vedere  se  facendo  le 
viste  di  non  badare  a  lui  o  di  temerlo ,  si 
abbandonasse  a  qualche  vagazione  di  cuore  o 
di  mente,  o  rallentasse  la  stretta  custodia  che 
avea  di  sé.  Nella  bonaccia  del  mare  il  buon 
pilota  dorme  qualche  sonno,  chi  sa  che  il  si- 
migliante  non  accadesse  di  Luigi.  Se  il  nemi- 
co avesse  potuto  condurlo  a  tanto  ,  avrebbe 
con  furia  data  la  battaglia  al  trascurato.  Ma 
neppure  per  pace  che  il  tentatore  gli  lasciasse 
air  anima  ,  Luigi  rallentava  di  guardare  la  sin- 
goiar grazia  che  avea  da  Dio  ricevuta.  Sempre 
diligentissima  la  custodia  de*  sensi ,  profonda 
r  umiltà,  ardente  la  carità ,  continuo  1'  orare, 
contìnuo  il  patire. 

Un  santo  pensiero  che  era  pure  a  maggior 
custodia  di  questa  virtù  e  della  sua  innocen- 
za avea  già  Iddio  spirato  a  Luigi ,  ed  era  di 
sacrarsi  in  un  chiostro.  Ricchezze,  agi,  pom- 
pe, negozi  sono  pericoli.  Come  in  orto  chiuso 
fior  delicato  gode  d' irriguo  fonte ,  come  sui 
monti  il  casto  ulivo  gode  di  povero  terreno , 
così  il  Oore  dell'  innocenza  gode  della  solitu- 
dine, gode  del  nutrimento  della  orazione,  go- 
de della  povertà.   Sacrandosi  Luigi  in  povero 
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chiostro  veniva  a  togliere  da  se  tutto  che  avea 
o  aver  potrebbe  di  ricchezze,  di  agi,  di  splen- 
dori e  perfino  di  tali  cose  l' affetto.  Questa 
vocazione  è  quel  potare  di  cui  parlò  Cristo 
quando  disse  che  ogni  palmite  che  in  lui  fa- 
cesse frutto,  Iddio  lo  poterebbe  acciocché  più 
frutto  facesse.  Con  grande  contentezza  questa 
vocazione  da  Luigf  fu  accolta.  E  sentendo  nel 
secreto  del  cuore,  che  Iddio  lo  chiamava  alla 
compagnia  di  Gesù,  in  essa  deliberò  di  sa- 
crarsi. 

Era  già  tempo  che  Ferdinando  si  era  ac- 
corto dell'  abbiezione  in  cui  Luigi  teneva  se 
medesimo,  del  disprezzo  che  faceva  delle  gran- 
dezze di  questo  mondo,  e  assai  gliene  spiaceva. 
Ancora  si  era  avveduto  dell'austera  sua  vita; 
e  spiacevagliene  pur  forte,  ma  non  gii  era 
mai  nato  sospetlo  che  il  suo  primogenito  vo- 
lesse rendersi  religioso  in  un  chiostro.  Perciò 
quando  Luigi  venutogli  umilmente  davanti  gli 
palesò  la  risoluzione  di  entrare  nella  compa- 
gnia di  Gesù ,  e  gli  chiese  di  potere  colla  sua 
permissione  metterla  ad  effetto  ;  non  può  dir- 
si r  impetuoso  turbamento  che  levossi  nel  cuo- 
re di  Ferdinando.  Tutte  le  cose  splendide  e 
generose  che  per  quindici  anni,  da  che  Luigi 
gli  nacque,  era  venuto  pensando  e  disponendo 
di  lui ,  tutte  in  queir  ora  gli  tornavano  in 
niente.  Non  si  rattenne  Ferdinando,  e  vollosi 
con  ira  a  Luigi  „  Ben  mi  pensava  io,  gli  dis- 
„  se,  che  in  buon  ora  tu  mi  fossi  nato,  quan- 
t,  do  a'  miei  desideri  crescere  ti  vedeva.  Buon 
♦»  ingegno,   cuor  franco,  nobili   spirili  tu  mi 
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,,  mostravi ,  e  quindi  io  sperava  che  avresti 
„  seguitale  le  generose  cose  ,  alle  quali  ti  al- 
,,  levava.  E  cosi  fare  a  te  certamente  si  con- 
,,  veniva ,  mentre  un  giorno  dovea  passare  a 
„  te  questo  mio  dominio  ;  a  te  spettava  di 
1,  governare  questa  gente  e  di  mantenere  1'  o- 
5,  nore  e  il  nome  della  nostra  casa.  Tutte 
„  queste  cose  mi  prometteva  io  da  te.  Rin- 
„  graziava  il  Cielo  che  mi  avesse  dato  un  fi- 
,,  gliuolo  quale  tu  mi  parevi,  e  molto  nel 
„  cuor  mio  ne  godeva.  Ma  ora  tu  mi  vieni 
„  innanzi  con  tale  domanda  che  in  un  mo- 
,,  mento  mi  tronchi  tutte  le  speranze  e  mi 
,,  porti  via  tutte  le  contentezze  della  vita. 
„  Vuoi  tu  servire  a  Dio  ?  Chi  te  Io  contrasta. 
„  Anzi  questo  pur  voglio  io  che  tu  faccia. 
„  Ma  non  credi  tu  servire  a  Dio  facendo  in 
„  cose  onorate  il  volere  di  tuo  padre  ?  E  di- 
,,  subbidendo  a  tuo  padre  e  rendendolo  cruc- 
„  doso,  infelice,  dov'  è  la  pietà  di  figliuolo , 
„  dove  la  bontà?  Ne  voglio  già  da  te  cose 
„  nelle  quali  tu  non  possa  farti  merito  din- 
„  nanzi  a  Dio.  Governare  altri  con  giustizia, 
„  con  equità ,  condurli  con  esempi  al  bene , 
,,  non  ti  pare  che  sia  cosa  di  tanto  merito , 
„  che  non  potresti  farne  altra  migliore  in  un 
,,  chiostro  ?  Lascia  questa  risoluzione:  tuo 
„  padre  a  te  lo  comanda.  Guai  se  ti  ostinassi 
,,  disubbidiente  ;  ti  farei  provare  il  mio  sde- 
„  gno  e  te  ne  farei  pentire  „.  A  questo  par- 
lar Luigi  umilmente  rispose,  che  per  amor  di 
Dio  sopporterebbe  tutto  volentieri.  Per  la  qua- 
le risposta  Ferdinando  vieppiù  adirato  gittogli 
un  minaccioso  sguardo  e  si  partì. 
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Luigi  con  pazienza  il  paterno  sdegno  sop- 
portava :  tutto  riponeva  nelle  mani  di  Dio ,  e 
sospirando  e  gemendo  di  profondo  cuore  Io 
pregava  che  cessasse  egli  quella  avversità  che 
il  padre  faceva  alla  sua  chiamala.  Né  già  al 
padre  ne  attribuiva  la  colpa,  bensì  alla  inde- 
gnità sua.  Quindi  per  punirsi  delle  sue  colpe 
(  e  le  due  anzidette  erano  le  sole  che  egli 
stesso  trovava  da  punire  in  sé)  e  per  fare 
pietosi  verso  di  sé  gli  occhi  di  Dio,  più  spes- 
so e  più  sanguinosamente  adoperava  sopra  il 
suo  corpo  i  flagelli.  Ferdinando  ora  acerba- 
mente ne  lo  garriva ,  ora  torbo  nel  rimbrot- 
tava ;  e  sempre  che  Luigi  ne  moveva  la  pre- 
ghiera ,  esso  con  isdegno  la  troncava.  Mai 
però  Luigi  non  ebbe  alcun  fiele  verso  il  pa- 
dre. Ed  una  volta  che  Ferdinando  quietata 
r  ira  procacciava  con  dolci  affetti  di  ritirarlo 
da  quel  proposito  e  con  sospiri  e  con  lagrime 
gli  rappresentava  come  egli  era  vecchio  e  in- 
fermo ,  ed  alle  cure  del  governo  ornai  dise- 
guale; Ridolfo  suo  secondo  genito  per  l'età 
inesperto  e  d' ingegno  troppo  fervido  da  met- 
tergli il  governo  nelle  mani  ;  se  egli  lo  ab- 
bandonasse, le  cure,  le  infermità,  il  dispiace- 
re gli  affretterebbero  la  morte.  Luigi  rispetto- 
samente ascoltatolo  e  fendutogli  grazie  del 
grande  amore  e  delle  grandi  premure  che 
aveva  per  lui,  con  dolce  parlare  gli  risponde- 
va. Tutte  queste  cose  o  la  più  parte  di  esse 
avere  già  seco  nell'  animo  ripensate.  Volentie- 
ri farebbe  la  volontà  di  lui ,  se  Iddio  ad  al- 
tro noi    chiamasie.    Non    toccare    all'  uomo 
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eleggere  di  fare  più  una  cosa  che  un'  altra, 
avvegnacliè  santa  sia  ,  ma  a  quella  doversi 
porre  a  cui  Iddio  lo  destina.  Non  negare  che 
il  governare  altri  non  sia  cosa  da  farsi  meri- 
to grandissimo  ;  ma  la  virtù  umana  essere  in- 
ferma e  senza  la  divina  grazia  essere  insuffi- 
ciente a  bene  alcuno;  Iddio  non  concedere  la 
sua  grazia  a  colui  che  vuole  contro  il  voler 
suo,  o  che  volesse  fare  maggiori  cose  di  quel- 
le alle  quali  esso  lo  chiama.  Perciò  se  Iddio 
a  governare  altri  non  lo  destina,  tale  opera 
quantunque  buona  e  santa ,  a  lui  non  poter 
tornare  che  in  gran  danno.  E  certamente  non 
voleva  Iddio  che  egli  fosse  il  Marchese  di  Ca- 
stiglione, ma  Io  voleva  per  la  benignità  sua 
nella  Compagnia  di  Gesù  ;  a  quella  con  chia- 
ra voce  lo  chiamava.  Obbedendo  poi  a  Dio 
non  parergli  di  farsi  disubbidiente  al  padre , 
che  egli  amava  ed  onorava  quanto  debbe  fi- 
gliuolo. Padri  e  figliuoli  essere  tutti  creature 
di  Dio  ,  tutti  di  Dio  servi ,  tutti  al  volere  di 
Dio  dovere  essere  obbedienti  e  presti.  In  ciò 
consistere  V  onor  principale,  la  principal  glo- 
ria di  ogni  opera,  di  ogni  persona.  Né  certa- 
mente suo  padre  vorrebbe  essere  a  Dio  si  in- 
grato, né  ad  un  figliuolo  tanto  crudele  da  im- 
pedirgli che  seguitasse  la  divina  chiamata. 
Quello  adunque  che  Iddio  voleva  lo  volesse 
egli  ancora  :  non  si  crucciasse  della  sua  riso- 
luzione ma  colla  sua  benedizione  l'approvasse. 
Pur  Luigi  con  simile  parlare  non  otteneva 
il  suo  desiderio.  Penò  tre  anni  in  questa  an- 
goscia  di   spirito;   ma  dinanzi   a   Dio   tanto 


172  DISCORSO   VII. 

pregò,  tanto  pianse,  che  un  giorno  Ferdinan- 
do dalle  parole  di  lui  che  in  atto  di  suppli- 
cante gli  stava  davanti ,  si  sentì  di  guisa  in- 
tenerito e  vinto  che  Io  abbracciò  e  con  effu- 
sione di  pianto  gli  consenti  la  dimanda.  La 
promessa  di  Dio  non  manca  mai.  Invocami , 
dice  Iddio ,  nel  dì  della  tua  tribulazione,  ed 
io  esaudirò  te  e  tu  glorificherai  me. 

Ed  ecco  l'erede  di  Castiglione  gittate  tutte 
le  cose  di  questo  mondo,  uscito  dalla  sua  gen- 
te e  dalla  paterna  casa ,  eccolo  per  servire  a 
Gesù  entrare  nelle  regole  d' Ignazio ,  e  quivi 
pure  la  più  cara  cosa  datagli  da  Dio  in  pro- 
prietà, e  che  ancora  gli  rimane,  che  è  la  vo- 
lontà, votarla  a  Dio  in  obbedienza  e  farla  al- 
l' altrui  volere  soggetta  interamente.  Oh  quan- 
ta consolazione  allorché  lasciati  i  secolareschi 
panni  si  vestì  quelli  della  Compagnia,  e  ridot- 
to a  tale  che  non  aveva  più  neppure  il  vole- 
re che  fosse  suo  !  Quanta  consolazione  allor- 
ché si  vide  fuori  dai  pericoli  del  mondo  den- 
tro ad  un  chiostro  fra  esempi  di  santa  vita  ! 
Quivi  subitamente  crebbe  in  tanta  Santità  che 
i  provetti  e  i  più  desiderosi  di  perfezione  ne 
maravigliavano.  Somma  la  prontezza  e  l' e- 
sattezza  nell'  obbedire.  All'  adempimento  di 
tutte  le  cose  che  per  istituto  o  anche  per  con- 
suetudine si  osservano ,  ninno  più  attento  di 
lui.  Gli  offici  più  abbietti  cerca  con  desiderio. 
Per  Cristo  vorrebbe  ridursi  all'  obbrobrio  al 
niente  in  ogni  cosa.  Se  nella  stanza  ha  un  li- 
bro ben  legato,  se  ha  due  sedie  è  ricchezza, 
sono   agi   alla   sua    povertà    intollerabili.   Ld 
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Marchesa  sua  Madre,  per  quanto  Io  pregasse 
non  potè  fargli  accettare  certe  cose  delle  qua- 
li avea  bisogno  e  fu  gran  fatica  fargli  riceve- 
re le  immagini  in  carta  di  due  Santi,  ai  quali 
avea  special  divozione,  e  gran  fatica  fargli  rice- 
vere una  camicia  la  quale  però  non  avrebbe  per 
verun  modo  ricevuta,  se  non  gli  fosse  stata 
data  a  titolo  di  elemosina  e  se  il  suo  compa- 
gno non  glielo  avesse  imposto  in  obbedienza. 
Per  quel  suo  vìvere  umile  povero  e  santo, 
per  quella  sua  illibata  purità  si  cautamente 
guardala  e  quivi  come  in  sicuro  asilo  raccol- 
ta. Luigi  tanto  a  Dio  piaceva  che  tra  i  figliuo- 
li degli  uomini  gli  era  in  delizia.  Spesso  per- 
ciò colle  sue  grazie  e  con  ispirituali  dolcezze 
lo  visitava  e  Luigi  che  alle  caritative  passioni 
era  sensibilissimo  e  che  dal  pensiero  di  Dio 
mai  non  posava,  tanto  in  quei  pensieri,  in  quei 
gaudi  si  struggeva  che  gli  veniva  meno  la 
vita.  Del  che  avvedutisi  quei  Padri  per  rat- 
temperare quella  consumativa  carità  gli  impo- 
sero che  non  fosse  continuo  nel  pensare  di 
Dio  e  che  al  tutto  dalf  orazione  cessasse.  Deh 
la  difficile,  la  penosa  obbedienza  che  fu  mai 
questa  a  Luigi  !  Ma  questa  fu  la  gran  prova 
d'amore  alla  quale  Iddio  volle  porre  il  suo 
diletto.  Suole  Iddio  tentare  i  suoi  servi  accioc- 
ché si  veda  se  lo  amano  con  tutto  il  cuore , 
con  tutta  l'anifna  „  Tentat  vos  Dominus  Deus 
vester  ut  palam  fìat^  utrum  diligatis  eum,  an 
non  in  toto  corde  et  in  tota  anima  vestra  „ 
(  Deut:  13.  3.).  Facendo  Iddio  colle  anime  al- 
l' umana,  si  nasconde  talvolta  per  sentire  con 
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che  sospiri  e  lamenti  Io  chiamino  ;  poi  si  pa- 
lesa loro  di  nuovo  riempiendole  di  giubilo  e 
di  beatitudine.  Con  questa  prova  mette  sem- 
pre r  anima  in  grande  pena  d'  angoscia  ,  di 
ansietà,  ma  da  Luigi  voleva  una  esperienza 
più  difficile  assai.  Per  vedere  se  Luigi  1'  ama- 
va con  tutta  r  anima  non  voleva  Iddio  na- 
scondersi a  Luigi,  ma  voleva  che  Luigi  riti- 
rasse il  pensiero  e  gli  affetti  da  lui ,  voleva 
che  per  segno  d' amore  lasciasse  quasi  d'  a- 
marlo  ;  e  così  Luigi  coli'  amarlo  era  in  peri- 
colo di  incorrere  in  colpa  di  non  amarlo.  Oh 
(  se  mi  fosse  lecito  il  dirlo  )  oh  la  dura  sov- 
versione neir  ordine  dell'  amore ,  per  avere  la 
più  gran  prova  dell'  amore  !  Luigi  da  suoi 
primi  anni  insino  a  queir  età  non  avea  pen- 
sato che  di  Dio  ;  il  solo  amore  di  Dio  era 
quello  che  aveva  occupato  il  suo  intelletto , 
la  sua  memoria ,  la  sua  volontà ,  che  aveva 
regolati  i  suoi  sensi,  le  sue  operazioni.  Luigi 
trovava  Dio  da  per  lutto  giacché  tutte  le  co- 
se gli  annunciavano  e  gU  lodavano  Dio.  E 
ovunque  il  trovava  sentivasi  portato  ad  ado- 
rarlo e  gloriflcarlo  con  tutta  l' anima ,  ed  a 
parlargli  con  ardentissimi  affetti  ;  e  Iddio  gli 
rispondeva  al  cuore  con  ineffabili  dolcezze. 
Ora  però  e  coi  pensieri  e  cogli  affetti  a  Luigi 
conveniva  dar  volta  e  fuggire  da  Dio ,  giac- 
ché r  offendeva  fermandosi  con  Lui  :  e  quei 
pensieri  e  quegli  affetti  tornandogli  sul  cuore 
lo  soffocavano  d'  affanno.  Ma  questo  era  poi 
un  fuggire  da  Dio  ?  A  vero  dire  era  piuttosto 
un  cercarlo ,  giacché  solo  per  piacergli  lo  fug- 


DISCORSO  VII.  175 

giva.  E  ben  sentiva  Luigi  che  per  contendere 
che  facesse  in  sé  medesimo  noi  poteva  fuggire. 
Quindi  tutto  afflitto  nell'  anima  diceva  a  Dio  : 
allontanati  da  me,  allontanati,  togliti  affatto  dalla 
mia  mente,  dal  mio  cuore,  perciocché  se  io  fuggo 
da  te  per  piacerti,  vedo  che  in  questo  ti  dispiac- 
cio. Gli  altri  Santi  si  angosciavano  quando  loro 
Iddio  si  nascondeva,  ma  trovatolo  giubilavano; 
per  contrario  Luigi  in  trovarlo  (e  ogni  momento 
lo  trovava  )  pativa  all'  anima  agonie  più  penose 
e  più  amare  che  la  morte.  Non  credo  che  possa 
chiedersi  prova  di  carità  che  sia  più  difficile  di 
questa;  nella  quale  prova  però  Luigi  angoscian- 
do e  maravigliosamente  durando,  mostrò  cóme 
la  sua  carità  era  grandissima  veramente. 

Alcuni  che  nelle  cose  dell'  anima  erano  gran 
savi  e  che  la  santità  di  Luigi  conoscevano  per 
molto  singolare,  maravigliavano  che  Iddio  per 
questo  suo  diletto  non  mostrasse  miracoli.  Ma 
non  volle  Iddio  per  miracoli  celebrare  tra  gli 
uomini  la  santità  di  Luigi  altro  che  dopo  la 
sua  morte.  Molti  allora  ne  mostrò,  che  per  in- 
tercessione di  Luigi  radrizzò  storpi ,  rallumi- 
nò  ciechi,  resuscitò  morti;  ma  finché  Luigi 
fu  in  questa  vita,  volle  Iddio  che  la  santità 
di  lui  solamente  per  sé  medesima  si  manife- 
stasse. E  veramente  in  quelli  che  lo  mirava- 
no in  volto ,  che  vedevano  il  suo  contegno , 
che  udivano  le  sue  parole^  si  commovevano 
tafi  sentimenti  di  venerazione  verso  di  lui,  e 
pensieri  e  voleri  così  buoni  così  santi  che 
della  santità  di  lui  tutti  avevano  in  sé  certis- 
sima testimonianza.  Uditene  effetto ,  e  questo 
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uno  vaglia  per  tutti  gli  altri ,  che  sì  leggono 
di  lui.  Per  comporre  una  discordia  pericolosa 
nata  fra  il  Duca  di  Mantova  e  il  Marchese 
Ridolfo  suo  fratello  dopo  la  morte  di  Ferdi- 
nando,  Luigi  dal  Generale  della  Compagnia 
fu  mandato  a  Castiglione.  Come  quivi  arrivò, 
la  gente  in  rivederlo  grida  lui  benedetto,  lui 
santo.  Giunge  al  palazzo  già  suo,  molti  sono 
quivi  ad  incontrarlo  ;  tutti  con  venerazione  si 
afiìssano  in  lui.  Riverenti  nell*  accoglienza  e 
nel  saluto,  poi  muti  lo  seguono  per  le  scale. 
Va  per  visitare  la  Madre  la  quale  portata  dal 
materno  amore  veniva  dalle  sue  stanze  ad  in- 
contrarlo. Al  vederlo  è  compresa  da  tanta  ri- 
verenza che  se  gli  inginocchia  davanti  ;  essa 
e  gli  altri  tutti  prorompono  in  dirottissimo 
pianto.  Luigi  parla  di  pace  al  Dnca  e  al  Fra- 
tello ;  e  subito  ambidue  con  sincero  cuore  fer- 
mano la  pace  già  a  studio  da  maligni  turba- 
ta. Prima  di  partire  Luigi  ragiona  cose  di  Dio 
al  popolo  ;  in  tutti  di  rendersi  a  Dio  si  accen- 
de desiderio;  buoni  effetti  in  molti  sene  vedono. 
Queste  testimonianze  alle  quali  V  uman  cuore 
non  può  resistere  celebravano  Luigi  per  santo. 
Tale  era  Luigi  nelf  anno  vigesimo  terzo 
dell'  età  sua  ;  e  poco  dopo  piacque  a  Dio  di 
chiamarlo  air  eterna  mercede  alla  quale  volle 
pur  che  gisse  per  le  vie  della  carità.  Una  co- 
tale pestilente  malattia  che  al  popolo  special- 
mente si  appiccava,  gittò  queir  anno  per  V  Ita- 
lia, e  in  Roma  dove  Luigi  dimorava.  Molto 
miserevole  spettacolo  era  negli  ospitali  di  Ro- 
ma  la   moltitudine   degli  infermi.  I  Religiosi 
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defla  Compagnia  di  Gesù  erano  quivi  tutti 
solleciti  io  servirli  ;  e  se  vi  fosse  Luigi  con 
quella  sua  infiammata  carità,  non  è  da  do- 
mandare. Tutti  quei  miseri  desideravano  più 
che  di  altri  i  servizi  di  lui  ;  tutti  volevano  la 
consolazione  delle  sue  parole.  E  Luigi  di  e 
notte  era  in  ministrar  loro  le  medecine  ed  il 
cibo,  in  rifar  loro  i  letti,  in  tenerli  mondi,  io 
disporli  alla  pazienza,  ai  sacramenti,  alla  mor- 
te. Voleva  dì  e  notte  essere  tutto  di  tutti.  A 
tanta  fatica  non  potè  reggere.  Fu  preso  da 
forte  malattia  che  poi  si  tramutò  in  una  feb- 
bre che  lentamente  consumandolo  lo  condusse 
alla  morte.  In  sull'  infermare  rallegrossi  molto 
di  mettere  la  vita  pel  prossimo:  ma  prestamente 
temette  che  in  quel  rallegrarsi  non  si  creasse 
colpa ,  di  che  dovette  il  suo  confessore  quie- 
tarlo; tanto  era  sempre  in  sospetto  delle  ma- 
lizie e  degli  assalti  del  nemico  e  tanto  vigila- 
va sempre  alla  difesa.  A  quando  a  quando 
con  amarezza  grande  di  cuore  gli  tornavano 
a  mente  le  due  colpe  delle  quali  tenevaSi  reo, 
e  con  sospiri  e  con  lagrime  pregava  Iddio  che 
gli  fosse  placabile ,  e  che  volesse  riceverlo  a 
misericordia.  Né  potendo  più  punirsene  da  sé 
come  soleva,  pregava  i  Fratelli  che  lo  flagel- 
lassero e  che  lo  ponessero  su  la  nuda  terra  , 
dicendo  essere  di  ogni  supplicio  meritevole. 
Non  r  otteneva  da  quei  pietosi  che  gli  stava- 
no intorno  ;  ma  si  puniva  da  sé  stesso  come 
poteva.  Delle  cose  che  al  male  gli  erano  re- 
frigerio ,  ninna  più  :  così  e  della  malattia  e 
della  mancanza  dei  refrigeri  si  fece  penilenzial 
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pena.  Come  vennero  poi  quelle  ore  le  quali 
più  pei  nemici  assalti  che  per  le  mortali  am- 
basce sono  tremende,  neppure  allora  riuscì  ai 
nemico  di  poter  tentare  queir  anima  innocen- 
te ,  che  coi  pensiero  e  colf  atTetto  stavasi  in 
Dio  tutta  sicura,  la  quale  con  un  transito  bea- 
to volò  dalle  sue  fatiche  di  questa  terra  a  ri- 
posarsi eternalmente  in  Dìo,  insegnando  al  mon- 
do con  esempio  maraviglioso,  come  illibato  si 
custodisca  il  fiore  dell'  innocenza,  e  come  per 
la  penitenza  se  ne  possa  la  sventurata  perdita 
ristorare. 

E  noi,  o  Luigia  cotesto  tuo  trionfo  con  tut- 
ta la  letizia  degli  animi  nostri  oggi  qui  festeg- 
giamo ;  e  molto  ci  rallegriamo  teco  del  pre- 
mio che  i  tuoi  meriti  ti  hanno  in  Cielo  acqui- 
stato. Deh  !  tu  nella  protezione  tua  ne  ricevi 
e  con  essa  ne  custodisci  e  da  ogni  male  ne 
scampa.  Meno  baldanzosi  saranno  contro  di 
noi  i  nostri  nemici  se  ci  vedranno  protetti  da 
te  ;  e  noi  col  tuo  aiuto  saremo  contro  di  essi 
sì  forti  che  le  prove  che  ne  vorranno  fare , 
torneranno  ad  essi  in  iscorno,  a  te  in  onore. 
Ma  ahimè  !  che  non  fossimo  tanto  stolti  che 
alle  loro  lusinghe  ci  lasciassimo  condurre  nel 
male  o  rimuovere  dal  bene  !  Ah  !  tu  ne  ot- 
tieni di  essere  cauli  a  scansarci,  a  fuggire;  ne 
ottieni  buone  e  sante  volontà.  Piovano  sopra 
tutti  per  tua  intercessione  le  celesti  grazie,  ma 
specialmente  sopra  di  noi  e  sopra  i  Giovanet- 
ti che  in  questo  Collegio  si  educano  alla  pie- 
tà, alla  dottrina.  Ah!  Luigi  tanto  del  tuo  fa- 
vore ne  presta  che   ciascun  di  essi  un  giorno 
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sia  una  lode  vera  dì  Dio  e  di  Te  !  Dì  là  dove 
nella  trionfale  tua  gloria  sei  beato,  ascolta  le 
nostre  preghiere,  abbi  grata  la  divozion  no- 
stra ,  e  grato  V  onore  che  oggi  con  affettuoso 
cuore  ti  rendiamo.  Seguiteremo  sempre  ad  in- 
vocare ogni  giorno  con  affetto  e  con  isperan- 
za  il  tuo  benedetto  nome:  ad  ogni  anno  con 
preghiere,  con  sacrifici,  e  con  festivi  canti  rin- 
noveremo la  memoria  delle  tue  sante  opere , 
e.  di  quel  giorno  felice  che  compisti  in  terra 
r  esempio  di  una  vita  per  innocenza  e  per 
penitenza  singolarmente  santa,  e  che  comin- 
ciasti in  cielo  ad  intercedere  per  chi  t*  invo- 
ca. E  rendendo  onore  e  gloria  a  Dio  della 
tua  santità,  e  a  te  grazie  dell' intercession  tua^ 
col  tuo  favore  e  col  tuo  esempio  ci  conforte- 
remo tanto  da  potere  col  divino  aiuto  una 
volta  essere  teco  nella  beata  eternità. 


DISCORSO  ¥IIL 


SOPRA  LA  CONVERSIONE  DI  SAN  PAOLO 


Se  tutte  le  volte  che  io  ebbi  a  parlare  da 
questo  luogo,  non  mi  avvenne  mai  di  poterlo 
senza  timore,  veggendomi  nel  cospetto  di  chi 
per  altezza  di  dignità ,  per  santità  di  caratte- 
re, per  ricchezza  di  dottrina  merita  tutta  la 
riverenza,  questa  volta  il  timore  più  delle  al- 
tre è  grande  a  cagione  del  subbietto  sul  qua- 
le mi  è  imposto  di  ragionare.  Sento  oggi  per 
prova  quanto  è  vera  la  sentenza  di  colui  che 
disse  essere  facile  superare  le  piccole  cose 
colla  orazione,  ma  uguagliare  le  grandi  essere 
difficile  assai.  Io  debbo  qui  oggi  ragionare 
della  conversione  di  S.  Paolo,  e  che  essa  fosse 
una  gran  cosa  ne  lo  fa  pur  subito  conoscerla 
il  festeggiarla  della  Chiesa.  Di  tanti  che  si 
mutano  a  santità  la  Chiesa  non  festeggia  il  dì 
che  si  convertirono,  ma  il  di  che  morendo 
compirono  di  meritare.  Di  Paolo  però  quello 
eziandio  ne  festeggia  della  conversione,  a  quel 
modo  che  del  solo  Battista  festeggia  il  dì  del 
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nascimento.  Per  rispetto  al  Battista  la  cagione 
è^  perchè  fu  santiflcato  nel  ventre  della  ma- 
dre, perchè  in  fra  i  nati  di  donna  non  surse 
chi  fosse  maggiore  di  lui,  perchè  fu  nel  con- 
siglio divino  ordinato  a  venir  gridando  fra  le 
genti  che  si  apparecchiassero  giacché  veniva 
ed  era  presso,  anzi  infra  loro  Colui  nel  qua- 
le tutte  erano  poste  del  salvarsi  le  speranze. 
Ma  della  conversione  di  Paolo  quale  del  fe- 
steggiamento il  perchè  ?  Tale  singolarità  ancor 
essa  debbe  certamente  da  molto  singolare  ca- 
gione provenire,  e  tengo  che  sia  questa,  che 
come  nel  Battista  V  essere  concetto  e  l'  esser 
santo  e  precursore  fu  una  cosa ,  in  Paolo  il 
convertirsi,  V  esser  santo  e  apostolo  e  vaso  di 
elezione  e  per  la  carità  trasformato  per  così 
dire  in  Gesù  Cristo  fu  una  cosa  Sola  parimen- 
te. Sì ,  in  Paolo  tutto  questo  avvenne  in  quel- 
r  istante  che  si  convertì:  maraviglia  piuttosto 
impossibile  che  difficile  ad  uguagliar  con  di- 
scorso. Io  mi  pongo  col  pensiero  nell*  istante 
della  sua  conversione ,  guardo  da  un  lato  a 
quello  che  Paolo  n'  era  prima ,  e  dall'  altro  a 
quello  che  fu  poi,  e  di  qui  prendo  la  materia 
al  mio  ragionamento.  1  termini  estremi  però 
distano  tanto  che  il  corto  mio  vedere  certa- 
mente insino  ad  essi  non  discerne.  Uno  si 
profonda  in  opere  le  più  feroci  di  persecuto- 
re, r  altro  va  a  tanta  altezza  e  per  così  dire 
con  tanta  carità  e  sapienza  s' inciela  che  non 
so  chi  possa  avere  specialmente  per  quest'  ul- 
timo riguardo,  cuore  tanto  acceso  e  sì  forti 
ali  d*  ingegno  da  poterlo  aggiugnere.  E  dovrò 
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io  dunque  presumere  di  quello  io  che  ogni 
gran  naenle  avrebbe  a  paventare,  o  per  na- 
scondere la  mia  fiacchezza  porrò  segno  meno 
alto  al  mio  ragionamento?  No;  l'assunto  sarà 
quello  che  ho  detto  :  Paolo  di  fiero  persecu- 
tore a  un  tratto  è  mutato  in  gran  santo,  in 
apostolo ,  in  vaso  di  elezione.  Piuttosto  che 
rimpicciolire  l'argomento  voglio  venir  meno 
nella  prova  e  palesare  la  picciolezza  mia,  ver- 
so la  quale  io  spero  o  signori,  che  la  gran- 
dezza del  subietto  vi  farà  benigni. 

In  sulle  prime  vuoisi  ricordare  chi  fosse 
Paolo  e  quale  innanzi  al  dì  della  conversione. 
Era  Paolo  della  Tribù  di  Beniamino,  oriondo 
di  Tarso  in  Cilicia  ,  dove  studiò  le  lettere  gre- 
che e  le  apparò  assai  bene  ;  allora  il  suo  no- 
me era  Saulo,  fu  Paolo  dappoi.  Da'  parenti  fu 
mandato  a  Gerusalemme  a  studiare  la  legge  ; 
ebbe  a  maestro  Gamaliele  dottor  grande ,  e 
datosi  di  forza  a  quello  studio  vi  fece  gran- 
dissimo profitto.  Era  cittadino  Romano ,  e 
leggesì  che  lo  fosse  per  privilegio  dato  da 
Augusto  a  que'  Tarsensi  che  aveano  tenuto  da 
lui.  Era  di  spiriti  elevati,  di  cuor  focoso,  di 
volontà  risoluta.  Per  la  legge  di  Mosè  aveva 
zelo,  ma  di  setta  era  Fariseo,  e  come  Fariseo 
doveva  esser  superbo,  e  come  superbo  anche 
crudele;  che  crudeltà  e  superbia  spesso  vanno 
insieme.  Diedesi  a  perseguitare  i  cristiani,  e 
sebbene  sìa  facile  immaginarsi  con  quali  modi 
vi  si  gittasse ,  si  può  vedere  nella  morte  del 
S.  Levita  Stefano.  Perchè  Stefano  faceva  gran- 
di prodigi,  e  nel  disputare  niuno  poteva  resistere 
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alfa  sapienza  di  luì,  i  giudei  si  furono  delibe- 
rati di  volerlo  morto.  Fu  tratto  nel  concilio, 
si  cercarono  contro  di  lui  testimoni  falsi,  che 
dei  veri  non  ve  ne  aveva.  Stefano  tutto  pie- 
no di  carità  prese  ivi  a  ragionare  a'  giudici 
il  loro  bene.  In  quel  mentre  si  apre  il  cielo 
agli  occhi  di  lui ,  ed  esso  esclama.  —  Ecco 
che  io  vedo  i  cieli  aperti,  ed  il  figliuolo  del- 
r  uomo  stante  alla  destra  di  Dio.  -  I  giudei 
si  chiudono  le  orecchie ,  e  con  grida  gli  si 
avventano ,  lo  cacciano  a  furore  dalla  città 
per  lapidarlo.  Tra  que' furiosi  è  Paolo.  I  la- 
pidatori spacciansi  dalle  vesti,  le  lasciano  in 
un  monte  a  Paolo  che  le  guardi.  Volentieri 
Paolo  ;  poco  è  alla  sua  rabbia  trarre  egli,  cosi 
meglio  potranno  trarre  gli  altri ,  ed  egli  sarà 
di  tutti  coloro  nelle  mani.  Croscia  furiosa  la 
tempesta  de'  sassi  addosso  a  Stefano  il  quale 
quando  più  non  si  può  reggere  piega  le  gi- 
nocchia sereno  in  volto ,  e  prega  Gesù  che  a 
coloro  non  ponga  a  peccato  la  sua  morte ,  e 
si  addorme  nel  Signore.  E  chi  non  si  sareb- 
be intenerito,  vedendo  ucciso  a  furore  un  gio- 
vane santo  ,  mite ,  innocente  ,  bello  come  un 
angelo ,  e  cosi  pieno  di  carità  che  moriva 
pregando  per  chi  l'uccideva?  Paolo  no;  anzi 
fattosi  sopra  il  moriente  lo  insulta,  lo  vitupe- 
ra,  gli  bestemmia  in  sulla  faccia  Colui  pel 
quale  muore,  acciocché  con  più  strazio  si  mo- 
risse. Oh  crudele ,  oh  cuor  di  fiera  !  Ma  Paolo 
a  questo  non  si  ferma.  Levossi  grande  perse- 
cuzione contro  la  Chiesa  di  Gerusalemme  e 
dei  Cristiani  ;   chi   fugge  ,   chi   si   nasconde  , 
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procacciano  come  possono  di  scanìpare.  Paolo, 
furioso  più  che  niun  altro ,  va  attorno  per  la 
città,  entra  a  cercarli  per  le  case ,  fruga  nelle 
ascosaglie,  quanti  ne  trova  li  mena  in  carcere. 
Adopera  con  essi  acciò  si  cavino  tosto  dalla 
nuova  fede,  rinnegtiino  Gesù.  Essi  non  si  mu- 
tano, ed  egli  trascorre  ad  ogni  peggio;  si  ve- 
drà, grida  egli,  se  la  dureranno  costoro;  stra- 
gi ,  sangue ,  non  dar  tempo ,  e  fra  breve  non 
se  ne  troverà  testa.  I  perseguitati  al  nome  di 
Paolo  sbigottiscono,  pregano  il  Signore  che  ne 
tolga,  0  infreni  quella  furia.  Seppe  Paolo  che 
molti  giudei  rendutisi  Cristiani  si  erano  rifug- 
giti a  Damasco  città  soggetta  a  re  pagano,  e 
da  pagani  abitata ,  ì  quali  di  questa  nuova 
legge  non  si  pigliavano  pensiero  ;  tra  per  que- 
sto e  per  la  lontananza  da  Gerusalemme  vi  si 
credevano  meno  in  pericolo.  Parve  a  Paolo 
che  i  principali  di  Damasco  di  quella  sinago- 
ga fossero  fiacchi  a  sterminarli  e  domandò 
egli  lettere  a  Caifasso  per  colà ,  e  tutto  il  po- 
tere che  quel  re  gli  lasciava  sopra  ì  Giudei 
nelle  cose  pertinenti  alla  loro  religione;  egli 
li  troverebbe^  menerebbeli  a  Gerusalemme. 
Lettere  e  potere  gli  die  Caifasso ,  e  Paolo  sen- 
za dimora  con  alquanti  scherani  si  mise  in 
via.  Fiero  pel  crudele  suo  odio  ,  e  fiero  per 
r  aspettazione  che  in  Gerusalemme  si  aveva 
di  lui ,  giva  verso  Damasco  siccome  tigre  in 
cui  per  la  fame  propria  e  per  V  aspettare  dei 
digiuni  figliuoli,  tutta  la  nativa  ferocia  si  è 
ridesta.  Non  era  lontano  neppure  un  miglio 
da  Damasco,  ed  era  nel  pieno  mezzodì,  quando 
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una  improvvisa  luce,  e  sì  sfolgorante  che  ne 
tolse  il  sole,  venne  dal  cielo  addosso  a  Paolo 
e  da  ogni  parte  intorno.  Cadde  esso  abbaglia- 
to ,  cadono  tulti  gli  altri  ;  ed  a  Paolo  che  è 
per  terra  una  voce  dice  —  Saulo  Saulo,  per- 
chè mi  perseguiti?  --  E  Paolo:  --  chi  sei  o 
Signore?  —  Sono  Gesù  che  tu  perseguiti; 
dura  cosa  ti  è  calcitrare  contro  lo  stimolo.  — 
Signore,  risponde  Paolo  tutto  tremante,  che 
cosa  vuoi  che  io  faccia?  Domine ,  quid  me  vis 
facete  ?  —  Levati  su ,  entra  nella  città  e  ivi  ti 
sarà  detto  quello  che  avrai  a  fare.  Tutti 
hanno  udito  la  voce  che  ha  parlato  con  Paolo. 
La  visione  finisce ,  si  alzano  tutti  smarriti  ; 
Paolo  ha  perduto  il  vedere ,  Io  pigliano  per 
mano  e  cieco  e  tacente  lo  menano  a  Damasco 
in  casa  di  un  certo  che  ha  nome  Giuda.  Là 
Gesù,  per  Anania,  uomo  santo  e  che  pure  al 
nome  di  Paolo  tremava,  gli  manda  dicendo 
che  lo  ha  fatto  suo  vaso  di  elezione  accioc- 
ché porti  il  suo  nome  alle  genti  ed  ai  re,  ed 
ai  figliuoli  d' Israele  e  che  pel  suo  nome  gran- 
di cose  avrebbe  a  patire:  Va$  electionis  est 
mihi  iste  ^  ut  portet  nomen  meum  coram  gen- 
iibus ,  et  regibus  ^  et  filiis  Israel,  Ego  enim  o- 
stendam  UH  quanta  oporteat  eum  prò  nomine 
meo  pati. 

Paolo  in  casa  di  Giuda  che  fa?  Tre  dì  non 
mangia  né  beve;  pensa  a  quali  opere  T  avea 
condotto  la  sua  fiera  inimicizia  coi  cristiani; 
come  Gesù  tutto  amore  Io  aveva  cercato,  co- 
me dimentico  di  tanti  oltraggi,  gli  aveva  fatto 
r  altissimo  onore  di  deputarlo  a  portare  il  suo 
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nome  ai  re,  ai  figliuoli  d*  Israele  e  alle  genti. 
Paolo  ha  l'anima    piena  di  pentimento;  info- 
calo d'  amore  per  Gesù ,  altro  non  vuole  clie 
la  volontà  di  Gesù;    grandi  cose,  dure  cose, 
fiere  cose    desidera   sostenere   per   Gesù;  più 
alla  fantasia  gli    si   preseotano   grandi,  dure, 
feroci,  più  le  agogna  più  ne  gode.  Oh  Gesù! 
quanta  pazienza  è  stata    la    tua  in  sopportare 
le  grandi  offese    che    ti    ho    fatto  !    quanto    è 
grande  la  tua  misericordia  a  perdonarmi  !  Ah 
perchè,  perchè  ti  ho  io  conosciuto  così  tardi  ? 
farò    tutto    che    vuoi:    Domine^   quid   me   vis 
facere?   Cosi  Paolo   fra  se;  ed  oh  il  meravi- 
glioso lavoro   che   in    un    istante  ha  fatto   la 
grazia  in  Paolo,  ed  oh  la  subita  meravigliosa 
corrispondenza   di   Paolo  alia  grazia  !  Anania 
viene  a  Paolo,  Anania,  il  messaggio  che  Gesù 
gli  manda  ;  e  Paolo  umilmente  lo  ascolta,  ri- 
cupera il  vedere,  riceve  il  battesimo,  l'impo- 
sizione delle  mani ,    prende  cibo  da    ristorare 
le  abbattute  forze,  esce  di  casa,    va  alla  Si- 
nagoga   di   Damasco    che    trova   frequente  di 
Giudei  e  con  voce  che  l'odono  tutti,  predica 
che  Gesù ,   quello  che  avevano  crocifìsso  è  il 
figliuolo  vero  di  Dio,  che  Gesù  è  il  promesso 
de' secoli,  Gesù  l'aspettato  delle  genti,  Gesù 
r  universale  salute.  I  giudei  lo    ascoltano  tra- 
secolati. Paolo  !    colui   che   il   Pontefice   e    il 
concilio    mandavano  a  cercare  ,   a   pigliare  i 
cristiani  e  tradurli  a  Gerusalemme!  colui  che 
è  celebrato  pel   più   fiero   mantenitore  di  no- 
stra legge  contro  la  nuova  setta  del  Crocifisso, 
o  uscito   è   del  senno   egli,  o  smemorati   ne 
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siamo  noi  !  Paolo  non  si  rimane  dall'  attesta- 
re che  Gesù  è  il  figliuolo  di  Dio ,  il  prenun- 
ciato  dai  Profeti,  il  salvatore  dell*  uman  gene- 
re. Ne'  giudei  alla  meraviglia  succede  i'  ira , 
air  ira  il  furore.  Paolo  fugge  di  Damasco  non 
per  paura  della  morte,  ma  piuttosto  acciocché 
la  troppo  presta  morte  non  gli  abbrevi  il  pa- 
tire e  r  operare  per  Gesù  ;  ed  eccolo  in  Ge- 
rusalemme, e  quivi  pure  predica  in  pubblico 
Gesù  con  cuor  franco  e  franca  voce.  In  Ge- 
rusalemme dove  sì  fiero  erasi  mostrato,  donde 
sì  fiero  era  partito ,  predicare  pubblicamente 
Gesù  !  Paolo  è  già  gran  santo  è  apostolo  è 
vaso  di  elezione  !  Quando  caduto  per  terra 
rispose:  Quis  es  Domine?  allora  cedendo  al 
prodigio^  chiamò  e  confessò  suo  signore  chi 
lo  aveva  prostrato;  con  quella  confessione  si 
profondò  in  umiltà ,  si  riconobbe  e  aprì  il 
cuore  alla  grazia,  ipms  es  Domine?  Sono  Ge- 
sù che  tu  perseguiti  ;  dura  cosa  ti  è  ricalci- 
trare contro  lo  stimolo.  A  questa  mite  ripren- 
sione Paolo  non  domanda  perdono,  non  si 
scusa,  non  si  confessa  reo,  solamente  rispon- 
de: Signore,  che  cosa  vuoi  che  io  faccia? 
Domine  quid  me  vis  facere  ?  La  volontà  del 
proferirsi  a  Gesù  fu  così  risoluta,  così  arden- 
te ,  così  grande  ,  che  al  chieder  perdono ,  al 
supplicare  non  lasciò  tempo.  Questi  pensieri, 
questi  effetti  però  erano  già  tutti  e  grandi  in 
Paolo ,  e  la  generosa  proferta  gli  aveva  già 
tutti  con  seco:  ma  la  proferta  che  doveva 
uscir  r  ultima,  e  dare  agH  affetti  il  compimen- 
to, usciva  la  prima  e  nasceva  non  acerbo,  ma 
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maturo  questo  raaravìglioso  frutto  di  santità. 
Quando  uditori  Paolo  disse:  Domine,  quid  me 
vis  facere?  Paolo  in  quello  istante  non  era 
più  incipiente,  ma  un  grande  santo  che  se- 
guitava la  grazia ,  che  ad  altissime  cose  lo 
chiamava;  Paolo  era  già  presto  a  fare  tutto 
che  Gesù  volesse  da  lui,  fossero  fatiche,  stenti, 
vituperi,  strazi ,  morte.  E  che  altro  è  la  san- 
tità consumata  se  non  amar  Dio  con  tutto  il 
cuore,  con  tutta  la  mente,  con  tutta  Tanlma, 
e  dare  la  vita  e  tutto  per  lui  ?  Ed  oltre  al- 
l' essere  un  santo ,  Paolo  all'  istanie  della  sua 
conversione  fu  anche  un  apostolo.  Vero  è  che 
in  allora  Gesù  non  glielo  disse,  gli  disse  però 
che  nella  città  sarebbegli  detto  quello  che  a- 
vesse  a  fare:  Surge  et  ingredere  civitatem^  et 
ibi  dicetur  tibi  ^  quid  te  oporteat  facere.  Ma 
Paolo  in  quella  proferta  già  gli  aveva  genero- 
samente rassegnata  tutta  la  sua  vita.  Gesù  lo 
voleva  apostolo  e  apostolo  sarebbe ,  Gesù  vo- 
leva che  grandi  cose  patisse  per  lui,  e  le  pa- 
tirebbe !  Eh  oh ,  esclama  il  Crisostomo ,  oh  la 
potente  grazia  di  Gesù  che  vince  e  supera  un 
persecutore,  quando  nel  furore  più  farnetica; 
oh  il  maraviglioso  medico  che  è  colui  il  quale 
quando  la  febbre  è  più  gagliarda  ed  ardente , 
in  un  subito  la  estingue  e  rende  la  sanità  ! 
La  grazia  voleva  di  Paolo  questa  gloria,  e 
Paolo  subitamente  intera  gliela  diede. 

Se  il  merito  di  obbedire  è  più  grande  quan- 
do per  obbedire  bisogna  fare  quello  che  meno 
si  vorrebbe,  qual  cosa  Paolo  voleva  meno 
quando  giva  a  Damasco   che   predicare  Gesù 
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e  farglisi  apostolo  ?  Grande  fu  il  prodigio  che 
Io  assalì  per  via,  grandissima  la  grazia  che  il 
prodigio  accompagnava  ,  e  Paolo  stesso  lo 
scriveva  poi  a  Timoteo  dicendo  che  per  lui 
solo  ci  era  voluto  la  pazienza,  che  il  Signore 
esercita  sparsamente  con  tutti  i  peccatori,  e 
che  dalla  misericordia  che  il  Signore  aveva 
usata  con  lui,  tutti  potevano  conoscere  che  la 
divina  misericordia  è  senza  fine.  Tuttavia  noi 
leggiamo  in  più  luoghi  che  non  ostante  i  più 
grandi  prodigi  è  rimasta  all'uomo  tanta  liber- 
tà d'  arbitrio  da  resistere  al  divin  volere  o  da 
non  dargli  piena  e  presta  la  vittoria.  Che 
r  uomo  possa  negarsi  al  volere  di  Dio,  quando 
con  manifesto  prodigio  Iddio  stesso  lo  chiama, 
a  pensarlo  non  parrebbe  ;  ma  dal  fatto  al  pos- 
sibile r  argomentare  va  sicuro.  Col  prodigio 
della  sua  voce  Iddio  comandò  a  Giona  che 
andasse  a  Ninive  a  predicare  la  penitenza,  e 
Giona  invece  s' imbarcò  a  loppe  per  fuggirse- 
ne a  Tarso ,  e  togliersi  dall'  obbedire.  Da 
quante  piaghe  Faraone  non  vide  percosso  V  E- 
gitto  per  non  volerne  lasciar  partire  gì'  Israe- 
liti ?  Il  sangue,  gli  insetti,  le  rane,  le  tenebre, 
la  grandine,  la  morte  de'  bestiami ,  le  ulceri  ; 
quando  gli  cadeva  addosso  la  percossa  pro- 
metteva ,  quando  era  passata  non  voleva  più, 
ed  empiamente  superbo  rispondeva  :  non  co- 
nosco Signore  ;  Israele  non  partirà.  Venne  la 
morte  dei  primogeniti;  tutto  l'Egitto  con  pian- 
ti e  grida  ,  e  Faraone  istesso  affrettarono  gli 
Israeliti  a  partire  ;  ma  poco  stante  fu  lor 
dietro  con  esercito  per  costringerli  a  ritornare: 
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vede  il  prodigio  del  mare  aperto,  ma  non  si 
ferma  per  questo;  gli  insegue  e  tutto  F  eser- 
cito vi  rimane  annegato.  Gli  Israeliti  istessi 
i  quali  vedevano  i  grandi ,  i  continui  prodigi 
che  Iddio  faceva  per  loro,  levavansi  pure  per 
ogni  poco  a  rumore  contro  Dio,  e  giunsero 
a  non  volerlo  più  conoscere  e  a  farsi  un  vi- 
tello d'  oro  e  ad  adorarlo  :  e  tra  le  danze  e 
le  feste  gridavano  che  quello  era  V  Iddio  loro, 
quello  gli  aveva  tratti  dall'Egitto;  e  così  la 
gloria  manifesta  del  Dio  vero  ,  stata  loro  per 
prodigi  le  mille  volte  in  su  gli  occhi,  recava- 
no empiamente  al  cieco  e  sordo  simulacro  di 
una  bestia  che  mangia  il  Geno.  Se  dunque 
l'uomo  ha  potuto  altre  volte  non  volere  ob- 
bedire a  Dio  stesso  che  gli  parlava,  se  ai  pro- 
digi della  mano  di  Dio  che  la  divina  parola 
accompagnavano,  ha  potuto  non  volersi  arren- 
dere, perchè  Paolo  non  poteva ,  o  negarsi ,  o 
indugiarsi  alla  chiamata  che  Gesù  gli  fece  colla 
sua  voce  e  con  quel  prodigio?  E  sì  che  a 
Paolo  non  mancavano  quelle  cagioni  per  le 
quali  molte  volte  1'  uomo  s*  ostina  a  non  vo- 
lersi mutare  del  suo  proposito,  ci  vada  pur 
r  anima.  Che  cosa  direbbero  di  lui  i  giudei , 
che  cosa  il  mondo  al  vederlo  partito  da  Ge- 
rusalemme per  cercare  i  cristiani,  e  menarne 
quanti  ne  trovasse  alle  pene,  e  invece  tornato 
egli  cristiano  ardente  e  Apostolo  del  Crocifis- 
so? Come  mutarsi  a  un  tratto  e  a  qual  mo- 
do ?  oggi  predicare  per  vero  Iddio  quello,  che 
a  pochi  dì  ha  maledetto,  esecrato,  perseguitato 
in  modo  che   ninno   più?  Dove   è   il  sapere 
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che  si  lodava  ia  questo  uomo,  dove  lo  zelo, 
dove  la  stabilità  dell'  animo  ?  Ora  si  conosce 
chi  è  costui  ;  baldanza ,  impostura  ,  ma  non 
zelo ,  non  iscienza  ;  è  un  forsennato,  è  un  in- 
fame che  ha  tradito  il  pontefice ,  il  concilio , 
la  fede  de'  nostri  padri  ;  solo  un  ribaldo,  uno 
svergognato  potrebbe  ricomparire  con  colesta 
fronte.  Tali  sono  i  parlari  che  si  fanno  in  casi 
simiglianti  ;  e  quantunque  allorché  si  tratta  di 
mutarsi  dal  male  al  bene ,  il  darvi  mente  non 
sia  da  uomo,  nondimeno  queste  cose,  che  mai 
non  manca  chi  le  dica  molte  volte  pur  trop- 
po hanno  tanta  forza  che  fermano  1'  uomo  in 
sul  male  e  lo  trattengono  dal  bene  e  special- 
mente se  egli  sia  orgoglioso  come  erano  i 
farisei  e  come  forse  era  Paolo  istesso.  E 
Paolo  avea  pure  a  pensare  che  i  giudei  non 
si  fermerebbero  alle  parole,  ma  ne  vorrebbe- 
ro il  sangue  ;  l' odio  loro  non  si  plachereb- 
be più  ;  lo  perseguiterebbero  da  per  tutto 
e  in  tutti  i  modi  ;  pensiero  che  abbatte  ogni 
cuore  se  non  è  più  che  ostinato  o  saldo. 
Anche  la  cittadinanza  romana  che  Paolo  a- 
veva  ,  gli  diventerebbe  un  spregio  ,  essen- 
do la  nuova  credenza  per  gli  ebrei  scan- 
dalo per  le  genti  stoltezza.  Queste  cose  adun- 
que, ed  altre  cosi  fatte  potevano^  anzi  dove- 
vano a  Paolo  rappresentarsi  per  le  quali  l'uo- 
mo le  tante  volte  a  verun  costo  non  vuole 
mutarsi ,  piuttosto  nega  a  Dio  1'  obbedienza , 
oppure  si  sforza  di  ridurre  il  chiaro  coman- 
damento alla  incertezza  per  farsi  una  scusa 
alla  disobbedienza. 
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Paolo  però  nella  sua  conversione  fu  così 
risoluto  ,  cosi  fermo  ,  che  niente  potè  fargli 
indugio  ;  ogni  rispetto  del  mondo,  ogni  rispet- 
to di  sé  si  caccia  sotto  a*  piedi  :  Domine  quid 
me  vis  facete  ?  In  queir  istante  si  giltò  con 
tal  volere  nel  voler  dì  Dio  che  fu  mutato  in 
gran  santo  ;  e  quando  usciva  da  casa  di  Giu- 
da ,  usciva  già  Apostolo.  Era  partito  da  Ge- 
rusalemme spirante  furore  e  odio  contro  i  cri- 
stiani, ritorna  tutto  carità  e  cercando  i  giudei 
a  salute  ;  era  partito  tutto  risoluto  di  condur- 
re i  cristiani  incatenati  alle  carceri,  alia  mor- 
te,  e  di  voler  vincere  ad  ogni  modo  contro 
Gesù,  e  ritorna  con  quella  tutta  nuova  manie- 
ra di  combattere  ,  colla  quale  Gesù  mandava 
i^suoi  Apostoli  alla  vittoria  del  mondo  ,  cioè 
in  carità,  in  umiltà,  in  prudenza,  in  mansue- 
tudine ,  tra  lupi  e  leoni  ,  a  lasciarsi  da  essi 
addentare  e  sbranare  e  così  cangiarli  dall'  er- 
rore alla  verità  in  umile  e  caritativa  natura. 
Ed  eccolo  or  qua  ,  or  colà  a  predicare ,  che 
Gesù  Cristo,  messo  a  morte  da'  giudei  ,  è  ri- 
suscitato, che  esso  è  di  Dio  il  figliuolo  vero , 
e  sulla  croce  ha  fermata  la  nuova  alleanza , 
che  solo  dalla  croce  vengono  le  speranze  ed 
i  meriti  della  salvazione  ,  gli  Iddii  de'  gentili 
tutte  falsità.  Parli  co'  giudei,  parli  co'  gentili, 
non  temendo  la  moltitudine  de'  nemici  ,  non 
trepidando  per  la  grandezza  de'  pericoli,  sem- 
pre ha  in  bocca  il  dolce  nome  di  Gesù;  Paolo 
è  tutto  fuoco  di  carità,  ed  ancora  un  mare 
di  sapienza.  Quale  fosse  parlando,  si  può  ar- 
gomentare da  quello   che   era   scrivendo  ;  oh 
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le  somme  ,  le  divine  cose,  che  ha  versate  in 
quella  mente  la  grazia ,  e  quella  mente  sulle 
carte!  Di  Dio,  di  Gesù  Cristo,  della  redenzio- 
ne, cose  altissime,  maravigliose  ;  maravigliose 
della  fede,  della  giustizia,  della  giustificazione, 
della  nuova  alleanza,  della  salute  ;  maraviglio- 
se della  vocazione  delle  genti,  dei  modi,  delle 
misure  della  grazia  ,  della  rinnovazione  della 
mente  ,  dì  tutte  le  forme  de*  costumi  ;  tanto 
che  dalle  sue  lettere  s'  impara  a  vivere  in 
ogni  età,  stato,  condizione,  grado,  officio,  mi- 
nistero ;  s' imparano  tutte  le  vie  della  perfe- 
zione. Il  suo  pensiero  aggiunse  di  slancio  gli 
estremi  più  remoti  ,  come  se  tra  termini  sì 
lontani  intervallo  non  vi  fosse.  Ogni  parola  è 
sapienza  ,  e  la  sapienza  molte  volte  è  tanta 
che  pare  che  egli  trasvolando  col  pensiero^  ne 
lasci  là  dove  comincia  V  incomprensibile.  E 
tanto  allo  scrivere  il  parlare  rispondeva ,  che 
dei  fedeli  che  V  odono  a  ragionare,  alquanti  si 
avvisano  lui  essere  quello  spirito  di  verità  , 
che  Gesù  Cristo  aveva  promesso  che  mande- 
rebbe dal  Padre,  e  tra  i  gentili  alquanti  pen- 
sano lui  essere  Mercurio  da  loro  avuto  per 
r  eloquentissimo  degli  Iddii,  e  a  lui  conduco- 
no tori  incoronati  per  offerirglieli^  siccome  a 
un  iddio  in  sacrifìcio:  cosi  cristiani  e  gentili 
la  sua  sapienza  meravigliando  ascoltano  con 
venerazione.  Ed  egli  stesso  scriveva  essergli 
rivelate  cose  persino  agli  angeli  nascoste. 

Con  tale  sapienza  e  ardore  di  carità  si  mise 
Paolo  aVla  grande  opera  dell'  apostolato,  e  tal  dal 
principio  aliatine  visi  mantenne  qual  da  principio 
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a  Gesù  si  proferse,  Domine  quid  me  vis  facete  ? 
Dì  e  Dotte  predicare ,  ammaestrare  raffermare 
Della  fede,  rilevare,  rifrancare  le  sfortunate, 
le  vacillanti  virtù,  abbattere  ì  vizi  che  erano 
in  isplendore;  aver  contro  l'ira  de' sacerdoti, 
de'  magistrati,  dei  re  delle  genti,  de'  giudei; 
sempre  in  fatiche ,  in  povertà  ,  in  patimenti , 
sempre  a  scherni,  a  improperi,  sempre  a  ri- 
schi ;  non  mai  cosa  del  mondo  che  il  cuore 
gli  confortasse.  Oh  ministero ,  oh  apostolato, 
quanto  sei  arduo,  quanto  da  sbigottirne  !  Ma 
le  più  dure,  le  più  forti  cose  erano  alla  cari- 
tà di  Paolo  come  vento  alla  fiamma.  Sono  a- 
postolo  di  Gesù  Cristo,  che  voi  crocifiggeste, 
diceva  a'  giudei  ;  non  finirò  di  predicarlo  mai; 
sono  apostolo,  dico  la  verità,  non  mentisco; 
Don  mi  curo  di  piacere  agli  uomini  ma  a 
Gesù,  non  fo  conto  della  vita  ;  vita  mi  è  Cri- 
sto ,  il  morire  per  lui  mi  è  guadagno.  E  sen- 
za posa  spandendo  la  fede  di  Gesù  va  per 
r  Arabia,  da  Tarso  ad  Antiochia,  indi  a  Cipro, 
da  Cipro  a  Pirgi  di  Panfilia,  a  Listri,  a  Derbi, 
di  nuovo  a  Listri,  ad  Iconio,  ad  Antiochia  di 
Pissidia,  poi  in  Panfilia  ad  Antiochia  di  Siria, 
traversa  la  Siria ,  la  Cilicia ,  la  Laconia ,  la 
Frigia,  la  Galazia,  entra  nella  Misia,  di  là 
nella  Troade  in  Macedonia,  indi  a  Filippi,  a 
Tessalonica,  in  Atene,  a  Corinto,  ad  Efeso,  a 
Cesarea  di  Palestina,  a  Gerusalemme.  E  chi 
mai  o  uditori  può  seguitare  i  suoi  passi?  É 
macro ,  consunto  per  fame ,  per  vigilie ,  per 
stenti,  per  fatiche;  ma  ne  fievolezza,  nà  stan- 
chezza lo   ferma  ,  e  Io  fa  lento  ,   anzi   queste 
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estreme  cose  alla  sua  ardente  anima  danno  ga- 
gliardia.  Visita  la  Chiesa  di  Galazia  e  di  Frigia, 
e  passando  per  le  Provincie  superiori  dell'Asia 
torna  in  Efeso ,  va  per  la  Macedonia ,  viene 
in  Acaia  a  Corinto,  torna  in  Macedonia,  va  a 
Tarso,  a  Coo,  a  Roma,  a  Patara ,  a  Tiro,  a 
Tolemmaida,  a  Cesarea,  e  di  nuovo  a  Geru- 
salemme, e  da  per  tutto  alle  genti ,  a  giudei, 
ai  re,  ai  sapienti,  ai  magistrati  predica  Gesù, 
sempre  ha  in  bocca  Gesù.  Per  Anania  gli  a- 
veva  mandato  dicendo  Gesù  che  suo  apostolo 
lo  voleva ,  che  grandi  cose  avrebbe  a  patire 
per  lui,  e  Paolo  con  gran  cuore  gli  mantiene 
la  proferta.  Domine  quid  me  vis  facere?  Par- 
la e  farò  tutto  quello  che  vuoi.  Più  volte  fu 
per  lasciarci  la  vita,  ora  passando  fiumi,  ora 
dando  in  predoni  ,  ora  per  le  insidie  de'  giu- 
dei ,  ora  per  le  frodi  de'  pessimi  fratelli  :  è 
messo  in  carcere;  in  Listri  e  lapidato  e  restan- 
do come  morto  è  strascinato  fuori  della  città 
quale  vilissima  carogna  e  quivi  abbandonato; 
tornato  nel  sentimento ,  è  apostolo  come  pri- 
ma e  predica  Gesù.  Dai  giudei  è  battuto  cin- 
que volle  a  flagelli ,  dai  romani  due  volte  a 
verghe  ;  tre  volte  è  in  sul  punto  di  naufraga- 
re, è  maledetto,  improperato,  bestemmiato  co- 
me sentina ,  come  lordura  di  questo  mondo , 
ma  tutto  è  niente  a  trattenerlo.  Oh  divina 
virtù  della  grazia  !  Oh  corrispondenza  di  Paolo 
alla  grazia  !  No  diceva  Paolo,  non  tacerò  mai , 
non  ristarò  mai  :  e  chi  ne  separerà  dalla  ca- 
rità di  Cristo  ?  Forse  la  tribulazione ,  V  an- 
gustia ,   la  fame  ,   la   nudità ,   il  pericolo ,  la 


196  DISCORSO  vili. 

persecuzione,  la  spada?  So  che  tutto  il  dì  noi 
abbiamo  ad  essere  mortificati  ;  so  che  siamo 
destinate  al  macello  ;  che  in  questa  vita  noi 
abbiamo  ad  essere  i  più  sventurati,  i  più  o- 
diati,  i  più  straziati  degli  uomini;  lo  so,  ma 
noi  siamo  vincitori  in  tutto  per  la  virtù  di 
Colui ,  che  ne  ha  mandati.  Né  la  morte ,  né 
la  vita^  né  gli  angeli,  né  le  virtù,  né  le  cose 
presenti,  né  le  future,  né  la  forza,  né  il  cielo, 
né  r  abisso,  né  alcun  altra  creatura  potrà  se- 
pararci dalla  carità  di  Dio,  la  quale  é  in  Ge- 
sù Cristo  nostro  Signore.  Ne  arrabbiano  i 
Giudei,  e  non  potendo  farlo  tacere  lo  voglio- 
no a  morte.  Paolo  appella  a  Cesare,  è  mena- 
to a  Roma,  e  là  non  potendo  predicare  dove 
vorrebbe  perché  tenuto  in  catena ,  non  lascia 
di  predicare  a  quelli  che  si  avvicinano  a  lui, 
e  molti  ne  converte;  scrive  a'  lontani  e  li 
consola  e  li  rassoda.  È  rimesso  in  libertà,  ed 
eccolo  l'apostolo  di  prima;  non  è  impaurito 
nel  cuore,  non  meno  caldo  di  carità,  e  non 
curando  né  di  vita  ,  né  di  morte ,  di  nuovi 
viaggi ,  angoscie ,  patimenti ,  di  nuovi  rischi , 
faticar  continuo  nel  commesso  ministero  di 
apostolo.  Finalmente  sa  da  Dio  che  in  Roma 
troverà  il  martirio  e  vi  torna  giubilando,  ve- 
dendosi al  termine  del  suo  desiderio,  del  de- 
siderio che  dal  à\  della  conversione  fu  sem- 
pre di  essere  con  Cristo  e  di  uscire  dai  lega- 
mi del  corpo  per  essere  con  lui  quando  Cri- 
sto ad  altre  cose  noi  voglia:  Domine  quid 
me  vis  fàcere?  E  quivi  ricevendo  morte  di 
spada,  diede  al  commesso  officio  di  apostolo 
il  compimento. 
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Domanderebbero  un  assai  più  lungo  ragio- 
nare ed  altro  ragionatore  le  meraviglie  di 
questo  vaso  di  elezione:  ma  in  tanta  grandez- 
za e  abbondanza  di  cose  mi  vien  1'  animo  e 
la  parola.  Ma  forse  io  ho  ragionalo  soverchio 
al  saper  vostro  o  Signori,  giacché  assai  meglio 
voi  ne  potete  ragionare  con  voi  stessi  che  io 
con  voi.  Non  vorrei  però  che  vi  paresse  che 
io  avessi  fatto  più  1'  elogio  dell'  apostolato  di 
Paolo  che  della  sua  conversione,  impercioc- 
ché tutte  le  meraviglie  della  vita  di  lui  , 
tutte  neir  istante  della  sua  conversione  furono 
concette  ;  Domine  quid  me  vis  facere  ?  E  vi 
furono  concette  con  quella  generosa,  con  quel- 
la inespugnabile  costanza  con  cui  Paolo  insino 
all'ultimo  le  operò;  furono  allora  concette, 
ma  a  metterle  in  opera  bisogna  tempo. 

Oh  Paolo ,  oh  la  grand'  ora  che  fu  quella 
della  tua  conversione  !  Ber^detto  sia  Dio  che 
a  te  e  in  te  fece  quel  giorno  a  tutto  il  mon- 
do un  tanto  bene  !  Oh  petto,  oh  mente  piena 
di  Dio  !  oh  come  fu  grande  1'  opera  della  gra- 
zia verso  di  te,  oh  come  grande  la  tua  corri- 
spondenza verso  di  lei  1  Oh  santo,  oh  aposto- 
lo, oh  vaso  di  elezione  !  oh  conversione  sem- 
pre memoranda  !  Chi  o  Paolo,  chi  mai  la  con- 
version  tua  nella  quale  si  grandi  ed  innume- 
revoli cose  si  accolgono,  chi  può  lodar  degna- 
mente ?  Se  lo  può  qualcuno  al  certo  non  io. 
Ma  dappoiché  dalle  giuste  lodi  della  tua  con- 
versione conviene  che  la  fiacchezza  del  mio 
ingegno  troppo  lungi  si  rimanga,  torni  anche 
questo  ad  alcuna  tua  gloria  ;  e  tanto  mi  valga 
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che  tu  mi  riceva  nel  tuo  patrocinio ,  ed  io 
abbia  tanto  del  tuo  aiulo  che  a  te  piacente 
esca  di  questa  vita  ed  in  eterno  ancor  io  sia 
con  Cristo. 
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ELOGIO  DEL  VENERABILE  PiDRE 
FRANCESCO   DA  IESI. 


Il  venerabile  Padre  Francesco  Capuccino, 
della  dottrina,  del  senno  e  specialmente  della 
santità  del  quale  prendo  a  scrivere  alcune 
delle  cose  che  furono  principali  nella  vita  tli 
lui ,  fu  di  Iesi  e  della  nobile  casa  de'  Ripan- 
ti.  Dico  subito  il  nome  della  casa  e  della  città, 
della  quale  fu  nativo ,  acciocché  si  sappia  chi 
fu  ;  e  perchè  estimo  che  la  nobiltà  della  casa 
e  della  città  possa  tenersi,  non  dico  a  merito 
ma  a  pregio  di  chi  ci  nasce.  Imperciocché  pare 
ordinamento  di  natura,  che  dalla  casa  e  dalla 
patria  derivino  come  trasmesso  retaggio  certe 
facoltà  che  sono  come  native ,  e  che  danno 
pregio  a  chi  si  presume  che  le  abbia  in  sé 
ricevute  se  esse  pregevoli  sono:  cos'i  la  lode  di 
onorato  luogo  ne'  suoi  nati  discende,  e  ad  es- 
so quella  de'  suoi  nati  risale.  E  Iesi  che  nella 
Marca  siede  sopra  un  colle  in  riva  all'  Esina, 
che  è  fertile  ed  amena  pe'  suoi  campi ,  fehce 
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pel  suo  cielo,  del  nome  di  regia  si  dà  vanto. 
Vero  è  che  1'  ebbe  per  caso^  dall'  esservi  nato 
Federico  II,  tuttavia  il  vantarsene  non  è  in- 
vano. Quanto  vagliano  1  nomi ,  che  si  danno 
alle  cose,  ben  lo  sanno  e  coloro  che  gli  usa- 
no a  dovere  e  coloro  che  li  mutano  a  mali- 
zia. Il  nobile  nome  con  generoso  operare  a- 
cquistato  è  premio  di  merito,  il  nobile  nome 
dato  dalla  casa  è  stimolo  a  meritare.  Sia  che 
il  caso  fregiasse  Iesi  di  nome  che  meritasse, 
o  sia  che  a  meritarlo  lo  stimolasse,  ebbe  Iesi 
non  pochi  de'  suoi  che  furono  prestanti ,  chi 
per  meritate  dignità ,  chi  per  valore  nelle  ar- 
mi chi  per  santità ,  dei  quali  ultimi  fu  uno 
Francesco,  nel  quale  alla  nobiltà  della  patria 
si  univa  quella  della  stirpe.  Non  solo  tra  le 
stirpi  più  illustri  di  Iesi,  ma  tra  quelle  della 
Marca  si  annovera  da  secoli  quella  de'  Ripan- 
ti ,  della  quale  vivono  chiari  nella  memoria  ì 
nomi  di  un  Angelo ,  di  un  Giovanni  France- 
sco ,  di  un  Alessandro  ,  di  un  Scipione  e  di 
altri  per  senno,  per  dottrina ,  per  armi ,  per 
uffici  di  Magistrato  molto  lodati;  e  chiaro  sin- 
golarmente vive  quello  di  Ripante  di  Matteo 
per  eccellenza  d' ingegno  e  per  prudenza  e 
destrezza  ne'  civili  negozi,  il  quale  da  Lodovi- 
ca della  nobile  casa  degli  Amatori  di  Iesi 
r  anno  1469  ebbe  Francesco  primo  frutto  del 
suo  matrimonio. 

Francesco  ancora  adolescente  fu  mandato 
dal  padre  alla  Università  di  Perugia,  che  era 
in  nomo  singolarmente  per  gli  insegnamenti 
della  giurisprudenza,  e  alla  quale  aveva  portati 
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quelli  delle  buone  lettere  il  celebre  Giananto- 
nio  Campano.  Lì   venne   Francesco  bene  ap- 
parecchiato di  studi,  quanto  mai  portavano  i 
suoi  anni ,  perciocché  aveva  molto  ingegno  e 
molla  volontà  ;  ci  venne  ornato  di  gentilezza 
di  modi  e  cogli   abiti   della    pietà  assai  bene 
incominciati,  tutti  fondamenti  a  belle  speran- 
ze. Di  venti   anni   ebbe   là   finito  con  molta 
lode  lo  studio  della  Filosofia,  dal  quale  entrò 
a  quello  de'  Canoni.  Parve  al  padre  di  vede- 
re nella  pietà  e  nell'  ingegno  di  quel  figliuolo 
molta  disposizione  alla  vita  ecclesiastica ,  vo- 
lentieri in  ecclesiastica  dignità  lo  avrebbe  ve- 
duto ,  e  volentieri   nella   episcopale   sedia  di 
Iesi,  nella  quale  altri  de'  Ripanti  già  sedettero. 
Il  desiderio  però  del    padre  non  era  in  tutto 
conforme  a'  quanto  Iddio  voleva  di  Francesco, 
che  alla  chiesa ,  ma  non  in  dignità  di  Vesco- 
vo lo  voleva.  Il  padre  ne    parlò  a  Francesco 
conforme  a  divisamenti  suoi ,  e  Francesco  che 
era  molto  assennato  sebben  giovane  fu  turba- 
to al  pensiero   di   quella    dignità.  Gli  si  rap- 
presentavano    gli    obblighi    dell'  Episcopato. 
Quanta  scienza  ,  quanta  prudenza  ,  quanta  ca- 
rità a  ben  guidare  tante  anime,  a  ben  difen- 
derle ,  quanto  coraggio  a  non   ristarsene   per 
pericoli,  per  unanimi  rispetti,  quanta  alacrità 
sedulità  per  non  venir  meno  per  noia  ,  né  per 
istanchezza  ;   che   stretta  ragione  un  Vescovo 
debbe  rendere  a  Dio  delle  anime  alla  sua  cu- 
ra commesse.  Francesco  vedeva  queste  cose  , 
e  da  Dio  invocava  lume  e  forza  a  ben  risol- 
versi e  costanza   a  non  mutarsi   da   ciò  che 
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fosse  il  suo  volere.  £  Iddio  gli  faceva  sentire 
al  cuore ,  che  a  vita  ecclesiastica  lo  voleva , 
ma  ad  austera  e  povera  vita.  E  Francesco  no 
godeva  e  tanto  più  ne  godeva,  in  quanto  che 
patire  per  amor  di  Dio  in  umiltà,  era  suo 
desiderio.  Pel  quale  desiderio  parendogli  di 
veder  nascere  occasione  per  la  quale  forse  dal 
padre  ad  ecclesiastica  dignità  sollecitato,  per 
non  trovarsi  alle  strette  e  pigliare  i  passi  in- 
nanzi ,  si  risolse  di  porsi  senza  dimora  in  si- 
curo. Quanto  aveva  suo  in  libri  e  in  altre 
cose  ridusse  in  denari,  i  denari  distribuì  ai 
poverelli,  e  non  ponendo  tempo  in  mezzo  si 
condusse  a'  Minori  Osservanti,  e  le  preghiere 
furono  tanto  umili  e  calde  che  ottenne  di  es- 
sere ricevuto  a  quell'ordine.  Quivi  in  obbe- 
dienza si  fece  come  il  pargolo  che  si  tiene  alla 
madre,  come  il  cieco  che  si  abbandona  a  quella 
guida  che  per  la  miglior  vìa  Io  dee  condurre; 
laonde  che  si  vedessero  prestamente  le  virtù 
venire  alla  perfezione,  che  si  vedesse  in  lui 
un  gran  servo  ,  che  a  Dio  si  veniva  forman- 
do, non  dee  recar  meraviglia.  Chi  si  dà  con 
perfetta  obbedienza  a  chi  è  destinato  a  con- 
durne per  la  via  della  perfezione,  è  certo  che 
abbomina  tutte  le  colpe  insino  alle  minime  , 
e  che  vuole  vestirsi  tutte  le  virtù  in  tutta  la 
perfezione,  se  di  tanto  gli  sarà  amica  la  divi- 
na grazia;  e  questo  è  chiaro  se  si  considera 
che  una  cosi  fatta  obbedienza  è  una  ferma  ed 
attuata  deliberazione  di  mettersi  neir  arbitrio 
altrui ,  come  non  si  avesse  né  lume,  ne  forza 
da  camminare,  per  potere  con  minori  pericoli 
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e  con  maggiori  forze  al  proposto  fine  della 
perfezione  pervenire.  L'  anima  colla  delibera- 
zione della  obbedienza,  trasporta  fuori  di  sé 
la  sua  volontà  ,  e  colà  la  trasmuta  in  un  al- 
tra, così  che  quando  poi  gli  appetiti  si  solle- 
vano per  conturbar  l' anima  o  per  sedurla  , 
la  trovano  che  è  senza  volontà,  e  i  loro  im- 
peti, i  loro  offuscamenti,  le  loro  seduzioni  re- 
stano senza  effetto  perchè  ivi  la  volontà  non 
è  più,  e  niente  valgono  là  dove  è  collocata. 
Oh  in  giovanili  anni  matura  sapienza  ,  cui 
molti  di  coloro  ai  quali  il  mondo  col  nome 
di  sapienti  rende  onore,  morendo  pur  vecchi, 
non  aggiungono,  anzi  pare  che  non  iscorgano 
pur  che  vi  sia  ! 

Così  Francesco  con  tutta  la  sollecitudine 
dello  spirito  camminava  alla  perfezione,  sic- 
come colui  che  non  ha  tempo  da  perdere  per 
compiere  una  via  lunga  e  non  agevole,  e  che 
vuole,  se  lo  possa,  prima  dell*  incerto  dì  della 
morte,  avere  se  non  compiuta  almeno  molto 
innanzi  camminata.  Per  la  umiltà,  non  solo 
agli  eguali  ma  agli  inferiori  reputavasi  molto 
al  di  sotto.  Similmente  essendo  la  volontà  nel 
condurre  altri  al  bene,  e  nel  guardarlo  dal 
male  assai  più  spedita  e  più  forte,  che  non  è 
quando  lo  fa  per  sé  stessa,  perciocché  allora 
è  fuori  di  quegli  impacci  e  di  quei  pericoli 
nei  quali  operando  per  sé  stessa  si  ritrova  , 
ne  viene  di  conseguenza  che  sia  più  espedito 
e  forte  chi  per  aggiungere  il  bene  e  scansa- 
re il  male  vuole  dalla  altrui  volontà  essere 
ciecamente  condotto.  Non  è  però  a  maravigliare 
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che  in  Francesco  nel  quale  T  obbedienza  era 
sì  perfetta  che  non  mai  colle  parole,  né  col 
pensiero  si  fermava  non  dirò  a  investigare  , 
ma  a  contemplare  con  diletto  la  ragione,  per 
la  quale  in  questo  o  in  quel  modo  gli  si  co- 
mandava di  fare ,  veniva  di  gran  passo  cor- 
rendo alla  perfezione  di  tutte  le  virtù.  Tra  le 
quali  grande  ed  ammiranda  tosto  appare  V  u- 
miltà  che  è  la  primogenita  della  obbedienza  , 
e  con  la  umiltà  la  pazienza  ,  la  docilità  ,  la 
mansuetudine,  V  affabilità  e  le  altre  tutte  che 
di  questa  madre  sono  bellissima  famiglia. 

Ora  sapendo  con  quale  ardore  di  santità  a 
Dio  correva,  e  come  per  meglio  correre  per- 
fettamente obbediva^  è  facile  pensare  con 
quanto  studio  e  perseveranza  alle  scienze  sa- 
cre si  applicasse.  Francesco  non  poteva  met- 
tersi ad  esse  che  di  tutta  forza  si  pel  deside- 
rio di  santìGcare  sé  stesso  ,  e  per  V  obbligo 
grande,  che  aveva  assunto  come  ecclesiastico 
di  santificare  gli  altri,  e  sì  perchè  questi  studi 
allora  erano  speciale  comandamento  della  re- 
gola, che  aveva  professata.  Quando  il  Serafico 
Patriarca  fondava  V  Ordine  erano  eresie  e  vizi 
molti  al  mondo.  Valdesi  ,  Albigesi  ,  Catari  , 
Patarini ,  ed  altre  generazioni  di  eretici  com- 
battevano la  fede  cattolica^  e  dove  contro  la 
fede  di  Gesù  Cristo  si  combatte,  sempre  si 
moltiplicano  i  vizi ,  1  quali ,  se  in  pochi  ne 
sono  la  prima  cagione,  in  moltissimi  ne  sono 
i  vagheggiati  effetti.  I  Pontefici  avvivavano 
gli  studi,  nel  clero  singolarmente  acciocché 
crescendo  il  lume  del  sapere  negli  ingegni , 
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verità  ed  errori,  virtù  e  vìzi  venissero  in  pa- 
lese, le  une  in  amore,  gli  altri  in  abbonai^, 
e  quindi  al  dogma  venerazione^  ai  costumi 
correggimento,  e  alla  combattuta  chiesa  difen- 
sione  e  salute.  C  il  S.  Patriarca,  che  a  tanto 
bisogno  era  pur  da  Dio  mandato,  non  solo 
voleva  che  i  suoi  seguaci  fossero  santi  in  po- 
verissima vita,  ma  voleva  che  nelle  fatiche 
della  carità  fosse  pur  quello  dello  studio  per 
acquistar  dottrina ,  e  mettersi  a  difesa  e  in 
aiuto  di  tante  anime  dubbiose,  acciocché  non 
fossero  tirate  a  perdizione. 

Lo  studio  però  dato  alle  scienze,  e  alle  sa- 
cre specialmente,  che  qualcuno  potrebbe  esti- 
mare buon  compenso  a  qualche  mancanza  in 
altro  debito  della  professione,  così  non  V  esti- 
mava Francesco  sempre  diligente  alla  piena 
osservanza  di  qualsifosse  cosa  imposta  dalla 
regola  anche  piccola,  anche  leggiera.  Come  fu 
ordinato  sacerdote,  le  sue  virtù  allora  vie  più 
nudrite  e  avvalorate,  fecero  tale  accrescimen- 
to che  trapassata  d*  assai  quella  che  direbbesi 
cristiana  bontà,  odore  di  santo  diffondeva. 
Più  V  uomo  si  fa  santo ,  più  meditando  nella 
umiltà,  più  conosce  la  sua  somiglianza  coi 
peccatori ,  e  più  diventa  caritativo  per  la  sa- 
lute loro.  Tale  era  Francesco.  Colla  predica- 
zione confortava  i  buoni  nella  perseveranza  , 
e  li  sollecitava  al  meglio  :  richiamava  i  pec- 
catori a  penitenza,  attendeva  con  tutta  l'in- 
dustria alla  santiOcazione  propria  non  meno 
che  air  altrui.  Aveva  da  natura  un  parlare 
eQìcace,  e  che  assai  bene  alia  capacità  di  ogni 
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maniera  di  uditori  si  accomodava  ;  e  sebbene 
un  cotale  impedimento  di  lingua  gli  si  sen- 
tisse, questo  niente  toglieva  che  i  frutti  non 
fossero  copiosissimi.  Non  solo  parlando  in 
pubblico  li  chiamava,  ma  con  carità  li  cerca- 
va. Pel  bene  di  un*  anima  era  presto  a  tutte 
r  ore  ad  andare  ovunque  fosse  bisognato,  salvo 
però  che  per  questo  bisogno  tutto  romito  si 
viveva.  La  solitudine  era  la  sua  delizia,  e  così 
cara  gliela  rendeva  V  amore  dell'  orazione , 
r amore  dello  studio,  l'amore  dell'umiltà. 
Laonde  i  conventi  più  solitari  erano  a  lui  i 
più  cari;  e  i  suoi  superiori,  quanto  si  poteva 
ne  lo  appagavano  in  questo  desiderio,  se  de- 
siderio si  può  dire,  che  più  vi  fosse  in  un' 
anima  la  quale  da  che  fece  il  sacriGcio  della 
volontà ,  non  ebbe  mai  altra  volontà  se  non 
quella  di  obbedire  a  chi  comandava  e  di  non 
voler  niente  da  se. 

Ora  studiando  egli  sopra  la  sua  santiGcazione, 
siccome  r  unica  cosa  che  aveva  sempre  davanti 
al  pensiero,  e  vedendo  che  se  l'ecclesiastico  non 
è  santo,  non  santifica  il  popolo,  e  se  non  santi- 
fica il  popolo  non  santifica  se,  estimò  come  T esti- 
mava qualcun  altro,  che  l'Ordine  al  quale  era 
entrato  fosse  da  riformare,  tornandolo  alla  stret- 
ta osservanza  della  prima  regola  per  potersi 
in  esso  meglio  santificare.  Povertà,  carità, 
studio  delle  cose  di  Dio  in  bene  proprio  e  del 
prossimo  occupasse  tutta  la  mente,  tutto  il 
cuore  e  non  altro.  Non  interpretazioni ,  non 
privilegi,  non  rallentamenti  che  meno  austera, 
meno  stretta  rendessero  la  vita;  quelli  che  vi 
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erano  si  cavassero  e  la  bene  osservata  disci- 
plina fosse  impedimento  a  questi  di  non  ri- 
mettere ,  ad  altri  di  non  nascere.  Tornando 
sulle  orme  sante  del  loro  Padre  e  di  quei 
primi  avrebbero  assai  più  grandi  gli  aiuti  del- 
la grazia  alla  santificazione  del  prossimo  e  di 
sé.  Questi  pensieri  che  aveva  comuni  con  al- 
cuni dell'  Ordine  ,  uomini  di  molto  spirito  e 
da  lui  e  da  essi  furono  abbracciati  siccome 
molto  profittevoli  alla  salute  ;  ne  fu  disteso 
tutto  il  divisamento  ,  e  fu  presentato  al  Pon- 
tefice Clemente  VII  con  supplicazione  di  po- 
terlo mettere  ad  effetto ,  e  1'  ottennero  per  la 
sola  provincia  della  Marca.  Mutare  però  il 
vivere  in  una  comunanza  di  persone,  sia  pu- 
re in  meglio  ,  è  sempre  cosa  di  grande  diffi- 
coltà. Quel  dire:  abbiamo  sempre  fatto  così, 
se  non  dà  ragione,  certamente  dà  animo  per 
opporsi.  E  perchè  i  pochi  vogliono  tassare 
quello  che  fanno  i  molti  e  turbare  di  tanti  il 
consueto  vivere  e  la  pace?  Se  quel  peso,  che 
ai  più  pare  sufficiente  e  non  leggiero,  ad  essi 
non  pare ,  chi  li  tiene  che  rispetto  a  sé  non 
accrescano  la  soma?  Lo  facciano  quanto  vo- 
gliono e  non  ne  saranno  turbati  ;  anzi  ne  a- 
vranno  merito  e  lode  ;  li  seguirà  chi  vuole , 
ma  non  si  arroghino  di  essere  gli  emendatori 
i  correggitori  di  tutti.  Somiglianti  a  questi  fu- 
rono i  parlari  che  si  commossero  quando 
Francesco  e  gli  altri  diedero  cominciamento 
alla  riforma.  A  grande  stento  V  introdussero 
in  due  o  in  tre  conventi,  poi  temendo  che 
non  si  sconciasse  il  bene  per  volere  il  meglio, 
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perciocché  dove  nasce  contrarietà  nasce  cor- 
ruzione, lasciarono  stare,  e  non  pensarono  che 
a  metterla  in  sé  stessi  ad  effetto. 

Era  a  quei  giorni  ancor  fresca  la  riforma 
dei  Capuccini  fatta  dal  Venerahile  P.  France- 
sco da  Bassi  oppure  da  Baschi  castello  dì  Ur- 
bino minore  osservante  1*  anno  1625,  colla 
quale  aveva  esso  ricondotto  alla  regola  esatta 
del  Serafico  Patriarca  quelli  che  lo  avevano 
Toluto  seguitare.  Pochissimi  dapprima  si  era- 
no uniti  a  lui  nelle  rinnovate  asprezze  della 
Tita.  Abitarono  ermi  luoghi  in  povertà  di  tut- 
to ;  ma  in  breve  spazio  di  tempo  crebbero  in 
tanto  numero,  e  tanto  si  dilatarono,  che  an- 
cor essi  colla  dottrina,  colla  predicazione,  col- 
le sante  òpere  furono  forti  a  combattere  nelle 
battaglie  che  con  nuovi  errori  uomini  perver- 
si davano  alla  cattolica  fede.  Lutero  in  Ger- 
mania dogmatizzava  contro  la  fede  ,  gittava^ 
contumelie  contro  la  suprema  Pontificale  di- 
gnità, ed  acciocché  i  suoi  empi  deliri  fossero 
meglio  ricevuti  e  difesi^  dava  libertà  alle  co- 
scienze ,  ed  in  se  mostrava  V  esempio  conce- 
dendo sfogo  alla  sua  libidine  ^  in  modo  però 
che  per  quanto  fosse  svergognato,  non  potò 
non  sentirne  vergogna.  Leone,  X  lo  aveva 
condannato ,  ma  persone  altre  potenti ,  altre 
dotte ,  altre  in  grandissimo  numero  chi  per 
orgoglio  ,  chi  per  avarizia  e  quasi  tutti  per 
pretesto  a  trarsi  quel  freno,  cbe  loro  più  in- 
comodo riusciva,  la  nuova  credenza  mostrava- 
no di  abbracciare  e  cogli  scritti,  colle  predi- 
che, colle  armi  se  ne  facevano  propugnatori. 
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Nei  quali  modi  aprendosi  alle  introduzioni  di 
ogni  falsità  da  molte  parti  la  via,  il  male  che 
molto  in  Germania  si  dilatava  ,  ancora  in  Ita- 
lia cominciava  a  penetrare.  Iddio  nella  gran- 
de sua  misericordia  diede  allora  nuovi  man- 
tenitori  della  cattolica  fede ,  e  risvegliò  in  al- 
tri il  pristino  valore  ;  e  furono  tra  questi  i 
Capuccini  ;  e  Francesco  e  gli  altri  suoi  con- 
sorti, che  videro  potersi  colà  fare  un  gran 
bene,  passarono  ad  essi  e  furono  accolti  da 
essi,  e  molto  volentieri  ricevuti. 

Avea  Francesco  un  candore  singolare  di 
verità ,  e  sebbene  sia  quel  candore  proprio 
delle  anime  sante ,  come  quelle  che  sempre 
amano ,  e  sempre  contemplano  il  vero  ,  che 
più  nel  vero  si  dilettano,  perciocché  la  santi- 
tà è  verità,  e  come  quelle  che  sono  più  di- 
sciolte dalle  cose  terrene,  le  quali  o  spargono 
nebbie  che  la  veduta  del  vero  ne  offuscano, 
o  danno  allettamenti  o  speranze  che  induco- 
no a  tradirlo ,  ed  è  per  questo  rara  nel  mon- 
do, aveva  in  lui  un  che  di  singolare.  Il  per- 
chè la  sua  umiltà  come  che  grandissima  fosse, 
non  bastava  a  tener  celata  la  molta  sua  dot- 
trina e  il  molto  suo  senno,  e  fu  perciò  eletto 
Provinciale  dell'  Umbria.  Egli  che  temeva  di 
non  sapere  obbedire ,  quanto  più  temeva  di 
non  saper  comandare,  si  sottomise  a  quel  vo- 
lere quasi  in  obbedienza ,  ed  ecco  in  questo 
ufficio  la  sua  vita.  Esatta  osservanza  della  re- 
gola in  se  e  negli  altri ,  vigilanza  a  tutto,  di* 
ligenza  in  tutto,  macerarsi,  orare.  Soleva  dire 
che  r  orazione   è   il  fine  della  vita  religiosa  , 
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che  alla  orazìoDe  ogni   altra  cosa  debbe  rife- 
rirsi ;  che  vuoisi  orare  con  tutte  le  forze  dello 
spirito  ^  con  tutta  la  perseveranza,  come  colui 
che  a  gran  notte  picchia  e  ripicchia  all'  uscio 
dell'  amico ,  e  che  per  l' improntezza  del  bat- 
tere e  del  chiamare ,   ottiene   che   l' amico  si 
levi  a  dargli  quello  che  domanda  ;   che  biso- 
gna guardarsi  da  ogni  loquacità  ,  da  ogni  fa- 
migliarità ,   da  ogni  cosa  che  tolga  all'  anima 
quella  libertà ,   che   le   bisogna    per   mettersi 
nel  cospetto  di  Dio,   e   per   bene   orare.  Chi 
cercava  Francesco,   in   chiesa  più  spesso  che 
altrove  lo  trovava.  Diceva   ancora   (e  queste 
cose  non  le  imagino  io  per  simiglianza  di  ve- 
rità, ma  perchè  si  sanno)  diceva  che  la  ma- 
cerazione debbe   all'  orazione  essere  in  aiuto. 
Il  primo  nemico  che  si  dee  vincere,  o  raumi- 
liare  è  la  carne,  la  quale  avendo  congiunzio- 
ne strettissima  coli' anima,  è  da  temere  per  sé 
e  per  la  colleganza  che   tutti  gli  altri  nemici 
dell'  anima  fanno  con  lei.  La  superbia ,  l' ira, 
la  vanità,  il  mondo,  il  demonio,  quando  tro- 
vano la  carne  rigogliosa^  sono  forti  e  ardenti, 
quando  la  trovano  fievole ,  mortificata  ,  sono 
deboli  ancor  essi   e   paventosi.  Allora  i  casti 
pensieri,  le  volontà  buone,  i  salutevoli  consi- 
gli  dimorano   continuamente   coli'  anima,   e 
r  anima  libera  dagli  assalti  e  dalle  agitazioni 
e  dalle  molestie  che  vorrebbono  darle  i  suoi 
nemici,  può  crescere  felicemente  nella  santità^ 
intendere  alle   celesti   contemplazioni  e  ralle- 
grarsi nelle  eterne  delizie.  Francesco  digiuna- 
va tutti  i  giorni ,   prendendo  cibo^una  volta 
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sola ,  e  il  cibo  che  prendeva  non  solo  era 
scarso  in  quantità,  povero  in  qualità,  ma  sem- 
pre sciocco,  acciocché  per  scipidezza  fosse  pur 
al  gusto  dispiacevole.  Non  beveva  che  acqua, 
e  non  ne  beveva  mai  tanta  da  trarsi  la  sete. 
Laonde  la  sua  carne  e  per  la  pochezza  del 
cibo  e  della  bevanda,  donde  mai  non  riceve- 
va tutto  il  ristoro  che  le  bisognava,  e  per  la 
qualità,  dalla  quale  piuttosto  che  ricevere  al- 
cun diletto,  non  aveva  che  disgusto  e  spiaci- 
menti, era  sempre  debole  e  sconsolata.  Nella 
misura  del  cibo  però  voleva  Francesco  una 
prudenza  che  forse  non  molti  l' insegnarono  , 
ma  da  quei  non  molti  V  imparò  egli.  Estimava 
che  come  i  nemici  dell'  anima  hanno  bisogno 
deir  aiuto  della  carne  per  indurla  a  cattivi 
consentimenti,  cosi  1'  anima  ne  abbia  bisogno 
per  essere  forte  e  perseverante  nelle  buone 
volontà  ;  che  come  la  carne  quando  è  orgo- 
gliosa spinge  r  anima  alle  colpe  e  la  rende 
fastidiosa  del  bene ,  così  quando  dalle  mace- 
razioni è  troppo  estenuata  ,  scema  all'  anima 
le  forze  per  meditare,  per  orare^  e  1'  un  modo 
e  r  altro  è  nocivo  alla  santità.  Avrebbe  vo- 
luto cEie  nel  digiunare  si  tenesse  tale  tempe- 
ramento, che  se  ne  avesse  V  utile  e  se  ne  schi- 
fasse il  pericolo  del  danno.  Il  Patriarca  Sera- 
fico ,  che  ben  sapeva  come  si  fanno  ì  Santi , 
r  aveva  posto  nella  sua  regola,  e  S.  Fulgenzio 
lo  aveva  pure  insegnato  molto  prima.  Sebbe- 
ne dunque  Francesco  desiderasse  di  macerare 
senza  modo  la  sua  carne,  temendo  sempre  un 
nemico  in  lei^   la   macerava  però  a  misura, 
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accioccliè  come  non  la  voleva  ribelle  e  petu- 
lante, COSI  neppure  gli  venisse  meno  deir  aiuto 
bisognevole  a  santifìcare  sé  ed  altrui.  Merita- 
va dall'  un  lato  col  desiderio,  che  il  suo  ma- 
cerarsi potesse  essere  senza  modo,  e  meritava 
dair  altro  collo  stare  a  bilancia  per  obbedire 
alla  regola,  e  per  la  volontà  di  santificarsi. 

Tra  quelli  che  per  zelo  dai  Minori  Osservan- 
ti passarono  ai  Gapuccini,  fu  Frate  Bernardino 
da  Siena  detto  Ochino,  il  qual  pel  suo  inge- 
gno e  per  la  santità  che  sì  vedeva  nella  sua 
vita,  era  in  nome  per  tutta  Italia  ;  e  già  era 
stato  Vicario  Generale  dell'  Ordine,  ed  era  in 
quella  dignità  confermato,  quando  in  età  di 
cinquantacinque  anni  apostatò  dall'  Ordine  e 
dalla  Ghiesa  di  Grislo,  e  si  mutò  in  ere2ico. 
Con  una  giovane  sedotta,  e  che  non  si  vergo- 
gnò dì  chiamare  sua  moglie,  se  ne  andò  in 
Ginevra,  e  nella  eresia  non  trovando  posa,  ma 
smaniando,  ora  Luterano,  ora  Sacramentario , 
ora  Antitrinitario,  scriveva  Dialoghi  e  Sermo- 
ni e  Lettere  e  Apologie  ,  e  altre  cose  contro 
la  Ghiesa  ,  empiendo  tutti  di  meraviglia  con 
esempio  non  so  se  rado  per  ipocrisia  tanto 
scaltramente  condotta  o  terribile  per  docu- 
mento, che  né  la  vita  per  ordini  e  per  voti 
sacra,  né  il  chiostro,  né  1'  età  mai  non  ne  as- 
sicurano che  non  possiamo  rovinare  nelle  più 
grandi  malvagità,  se  il  Signore  non  ne  assista 
colla  sua  grazia ,  e  se  da  noi  alla  sua  grazia 
non  si  corrisponde.  L' empietà  dì  costui  fu 
per  tutti  i  Religiosi  dì  quella  regola  un  gran 
colpo.  Molti  anche  dabbene  ne  avevano  concetto 
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diffidenza,  i  cattivi  li  vituperavano,  e  coir  af- 
fermar franco  benché  falso  trovavano  creden- 
za. Il  PonteGce  Paolo  III  inclinava  a  volerli 
sopprimere.  In  tanto  pericolo  commisero  la 
loro  salvezza  ad  alcuni ,  certo  i  migliori  dei 
suoi ,  inviandoli  ad  umiliarsi  in  discolpa  din- 
nanzi alla  maestà  del  Pontefice  ,  e  Francesco 
fu  di  quelli.  Sedeva  il  Pontefice  con  da  lati  il 
Sacro  Collegio  de' Cardinali,  quando  quei  po- 
chi in  atto  di  umili  e  dolenti  gli  vennero  da- 
vanti ,  e  piegate  le  ginocchia  gli  si  gittarono 
ai  piedi.  Il  Pontefice  con  severe  parole  chia- 
mò r  apostata  loro  Generale  uomo  infame , 
empio  a  Dio ,  ingrato  ai  benefici  che  aveva 
ricevuti  da  lui.  Quei  Religiosi  disfacevansi  in 
lagrime.  Tacque  poi  il  Pontefice^,  tacevano  es- 
si ;  e  Francesco  colla  umiltà  propria  di  lui , 
e  colla  riverenza  alla  dignità  altissima  del 
Pontefice  dovuta,  incominciava:  Pur  troppo 
essere  stato  empio  ed  ingrato  colui,  il  quale, 
comecché  niuno  io  debba  ^  esso  certamente 
meno  degli  altri  lo  dovea  ;  pur  troppo  essere 
vero  che  T  uomo  può  ad  ogni  ora  dal  bene 
pervertirsi ,  abbondanza  di  misericordie  e  di 
benefizi  non  farne  sicuri  nel  collegio  degli 
Apostoli Non  lo  lasciò  dire  l'e- 
sacerbato Pontefice  ,  e  con  rimproveri  tagliò 
quel  discorso,  e  sebbene  dal  Cardinale  di  Carpi 
già  da  lui  incaricato  d' investigare  la  vita  di 
quei  Religiosi  ,  avesse  saputo  che  erano  uo- 
mini esimii  per  santità,  a  quei  rimproveri  1 
singulti  e  le  lagrime  raddoppiarono.  Come  poi 
quel  Pontefice  era  assai  dotto  e  di  alti  spiriti, 
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era  altresì  d' iodole  benigna,  seguitò  dicendo: 
avere  avuto  nell'  anima  il  pensiero  di  cancel- 
lare dalia  terra  il  loro    Ordine ,   e    V  avrebbe 
fatto,  se  il  pietoso  Iddio  non  gli  avesse  spira- 
to diverso  consiglio  ;    e   il   Serafico  Patriarca 
non  avergli  fatto  intendere  al  cuore,  cbe  essi 
la    malvagità  di  Ochino    non    seguiterebbero, 
ma  r  avrebbero  in  orrore ,   cbe  alla  Romana 
Sede  sarebbero    devoti,   che  per  la  Chiesa    e 
per  la  salute  delle  anime  non  risparmierebbe- 
ro  fatiche:    fossero    dunque    tali,    fossero  del 
Serafico  Patriarca    i    veri    figliuoli  ;    l'Ordine 
stesse  ;  lo  aiuterebbe  la  S.  Sede ,  e  per  segno 
del  paterno  suo   aiuto    al   Cardinale  di  Carpi 
era   V  Ordine   raccomandato ,   e   col  finire  di 
queste  parole  li  benedisse.  A  quella  mutazio- 
ne di  severità   in   clemenza,    di    minaccie  in 
promesse ,  le  lagrime  di  dolore  in  lagrime  di 
allegrezza  si  mutarono  ;  e  levatisi    colla  gioia 
nel  cuore  tutti  riverenti  si  partirono. 

Dopo  la  quale  tempesta  ,  essendo  più  che 
mai  necessario  di  porne  nel  supremo  grado 
deir  Ordine  chi  con  rettissimo  consiglio  lo 
reggesse ,  e  colla  santità  della  vita ,  e  colla 
reputazione  del  nome,  dai  sospetti  e  dai  bia- 
simi nati  dalla  grandezza  dell'  iniquo  fatto  lo 
difendesse,  il  Padre  Francesco  nel  generale 
capitolo  fu  eletto  Vicario  Generale  dell'  Ordi- 
ne coi  voti  concordi  e  colla  consolazione  di 
tutti,  e  solamente  col  dolore  di  lui.  Conosce- 
va egli  quanto  l' esecuzione  di  tanto  officio 
era  ardua  sempre ,  e  quanto  specialmente  in 
quelle  circostanze,  temeva  di  non  vedere,  di 
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non  provvedere ,  di  non  riparare ,  come  si 
doveva ,  temeva  di  guastare ,  invece  di  edifi- 
care ,  rappresentava  perciò  ai  Padri ,  come 
esso  era  a  tanta  cosa  insufficiente  ;  pregava  , 
supplicava,  che  carico  sì  grave ^  sì  difficile  a 
portare  non  dovessero  imporre  a  lui  debole , 
a  lui  incapace.  Vedendo  però  i  Padri»  come 
il  Supremo  Officio  era  ottimamente  allogato  , 
non  lo  appagarono  della  domanda ,  ed  egli 
nuovamente  per  obbedire  a  tutti ,  non  seppe 
ritirarsi  dal  comandare.  Per  vedere  di  questo 
uomo  la  santità,  basta  senza  più,  seguitarlo 
per  le  sue  vie.  Alcuni  difetti  erano  già  co- 
minciati neir  Ordine.  Par  troppo  questa  vita, 
qualunque  ne  sia  la  condizione,  è  come  il  cam- 
po ,  che  prestamente  di  erbe  cattive  si  riem- 
pie ,  se  al  comparire  non  si  tagliano ,  e  non 
vi  si  coltivano  le  buone.  Laonde  ai  vicari 
delle  Provincie  scriveva,  che  niente  rallentas- 
sero della  regola  ;  la  mantenessero  intera , 
non  tollerassero  il  male  palese  quantunque 
piccolo  ,  e  scrutassero  V  occulto  ,  e  l' estirpas- 
sero. Come  era  zelante  a  volere  che  la  rego- 
la osservassero  gli  altri,,  così  egli  di  osservan- 
za era  specchio.  Andava  alla  visita  de*  Con- 
venti sempre  a  piedi  con  un  solo  compagno 
in  povera  tonaca,  con  mantello  piccolo,  roz- 
zo e  lacero.  Cibo  non  portava  mai  seco,  né 
consentiva  al  compagno  che  ne  portasse ,  se 
non  quando  il  cammino  fosse  cosi  diserto , 
che  fosse  impossibile  trovarne.  Allora  per  non 
venir  meno  tra  via  un  poco  di  pane,  e  non 
altro.  La  sua  povertà  non  era  però  triste,  né 
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il  suo  contegno  era  severo,  ma  tale  che  nno- 
veva  a  riverenza  ed  amore.  In  ogni  conven- 
to s*  informava  diligentemente  di  ciascun  re- 
ligioso ;  come  fosse  nel  coro,  come  nella  ora- 
zione, come  nella  celebrazione  della  S.  Messa^ 
come  in  ogni  suo  dovere  ;  come  in  quel  Con- 
vento fossero  accolti  gli  ospiti ,  trattati  i  po- 
verelli ,  serviti  gli  infermi.  Voleva  vedere  le 
cose  ad  una  ad  una,  e  tanto  a  minuto,  come 
se  ognuna  fosse  la  sola,  alla  quale  dovea  po- 
ner  mente.  Nel  che  poi  di  molta  perspicacia 
dava  segno,  perciocché  gli  uomini  minuti  per 
solito  sono  eziandio  irresoluti  e  lunghi,  e  Fran- 
cesco spacciatamente  vedeva ,  approvava  e  ri- 
mediava. Dove  bisognava  avvertimento  lo  da- 
va con  mansuetudine;  dove  correzione  la  fa- 
ceva con  soave  gravità;  dove  punizione  pu- 
niva. Come  per  essere  benigno  non  si  avvili- 
va, così  non  passava  nell'  austero  per  mante- 
Qere  autorità.  La  singolare  sua  attenzione  era 
alla  povertà  ;  in  quella  comune  povertà  egli 
era  il  poverissimo  di  lutti.  Cosa  che  non  fos- 
se da  povero ,  voleva  che  subitamente  si  to- 
gliesse via  ;  se  le  fabbriche  non  erano  da  po- 
veri ,  a  terra  subito.  La  sua  perspicacia  gli 
insegnava  quella  santa  prudenza.  Diceva  che 
il  loro  abitare  non  doveva  essere  più  agiato 
degli  stretti  abituri  de'  poverelli.  Il  Patriarca 
S.  Francesco  insino  che  visse  non  volle  che 
il  Convento  di  S.  Maria  degli  Angeli  che  a- 
veva  i  muri  di  vimini  e  di  loto  e  il  tetto  di 
paglia,  si  mutasse  di  queir  essere,  ma  stesse 
ad  esempio    ed  a  ricordo  di  povertà.  Niente 
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allontanare  dalia  povertà  quanto  la  non  pove- 
ra abitazione:  ed  è  vero.  Sia  per  desiderio 
ingenito  di  concordanza ,  per  cui  non  possia- 
rao  vedere  una  cosa  ricca  ed  una  povera  in- 
sieuie  congiunte  ,  sia  che  le  povere  cose  mai 
non  appariscano  tanto  spiacevoli ,  quanto  al- 
lorché alle  ricche  e  beile  sono  a  lato,  certo  è 
che  la  bella  casa  è  cagione ,  che  si  desideri 
la  bella  stanza,  che  si  desideri  la  bella  supel- 
letile,  in  ultimo  che  belio  si  desideri  ciò  che 
serve  alla  persona.  E  l' instigamento  a  trarsi 
di  povertà  proveniente  dalie  fabbriche,  essen- 
do durevole  e  continuo  come  esse,  è  molto 
facile  che  un  dì  o  l'altro  la  povertà  cominci 
a  venire  in  fastidio  a  colui  che  l'amava,  che 
ad  essa  si  era  legato  con  voto  per  tutta  la 
vita,  e  che  cominci  a  compiacersi,  se  può  an- 
darla rimovendo  da  sé.  E  comecché  nei  ser- 
moni ,  che  teneva  a  Religiosi  ragionasse  con 
grande  spirito  di  quanto  alla  loro  perfezione 
concerne,  mai  non  lasciava  di  parlare  di  po- 
vertà. Il  Seraflco  Padre  aver  loro  lasciati  i 
poveri  ad  esempio;  guardassero  a  quelli,  quel- 
li il  loro  modello,  a  quelli  si  facessero  somi- 
glianti. Quanto  dai  mondani  è  odiata  la  po- 
vertà ,  tanto  doveva  essere  amata  da  loro  ; 
questa  essere  la  diletta  del  loro  padre,  questa 
del  loro  Padre  essere  la  tanto  raccomandata  ; 
per  essa  specialmente  essi  sarebbero  i  figliuoli 
di  tanto  padre ,  e  per  veri  figliuoli  di  tanto 
padre  riconosciuti.  Il  disprezzo  delle  cose  ter- 
rene insegnare  il  disprezzo  di  sé ,  condurre 
alla    povertà   dello   spirito ,    all'  ordinamento 
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deir  amore  e  della  volontà ,  alla  vera  sapien- 
za, alla  vera  beatitudine  ;  povertà  di  spirito , 
ordinamento  di  amore  e  di  volontà,  sapienza 
e  beatitudine  essere  congiuntissime  cose  colla 
povertà  ;  dissipamento,  vanità,  superbia^  stol- 
tezza, affanni,  miseria  essere  colle  terrene  ric- 
cbezze  congiuntissime  cose:  portassero  volen- 
tieri i  disagi  della  povertà,  che  ne  sarebbero 
ristorati  di  largo:  tutti  i  beni  della  terra  non 
possono  far  beata  un'  anima  sola. 

Sebbene  poi  nelle  fatiche  delle  visite  fosse 
egli  talvolta  piuttosto  finito  che  stanco,  a  cosa 
prescritta  dalla  Regola  non  mancava  mai. 
Basta  dirne  una  per  tutte.  A  mezza  notte  per 
quanto  avesse  affaticato  tutto  il  giorno ,  era 
sempre  il  primo.  Così  di  convento  in  conven- 
to diligentemente  ogni  cosa  osservando,  a  lut- 
to provedendo,  ed  in  tutto  facendosi  agli  al- 
tri specchio ,  in  breve  ebbe  tornato  V  ordine 
alla  perfetta  osservanza,  e  gli  ebbe  reintegra- 
lo queir  onore  che  in  tanto  concetto  lo  avea 
già  posto  ,  e  che  a  tante  fruttuose  opere  gli 
avea  aperta  la  via. 

Né  per  gravezza  di  fatiche  e  di  pensieri,  né 
per  sopraggiugnere  d' infermità,  alle  quali  non 
di  rado  era  soggetto ,  né  per  gli  anni ,  che 
oggimai  del  loro  peso  lo  aggravavano,  veni- 
vagli  meno  la  volontà  di  operare  a  bene  non 
solo  dell'Ordine,  ma  del  prossimo.  Gli  osta- 
coli ,  le  difficoltà  non  arrestavano  il  suo  co- 
raggio ^  non  distoglievano  la  sua  costanza , 
non  turbavano  la  sua  pazienza.  Niente  ripu- 
tava difficile,  quando  si  trattava  dell'onore  di 
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Dìo ,  del  bene  del  prossimo ,  e  nelle  molte  e 
gravi  cose ,  alle  quali  attendeva  per  ufficio  , 
pareva  che  egli  avesse  più  tempo ,  che  nelle 
poche  e  non  gravi  per  solito  ali*  uomo  biso- 
gna ,  tanto  che  ne  aveva  per  soddisfare  di 
consiglio  chi  ne  lo  richiedeva ,  per  accogliere 
chiunque  andasse  a  lui  nei  bisogni  dell*  anima, 
per  richiamare  coi  pubblici  sermoni  i  pecca- 
tori a  penitenza,  ì  popoli  alla  salute.  Della 
efficacia  dei  quali  frutto  sempre  memorando 
sarà  quello  che  le  sue  parole  fecero  in  Norcia 
a  tali  dì,  che  quei  cittadini  per  civile  discor- 
dia partiti ,  e  già  gli  uni  contro  gli  altri  bol- 
lenti per  ira,  stavano  per  venire  al  sangue. 
Per  ventura  colà  giugneva  Francesco,  e  alcu- 
ni di  miglior  mente  degli  altri,  e  dal  pericolo 
imminente  spaventati ,  corsero  a  supplicarlo 
che  venisse ,  parlasse ,  e  a  qnella  ruina  met- 
tesse riparo.  Si  raccolse  Francesco  dinanzi  a 
Dio  in  orazione ,  uscì  poscia  a  predicare.  Ne 
andò  subitamente  per  la  città  la  novella ,  e 
da  tutte  le  strade  la  gente  traeva  ad  ascoltar- 
lo ,  tanta  era  la  fede  impressa  di  lui  nelle 
menti  d'  ognuno.  Ragionò  della  concordia  , 
ragionò  della  cristiana  carità.  L'  ascoltava  at- 
tentamente tutto  il  popolo,  riceveva  volentie- 
ri nell'animo  le  parole  di  lui,  in  maniera 
che,  quando  il  suo  parlare  fu  finito,  agli  odi 
e  alle  ire  feroci  le  delizie  della  pace  e  della 
carità  erano  sottentrate.  Per  la  gioja  tutte  le 
campane  della  città  suonarono  a  festa,  e  tutti 
gridando  il  nome  di  Francesco,  ringraziava- 
no Dio,  che  a  cessare  il  sovrastante  eccidio, 
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come  Angelo  di  pace  lo  avesse  mandato.  Oh 
virtù  della  Santità  !  E  come  mai  un  uomo 
povero ,  scalzo ,  in  lacera  veste ,  cinto  di  un 
capestro,  in  vista  spregevole,  come  mai  tanta 
possanza  di  parole  da  mutare  le  ire  in  amore, 
i  nemici  in  fratelli!  Quale  in  questa  vita  può 
più  promettere,  più  minacciare,  quale  per 
eloquenza  è  più  maraviglioso ,  è  ben  lungi 
da  poter  tanto.  Ah!  questa  è  opera  della  San- 
tità,  e  della  sola  Santità.  Oh!  Santità,  ovun- 
que ti  conduci,  tanto  è  potente  la  tua  origine 
divina,  che  gli  uomini  siano  buoni ,  siano 
tristi,  vogliano,  o  non  vogliano,  ti  rendono 
omaggio.  1  buoni  volentieri  te  lo  rendono 
colla  riverenza  e  coli*  amore,  i  tristi  sforzata- 
mente  coli'  odio,  colla  rabbia,  la  quale  è  pure 
un  omaggio ,  perchè  signihcazione  dello  stra- 
zio, che  sentono  alla  coscienza  per  la  tradita 
sua  verità.  Tale  è  1'  ordinamento  immutabile 
di  Lui,  che  per  essenza  è  infinitamente  Santo 
e  che  Signore  di  tutto,  tutto  ha  in  suo  po- 
tere ,  anche  il  cuore  dell'  uomo.  Quegli  che 
vivono  in  Santità  tanto  gli  sono  diletti ,  che 
per  essi  manda  sulla  terra  le  sue  misericordie, 
e  mostra  segni  delle  sue  meraviglie,  e  sebbe- 
ne essi  vadano  pel  mondo  in  condizione  di 
abbietti  in  vesti  attrite,  in  povertà  di  tutto, 
sono  essi  i  consolatori  degli  afflitti ,  i  concilia- 
tori de'  discordi  ,  il  presidio  e  la  salute  dei 
popoli.  Tanto  valsero  le  parole  di  Francesco, 
perchè  egli  era  santo,  ed  esse  avvalorate  dal- 
la Santità  entravano  all'  anima  di  chi  le  a- 
scoltava. 
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Ma  per  segni  più  manifesti  si  legge,  che 
Iddio  mostrò  la  Santità  di  lui,  lui  ancora  vi- 
vente. E  uno  che  si  vide  più  volte  ripetuto 
fu  che  quando  sermoneggiava  ai  frati ,  più 
volte  dal  convento  levossi  in  alto  una  stella 
lucenlissima  veduta  da  molli,  e  tutti  intende- 
vano essere  soprannaturale  significazione,  che 
là  dentro  per  le  parole  di  Francesco  allora 
Iddio  le  menti  colla  sua  luce  illuminava,  ei 
cuori  col  santo  suo  fuoco  accendeva. 

Compiuti  i  tre  anni  dell'  ufficio  di  Vicario 
Generale  rilirossi  nel  convento  di  Perugia  : 
in  quella  città  giovanetto  era  fuggito  dal  mon- 
do all'Ordine  Serafico  ,  e  in  quella  città  agli 
occhi  degli  uomini  bramò  nascondersi,  e  fini- 
re il  poco  che  rimanevagli  della  vita.  Aveva 
ottanta  anni  incirca,  quando  ivi  fu  preso  dal- 
l' ultima  infermità.  Ricevuti  con  grandi  affetti 
i  Sacramenti,  esortò  i  Religiosi  all'osservanza 
della  regola,  alla  obbedienza ,  alla  povertà^  e 
nello  spazio  di  pochi  giorni  senza  angoscia  di 
spirito,  ma  nella  dolce  pace  del  Signore  passò 
di  questa  vita  ,  e  fu  a'  di  29  di  Aprile  del- 
l' anno  1549.  Tra  le  cose  che  avvennero  dopo 
la  sua  morte,  si  legge  che  tre  giorni  dopo  ii 
Signore  gli  permise  che  nel  convento  di  Pe- 
rugia si  lasciasse  vedere  nella  luce  della  sua 
gloria  al  Padre  Gio.  Battista  da  Norcia,  che 
nelle  fatiche  gli  era  stato  compagno  ,  e  che 
allora  era  infermo  dell»  malattia,  della  quale 
morì.  E  il  Padre  Gio.  Battista  Piemontese, 
mentre  in  Roma  pregava  requie  air  anima  di 
lui ,    seppe   in  ispirito ,    che    Francesco    era 
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felice  nella  gloria  del  Paradiso.  Ne  queste 
sole  cose  si  leggono^  ma  altre  che  qui  a  rac- 
contare sarebbero  troppo.  Dirò  solo  che  la 
morte ,  la  quale  dentro  a*  sepolcri  in  tempo 
non  lungo  la  morta  corruttiva  nostra  carne  si 
divora,  dieci  anni  dopo  non  aveva  ancor  toc- 
ca quella  di  Francesco ,  la  quale  fu  trovata, 
come  era  il  giorno  che  fu  seppellito. 

Due  opericciuole  lasciò  egli  scritte ,  una  è 
un  trattato  di  Dottrina  Cristiana ,  V  altra  ha 
per  titolo  :  Il  Circolo  deW  Amor  Divino ,  nella 
quale  insegnò  il  modo  di  amare  Iddio.  Né 
r  una  ne  V  altra  ho  io  veduta ,  ma  dell*  una 
e  dell'altra  ho  trovato  che  furono  assai  bene 
accolte ,  e  molto  avute  in  onore  da  uomini 
di  spirito,  e  dì  altissima  dignità.  E  se  il  tìto- 
lo deir  opera  può  essere  indizio  del  pregio , 
mi  pare  che  quello  della  seconda  sia  tale,  che 
si  abbia  ,  a  bene  congetturarne.  Impercioc- 
ché da  Dio,  siccome  da  centro  nelle  creature, 
e  nelle  umane  singolarmente  discende  l'amo- 
re, e  in  tutte  in  varie  forme  quaggiù  ricircu- 
lando  ,  tutto  da  ogni  punto  di  questo  gran 
cìrcolo  al  punto  del  centro  che  è  in  Dio  ,  si 
riconduce  e  forma  quella  concordia  di  amori 
e  quella  unità,  nei  quali  Iddio  ha  gloria,  il 
mondo  ha  pace ,  e  la  beatitudine  è  eterna  in 
Paradiso.  Così  il  titolo  dell'  opera  ne  dà  a 
credere  che  belle  cose  vi  debbano  essere  scrit- 
te ,  e  che  potendola  vedere  si  avrebbe  in  essa 
ad  ammirare  T  ingegno ,  la  dottrina ,  e  a  ve- 
nerare la  Santità  del  Venerabile  Padre  Fran- 
cesco da  Iesi. 


// 


LETTERE  A  TEOFILO 


'^ 


225 

LETTERA  I. 


SOPRA  I  ViNTAGGI  CHE  PROCEDONO  DALLO 
STUDIO  DELLE  MATEMATICHE. 


Ho  molto  piacere,  o  mio  TeoGIo ,  che  li 
sìa  posto  allo  studio  delle  Matematiche ,  per- 
chè sono  certo  che  questo  studio  ti  sarà  frut- 
tuoso assai;  ti  esorto  perciò  non  a  diligenza, 
che  non  ne  hai  bisogno ,  ma  a  perseveranza, 
che  ti  potrebbe  mancare.  È  molto  probabile 
se  non  certo  che  qualche  volta  non  arrivi  a 
capire  subito  alcuna  di  quelle  verità,  e  che  ti 
convenga  sostare»  che  non  potrai  gire  innanzi, 
Anche  non  ti  sarai  spedito  di  là  ;  ed  è  allora 
che  bisogna,  che  non  ti  lasci  prendere  da  te- 
dio o  da  dispetto ,  che  non  ti  sconforti ,  ma 
che  con  pazienza  sii  permanente  a  volere  in- 
tendere. Quello  che  avverrà  a  te,  più  o  me- 
no in  questo  studio  è  avvenuto  agli  altri: 
quando  avvenne  a  giovani  facili  ad  avvilirsi, 
ad  essere  presi  da  nausea,  da  impazienza,  non 
ne  fecero  altro  ;  ma  quando  a  giovani  di  ani- 
mo stabile  e  generoso,  non  se  ne  sgomentarono, 
furono  perseveranti,  si  sbrogUarono,  e  andarono 
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innanzi ,  e  il  simile  sarà  di  te.  Se  un  giorno 
ti  conviene  fermarti,  perchè  non  1*  hai  intesa, 
la  intenderai  un  altro  giorno,  e  andrai  innanzi 
tutto  contento:  conosco  le  forze  del  tuo  inge- 
gno (  dono  di  Dio  ) ,  e  ti  prometto  ,  che  a 
quelle  difficoltà  non  sono  inferiori. 

I  vantaggi ,  che  si  ricevono  dallo  studio 
delle  Matematiche  sono  due ,  e  grandissimi 
tuttidue.  Uno  si  è  V  acquisto  de'  lumi ,  che 
mostrano  la  via ,  per  cui  si  arriva  al  cono- 
scimento di  verità  molte,  grandi,  importan- 
tissime ,  e  delle  quali  alcune  al  comune  inten- 
dere degli  uomini  vanno  tanto  di  sopra,  che 
a  quale  non  sa  di  Matematica  parrebbe  che 
non  fossero  da  credere,  se  già  il  mondo  non 
ne  godesse  gli  effetti.  L'altro  si  è  una  singo- 
lare disposizione,  che  da  questo  studio  riceve 
Ja  mente  a  ben  ragionare  in  ogni  scienza,  in 
ogni  disciplina ,  in  ogni  arte ,  in  ogni  cosa  ; 
tanto  che  quando  pur  V  uomo  non  seguiti  a 
dare  opera  a  questo  studio ,  ed  applichi  ad 
altro ,  sempre  gli  rimane  di  questo  studio 
questo  effetto,  del  quale ,  a  conforto  di  perse- 
veranza ,    ho   pigliato  la  penna  per  iscriverti. 

In  tutte  le  cose ,  che  si  fanno  al  mondo, 
chi  le  vuole  far  bene,  bisogna  ,  che  abbia  gli 
occhi  al  vero.  Tu  che  ami  le  buone  lettere, 
e  che  collo  studio  dei  Latini  e  dei  Greci  e  dei 
Classici  nostri  vi  hai  già  fatti  buoni  fonda- 
menti,  tu^  e  studiando  in  quegli  autori,  e 
quando  hai  preso  a  scrivere  qualche  cosa,  hai 
conosciuto,  che  se  si  vuole,  che  lo  stile  sia 
casto,    lucido,    bello,    bisogna    attentamente 


LETTERA     I.  527 

considerare,  se  sìa  vero,  che  le  parole  e  le  frasi 
significhino  né  più  né  meno  di  quello  che  si 
vuol  dire  ,  e  se  sìa  vero  che  lo  significhino 
nel  modo  che  secondo  i  dovuti  rispetti  si  con- 
viene. It  pittore  ancor  esso  il  quale  imita  in 
ogni  suo  lavoro  il  bello  della  natura  ,  ossia 
quello  che  é  il  meglio  nel  suo  genere ,  ancor 
esso  debbe  con  attente  considerazioni  prima 
vedere  se  abbia  veramente  scelto  il  meglio, 
poi  se  veramente  l'imiti  bene  col  modo,  che 
tiene  per  imitarlo.  E  cosi  è  non  solo  in  tutte 
le  discipline  in  tutte  le  arti ,  ma  in  tutte  le 
risoluzioni  e  le  operazioni  pertinenti  alle  co- 
modità, alle  prosperità,  al  bene  privato  e  pub- 
blico della  vita  ^  dove  sempre  tutto  si  riduce 
a  raccertarsi  del  vero. 

Ora  i  lavori  che  si  fanno,  per  conoscere 
raziocinando  il  vero,  sono  tutti  ad  un  modo, 
e  tu  Io  sai.  Considerazioni  sugli  oggetti  per 
ben  conoscerli;  considerazioni  sulle  compara- 
zioni, che  si  fanno  di  essi  per  farne  retti  giu- 
dizi ;  sulle  comparazioni  dei  giudizi ,  per  far- 
De  retti  raziocini.  Qualunque  sia  la  materia  , 
Della  quale  si  cerca  il  vero ,  non  si  fanno  al- 
tri lavori  che  questi.  Perciò  ai  giovani  quan- 
do entrano  nella  età  da  cominciare  ad  appli- 
care r  animo  alle  scienze  ,  ed  alle  cose  che 
occorrono  nella  vita  per  istituire  le  loro  menti 
a  ben  discorrere ,  si  ammaestrano  nella  Dia- 
lettica ,  che  dà  le  regole  universali  per  ben 
ragionare.  Per  far  bene  però  non  bastano  le 
regole  sole;  non  basta  aver  imparato  come  si 
ha  da  fare,  ma  bisogna  aver  fatto  più  volte, 
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e  dirò  anche  aver  fallato guastando. 

A  poco  a  poco  va  V  uomo  imparando  — :  ed 
è  certo  egualmente  »  che  molte  cose  che  non 
insegna,  e  non  può  insegnare  la  regola,  le  in- 
segna l'uso.  La  Matematica  non  detta  le  re- 
gole di  ben  discorrere  per  via  di  ragione, 
ma  vi  esercita  mollo  1*  ingegno.  Dirai,  che  lo 
fanno  eziandio  tutte  le  scienze ,  che  lo  fanno 
tutte  le  cose  alle  quali  si  pone  il  pensiero,  e 
tu  parli  bene  ;  ma  le  Matematiche  hanno  que- 
sto di  peculiare ,  che  esercitano  la  mente  a 
ragionare  in  modo  da  potersi  dire  sicuro  da 
errore.  Gli  errori  che  si  meschiano  nei  razio- 
cini, per  poco  che  ci  pensi ,  vedrai  che  ven- 
gono dalla  immaginazione  ,  da  desideri ,  da 
avversioni,  da  preoccupazioni,  per  cui  sono 
alterate  e  guaste  le  forme  delle  idee,  e  cor- 
rotti i  giudizi  che  si  fanno  di  esse,  o  che  de- 
rivano da  esse  :  vedrai  che  vengono  da  pre- 
sunzione che  spesso  precipita  le  riflessioni ,  e 
per  natura  è  ostinata;  che  vengono  da  impa- 
zienza, da  trascuraggine  ,  per  cui  non  si  fa 
quanto  si  debbe  per  condur  bene  il  discorso; 
e  finalmente  vengono  da  quegli  abbagli  ,  nei 
quali  incorre  talvolta  anche  1'  uomo  di  buon 
senno,  e  di  buona  volontà.  Nello  studio  delle 
Matematiche  le  prime  delle  dette  cagioni  non 
possono  entrare  in  verun  modo  ,  versando 
questo  studio  intorno  a  grandezze ,  a  quanti- 
tà, a  proporzioni  che  si  considerano  separata- 
mente da  ogni  soggetto  ,  e  perciò  senza  rela- 
zione colle  nostre  immaginazioni  ,  coi  nostri 
desideri,  colle  nostre  avversioni,  colle  nostre 
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preoccupazioni,    col    nostro    orgoglio ,    senza 
relazione  con  noi.  Donde  avviene  che  il  pen- 
siero nella  inquisizione  della  verità  non  è  mai 
agitato  ma  sempre  pacifico,  e  può  stare  atten- 
to a  quello  che  fa,  il  che  si  richiede  per  non 
offendere  in  errore.  Non  dico    che  questo  sia 
della   sola   Matematica  ,    perciocché  vi  hanno 
altre  discipline  poste  fuori  di  questo  pericolo, 
ma  la  Matematica  è  pur    di    quelle.  L' impa- 
zienza ,  la  trascuraggine ,  e  qualunque  tu  vo- 
glia altra  cagione  per  cui  si  possono  prendere 
abbagli,  possono  anche  in  Matematica  guasta- 
re la   tela   del    raziocinio;    nella    Matematica 
però  vi  è  questo  di  singolare,  che  difficilmen- 
te per  la  severità   del   raziocinio   si  arriva  a 
concludere ,  o  a  fermare  che    sia  vero  quello 
che  è  falso ,  e  se  nel  raziocinio  avrai  fallato, 
quando  sei  a  stringere,  non  ne  caverai  alcuna 
conclusione,  e  se  la  cavi,  quando  la  metti  alle 
prove,  vien  fuori  l'errore,  o  un  avviso,  che 
errore  vi  è,  e  allora  ti  convien  tornar  da  ca- 
po, e  stare  attento  a  non  fallare  di  nuovo,  se 
non  vuoi  consumare  il  tempo,  e  multiplicare 
inutilmente  la  fatica.  E  il  presunzioso,  il  qua- 
le se  incorre  in  errore ,    procaccia  di  confer- 
marlo piuttosto  che  emendarlo  ,  perchè  crede 
che  emendandolo   mostrerebbe   ignoranza ,    e 
neir  altrui  concetto  perderebbe  grandezza,  e  se 
ha  valor  d' ingegno  e  di  parole   può   rendere 
pur  dubitabili  le  contrarie   ragioni ,    comecbè 
forti  e  chiare,  ed  eziandio  qualche  volta  mo- 
strare il  falso   nelle   forme  della  verità ,  nel- 
la   Matematica    non    può    fare    simili    cose. 


230  LETTERA     I. 

Imperciocché  la  verità  vi  è  sì  maDÌ festa,  e  si  fa 
padrona  del  pensiero  in  maniera  sì  potente, 
che  non  vi  ha  forza  d' indegno  e  di  parlare , 
che  possa  revocare  in  dubbio  quello  che  si  è 
conosciuto  per  vero;  e  se  il  presuntuoso  con- 
fidando  di  sé  volesse  nondimeno  farne  prova, 
avrebbe  tanto  del  disp^raziato,  che  sarebbe  in- 
sopportabile ,  e  dovrebbe  di  sé  stesso  vergo- 
gnarsi. Che  poi  in  Matematica  non  possa  ac- 
cadere, che  per  errore  di  raziocinio  il  falso  si 
rimanga  nell'  apparenza  della  verità  e  come 
verità  si  tiri  dietro  chi  lo  segua  e  propugni , 
ancora  puoi  conoscerlo  se  poni  mente,  come 
in  altre  di  quelle  scienze  o  arti  che  Dio  ha 
lasciate  alla  investigazione  dell'uomo,  si  an- 
darono insino  da  principio  cambiando  le  sen- 
tenze, e  quello  che  prima  da  alcuni  si  teneva 
per  vero ,  poscia  da  altri  si  tenne  per  falso  ; 
poi  da  altri  si  tenne  per  falso  anche  questo. 
Così  la  piena  che  prima  correva  per  un  verso 
poscia  corse  per  un  altro,  e  dietro  ad  alcuni 
solenni  Maestri  che  dicevano:  —  Questo  è  ve- 
ro — ,  uno  stuolo  ripeteva  :  --  È  vero  — ,  e 
dietro  ad  altri  simili  Maestri,  che  si  oppone- 
vano dicendo:  -  Cotesto  è  falso  --,  uno  stuo- 
lo parimenti  gridava  :  —  È  falso  —,  tanto  che 
in  quelle  scienze  o  arti  è  stato  un  mutare,  e 
un  rimutare  di  sentenze  senza  posa.  Ma  in 
Matematica  la  cosa  non  andò  mai  a  questo 
modo.  Sempre  si  camminò  per  una  via ,  e 
quantunque  secondo  le  maggiori  o  le  minori 
forze  alcuni  andassero  più  innanzi ,  altri  ri- 
manessero più  indietro ,  la  via  per  la  quale  si 
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è  camminato,  fu  sempre  la  medesima.  Quella 
che  tennero  Apollonio  di  Perge ,  Archimede , 
Pittagora,  Platone  ,  Euclide ,  Diofanto ,  quella 
che  tennero  Scipione  dal  Ferro»  Tartaglia, 
Cardano,  Bombelli,  Ferrari,  fu  quella  per  la 
quale  camminarono  Keplero,  Galilei,  Cavalie- 
ri ,  Torricelli ,  Cartesio ,  Eulero  ,  i  Bernoulli , 
Newton ,  Lagrangia  e  tutti  ancora  gli  altri 
grandi  Matematici  della  nostra  età,  ed  è  quel- 
la per  cui  si  camminerà  finché  vi  avrà  nel 
mondo  chi  ponga  studio  alle  Matematiche.  E 
questo  è  pur  segno  che  per  la  via  diritta  si 
cammina  sempre,  perciocché  da  un  punto  ad 
un  altro  delie  diritte  non  ve  n'  ha  che  una  ^ 
delle  torte  quante  ne  vuoi  ,  e  non  è  da  cre- 
dere che  tutti  fossero  camminati  per  una ,  se 
fossero  potuti  andare  per  molte. 

Ora  quando  la  mente  nello  studio  delle  Ma- 
tematiche avrà  seguitato  per  anni  a  rinnovare 
ogni  giorno  raziocìni,  i  quali  per  via  fidata 
a  certezza  1'  hanno  condotta,  non  credi  tu  che 
debba  avere  acquistato  l'abito  di  ordinare,  di 
regolare  i  suoi  atti  in  maniera  da  saper  giun- 
gere in  ogni  scienza,  in  ogni  arte,  in  ogni  oc- 
correnza della  vita  al  conoscimento  della  ve- 
rità? La  verità  poi  quando  molte  e  molte  vol- 
te é  stata  veduta  e  con  diletto  vagheggiata , 
lascia  neir  anima  una  disposizione  tale  a  que- 
sto diletto,  che  quando  in  una  o  in  un  altra 
cosa  essa  le  si  presenta  quantunque  sia  in 
modo  non  manifesto ,  purché  in  qualche  ma- 
niera vi  trasparisca ,  subitamente  un  che  di 
quel  diletto  si  risente  a  darle  avviso,  che  ivi 
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è  la  verità;  tanto  che  si  può  dire  che  lungamente 
allo  studio  delle  Matematiche  applicando  e 
quindi  lungamente  con  quelle  verità  conver- 
sando ,  si  acquista  come  una  delicatezza  di 
sentimento  del  vero ,  e  se  non  vuoi  che  dica 
sentimento,  dirò  l'attitudine  ad  un  giudizio 
che  quasi  colla  celerità  del  sentimento  pre- 
corre al  raziocinio. 

Essendo  dunque  la  verità  1'  unica  cosa  ,  dì 
cui  la  mente  umana  si  nutrisce,  perciocché  la 
mente  è  debile  o  forte ,  secondo  che  poco  o 
molto  di  questo  nutrimento  ha  ricevuto,  ed 
essendo  la  verità  V  unica  e  generale  salute  del- 
l' Universo,  perciocché  tutti  i  beni  conseguo- 
no dalla  verità  tutti  i  mali  dall'errore,  tu 
vedi  0  mio  Teofilo,  che  la  fatica  che  prende- 
rai nello  studio  delle  Matematiche,  ti  porterà 
frutto  grandissimo,  quando  pure  altro  non  fa- 
cesse che  instituire  la  tua  mente  in  quel  sin- 
goiar modo  che  ho  detto ,  a  trovare ,  a  rico- 
noscere la  verità  in  qualunque  cosa  ti  bisogni 
di  conoscerla  o  ti  piaccia.  Sii  dunque  costan- 
te in  questo  studio  ;  non  t' incresca  di  spen- 
derci con  assiduità  qualche  anno  che  ne  avrai 
utilissimo  e  nobilissimo  ricompensamento. 

Questo  mio  esortarti  poi  allo  studio  delle 
Matematiche,  per  renderti  bene  acconcio  alle 
investigazioni  del  vero,  voglio  che  venga  a  te 
con  un  avvertimento,  ed  é  che  ti  guardi  da 
pretendere  la  medesima  certezza  di  prove  in 
tutte  le  cose,  ma  sii  contento  a  quelle  che  la 
natura  delle  diverse  cose  può  ricevere,  altri- 
menti  invece  di  trovarti   nella   candida   luce 
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della  verità,  ti  aggirerai  nella  nebulosa  con- 
fusione delle  incertezze  e  degli  errori.  Ancora 
un  altro,  ed  è  che  la  mente  umana  ha  due 
termini ,  oltre  ai  quali  non  può  ire.  Uno  è 
l'assioma,  il  quale  è  verità  intuitiva,  verità 
per  se  stessa  tanto  immutabile  e  chiara  ,  che 
è  fermo  principio  del  raziocinio ,  e  che  per 
raziocinio  non  si  può  chiarire.  L' altro  è  il 
mistero  ,  ed  è  il  termine  dove  all'  umano  in- 
telletto si  spegne  il  vedere,  e  mancano  le  for- 
ze per  operare,  e  se  presume  di  vedere  o  di 
operare,  trascorre  in  errori,  in  follie,  in  rovi- 
na. Quando  si  arriva  a  questo  secondo  termi- 
ne si  può  sapere  per  credenza,  ma  non  si  può 
più  sapere  per  iscienza.  Abbi  perciò  a  mente 
quelle  sante  parole  :  ~  Altiora  te  ne  quaesie- 
ris  —,  e  adopera  a  farti  dotto,  buono  e  co- 
stumato, che  giovane  non  può  aver  pensiero^ 
che  sia  più  bello  di  questo. 
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SOPRI  Li  YERITi  E  LA  PiCB 


Datti  pace  o  mio  TeoGlo  ,  e  se  al  tuo 
desiderio  sodo  venute  meno  le  speranze  ,  non 
hai  per  questo  a  stare  in  affanno  e  riputarti 
infelice.  In  questa  vita  molte  volte  noi  siamo 
infelici,  perchè  crediamo  di  esserlo,  e  lo  cre- 
diamo ,  perchè  vogliamo  trovare  la  felicità  , 
dove  non  è  ,  ovvero  non  siam  contenti  di 
trovarvi  quel  tanto  che  vi  è.  Quando  poi  ci 
siamo  lasciati  prendere  da  questo  desiderio  , 
il  quale  è  falsatore  del  vero ,  ci  pare  di  ve- 
derla ora  qui,  ora  colà ,  e  corriamo  e  gettia- 
mo le  mani  per  afferrarla^  ma  perchè  non  vi 
è,  e  quello  che  vediamo ,  non  sono  che  false 
immagini  di  lei,  ci  troviamo  colle  mani  vote, 
e  pensando  che  sia  fuggita  per  non  volere 
stare  con  noi,  ne  versiamo  lagrime,  e  ne  fac- 
ciamo lamenti.  Datti  dunque  pace,  o  mio  Teo- 
filo ,  e  t'insegnerò  quello  che  hai  a  fare, 
per  levarti  dall'  animo  cotesta  amaritudine,  e 
per  tenerne   lontano  da  ora  innanzi  anche  il 
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perìcolo.  Due  cose  tu  devi  amare,  e  diligen- 
temente cercare  ,  e  custoditamenle  guardare , 
la  verità  e  la  'pace,  e  li  prometlo,  che  più  non 
ti  dorrai  di  sventura,  e  che  1'  aspetto  squalli- 
do della  infelicità  non  ti  farà  più  paura. 

Che  un  gran  bene  sia  la  verità ,  si  conosce 
dal  desiderio  con  cui  da  tutti  è  cercata  ,  e 
dalla  contentezza  che  si  prova  quando  V  ab- 
biamo trovata  ;  e  tu  certamente  non  sei  nuo- 
vo a  saperlo,  che  ne'  tuoi  studi  già  da  parec- 
chi anni  la  vieni  cercando  e  trovando.  E 
Dante  nel  canto  terzo  dell'  Inferno,  dove  dei 
dannati  ha  detto,  che  sono  —  le  genti  doloro- 
se, eh*  hanno  perduto  il  ben  dell'  intelletto  —, 
non  poteva  con  parole  più  sapienti  denotarli, 
giacché  coloro ,  i  quali  hanno  perduto  Dio  , 
che  è  la  verità  infinita  ,  e  lume  di  tutte  le 
verità  ,  hanno  perduto  quello  in  che  l' intel- 
letto trova  il  suo  paradiso. 

Ancora  puoi  conoscere  che  la  verità  è  un 
gran  bene,  dappoiché  essa  é  la  sola  che  quag- 
giù ogni  bene  e'  insegna,  e  a  seguitarlo  e'  in- 
vita, che  di  ogni  nostro  male  ci  avvisa,  e  di 
scansarlo  ci  grida.  Ogni  arte  è  verità ,  ogni 
scienza  é  verità,  la  legge  è  verità,  l'incivili- 
mento é  verità,  i  mezzi  che  conducono  al 
fine  sono  verità.  E  perciò  i  provvedimenti 
prosperevoli ,  la  sicurezza ,  i  comodi^  gli  agi, 
la  gentilezza  sono  frutti  di  verità  ;  i  modi  di 
tener  lontano  il  dolore,  il  danno,  il  disagio, 
le  molestie ,  o  di  trovarvi  rimedio^  sono  pure 
frutti  di  verità.  Laonde  se  conforme  la  verità 
operiamo  tutto  va  bene^  ma  se  la  verità  abban- 
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doniamo,  per  quel  tanto  che  T abbandoniamo  , 
manca  corrispondentemente  1*  arte ,  la  scien- 
za, la  legge,  la  sicurezza,  e  ogni  altro  bene, 
e  in  vece  che  la  contentezza  ne  faccia  consolati 
e  lieti  che  la  costanza  ne  regga  e  conforti  il 
difetto ,  il  guasto ,  la  caparbietà  ne  affatica , 
e  ne  addolora. 

Tu  sai  o  Teofilo,  che  noi  in  questa  terra 
siamo  peregrini,  che  passiamo  camminando  a 
luogo  eterno  chiamati  all'  infinito  bene,  verso 
il  quale  i  beni  di  questa  vita  se  fossero  pur 
tutti  insieme,  e  se  fossero  più  netti  da  ogni 
mescolanza  di  male  sono  una  miseria,  o  piut- 
tosto niente,  perciocché  la  ragione ,  che  il  fi- 
nito ha  air  infinito ,  si  può  dire  la  medesima 
di  ciò  che  non  è,  con  ciò  che  è.  Dee  perciò 
chi  ha  senno  appuntare  la  mente  e  il  deside- 
rio in  quel  bene  ,  in  quello  porre  il  suo  stu- 
dio ,  e  quando  le  cose  terrene  a  quello  con- 
trastano, debbe  a  queste  per  quello  rinuncia- 
re, e  quando  le  terrene  non  vengono  secondo 
i  desideri  o  venute  ne  abbandonano ,  non 
vuoisi  pigliarne  afflizione,  né  dall'  infinito  bene 
rimuovere  il  desiderio,  ma  in  quello  conso- 
larsi. Immagina  un  uomo  il  quale  avendo  i 
modi  sicuri  di  acquistare  un  tesoro  grandissi- 
mo, abbandonasse  l'opera  per  guadagnare  al- 
trove una  piccolissima  moneta,  e  non  potendo- 
la avere  o  avutala  la  perdesse,  pel  dolore  ne 
facesse  pianti,  e  sé  misero,  sé  infelice  chiamas- 
se; che  senno  diresti  tu ,  che  avesse  costui  ? 
Tutte  queste  o  mio  Teofilo  sono  verità,  dalle 
quali  poi  rampollano  le  volontà  rette ,  giusti 
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desideri  e  per  cui  si  acquisiano  i  meriti 
ai  quali  la  felicità  eterna  in  cielo  è  mercede 
e  quaggiù  1*  anima  ha  saldezza ,  e  gode  pace 
non  turbata.  Come  poi  dalla  verità  nasce  la 
pace,  COSI  dalla  pace  nasce  lume  a  vedere  la 
verità.  La  verità  e  la  pace  sono  due  amiche, 
legate  d' indissolubile  amore,  le  quali  con  doni 
scambievoli  si  aiutano  e  si  fanno  belle.  La 
pace  colle  uguali  e  serene  sue  calme  impedi- 
sce le  tempeste  delle  passioni  che  sono  sem- 
pre nebulose  ,  fa  che  V  anima  non  sia  scon- 
volta e  non  sia  spinta  nel  falso  e  nel  male 
con  rovina ,  ma  vacua  da  cure  torbulenti ,  e 
in  abbondanza  di  quiete  leggendo,  veda  senza 
appannamento  le  verità,  per  le  quali  si  acqui- 
sta la  vera  sapienza ,  e  a  quelle  ponendo  lo 
studio  e  r  affetto  cominci  a  godere  della  cit- 
tadinanza e  della  pace  del  cielo  ,  come  già 
fuori  delle  fatiche  di  questa  terra  si  trovasse. 
Non  so  se  tu  mi  dirai  che  io  aveva  co- 
minciato a  parlarti  come  filosofando,  e  che  ti 
ho  condotto  a  finire  in  Sancta^  ma  io  ti  ri- 
sponderò che  ti  ho  condotto  dove  si  può  tro- 
vare quello  che  si  cerca.  E  che  lavoro  avrei 
io  fatto,  se  ti  avessi  condotto  a  cercarlo  dove 
non  è ,  0  se  dopo  aver  fatti  pochi  passi  per 
la  via  per  la  quale  si  aveva  a  camminare , 
mi  fossi  fermato  ?  Accogli  o  Teofilo ,  accogli 
nel  tuo  cuore  quella  pace  che  viene  dal  cielo, 
quella  pace  che  Cristo  lasciò  a'  suoi;  cercala 
verità  ,  leva  la  mente  e  gli  affetti  alle  verità 
eterne  al  bene  infinito ,  e  anche  in  questa  vi- 
ta sarai  felice,   perciocché  se  terrene  sventure 
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ti  assaliranno,  il  che  certamente  può  essere, 
tu  non  ti  porrai  in  angoscia,  ma  ti  starai  con- 
solato e  soave  pensando  al  godimento  di  quel- 
la beatitudine  che  dura  in  eterno,  e  che  a  noi 
non  può  mancare  se  noi  non  la  gettiamo  da 
noi,  da  tale  n*  è  promessa;  e  con  questa  ve- 
rità ,  con  questa  pace ,  con  questa  consolazio- 
ne lasciandoti,  fo  fine  e  ti  saluto. 
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SOPRI  Li  VERA  LODE 


Quel  nobile  vecchio ,  che  anno  in  novem- 
bre vedesti  Presidente  in  questa  Accademia 
delle  belle  arti  il  di  che  secondo  i  meriti  si 
dispensavano  premii  ,  quel  vecchio  che  già 
cieco  disse  un  discorso  ,  il  quale  fu  il  saluto 
estremo  che  diede  agli  Accademici  ,  agli  stu- 
denti ,  ed  a  coloro  che  si  trovavano  a  quella 
solennità;  quel  vecchio  che  ti  parve  signore 
tanto  pregevole,  il  marchese  Antonio  Amorini 
è  morto.  Tu  hai  letto  le  Vite  de'  Pittori  Bo- 
lognesi scritte  da  lui ,  io  anche  delle  altre  non 
poche  sue  cose ,  pubblicate  colle  stampe ,  ho 
letto  parecchie,  e  come  a  te  in  quelle,  così  a 
me  e  in  quelle  e  in  queste  sembrò  vedere 
diritto  giudizio,  bontà  di  cuore,  animo  candi- 
do, che  sono  doni  della  natura,  e  fruiti  ezian- 
dio de'  buoni  studi  e  dell'  amore,  che  1'  uomo 
pone  alle  arti  belle  ,  le  quali  informano  alla 
umanità ,  mentre  dalla  umanità  ricevono  bel- 
lezza. Quando   poi   ebbi   parlato  alcuna  volta 
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COD  lui ,  vidi  che  realmente  era  fregiato  delle 
doti  delle  quali  uè*  suoi  scritti  si  scorgono  le 
imoiagini ,  e  di  più  trovai  signore  grazioso  e 
cortese ,  dolce  nella  conversazione  e  con  tale 
vivacità  e  giocondità  di  spirito,  che  nei  fre- 
schi anni  molli  non  hanno,  ed  in  chi  passa 
gli  ottanta  è  una  maraviglia.  Ora  che  è  morto 
ne  sento  lodi  anche  oltre  a  quelle  che  ho 
dette,  e  che  io  non  poteva  sapere,  perchè  dal 
giorno  che  venni  qua  è  vivuto  poco,  e  sono 
di  uomo  rettissimo  nelle  opere ,  osservantissi- 
mo delle  promesse,  nelle  prosperità  temperato, 
nelle  avversità  forte ,  pietoso  nel  compatire , 
ordinato  nell'  amare ,  per  le  quali  tutte  parti 
r  idea  del  nobile  uomo  principalmente  si  com- 
pone, e  alla  lode  si  ha  merito.  E  perciò  io 
pure  molto  volentieri  seguito  colla  lode  V  o- 
norando  nome  di  lui,  sebbene  in  quanto  mia, 
non  possa  essere  che  una  povera  aggiunta  alla 
pubblica  commendazione. 

La  lode  o  Teofilo  è  il  premio  migliore  che 
nel  mondo  si  possa  rendere  alla  virtù,  e  dico 
migliore ,  perchè  non  vi  ha  premio  o  ricom- 
pensa che  l'agguagli:  e  perciò  gli  uomini 
onesti  si  allegrano  nel  darla  a  chi  la  merita, 
e  gli  onesti  e  generosi  animi  aspirano  a  me- 
ritarla. Come  però  le  monete  dell'  oro  si  fal- 
sano per  mondiglia  ,  così  la  lode  si  può  fal- 
sare con  una  vilissima  scoria,  la  quale  con 
essa  fa  lega ,  e  si  chiama  adulazione.  Molta 
pur  troppo  di  questa  moneta  ha  corso  nel 
mondo ^  perchè  molti  di  coloro,  ai  quali  è 
offerta  ,    sentendola    dilettevole ,    Y  accettano 
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iMOlentieri ,  e  molti  vedendo  che  con  questa 
moneta  per  solito  si  guadagna ,  la  mettono 
innanzi  per  cavarne  buon  frutto.  Laonde  quel- 
le parole,  per  le  quali  si  dice  che  non  si  lo- 
di l'uomo  innanzi  la  morte,  sono  buon  do- 
cumento, anche  perchè  allora  non  ha  più  luo- 
go l'adulazione,  e  quindi  neppure  i  mali  che 
derivano  da  essa.  Siccome  dai  morti  niente 
si  ha  da  sperare  o  da  temere ,  si  parla  di 
loro  con  libertà  ;  il  libero  parlare  fa  che  ri- 
esca fuori  il  bene  e  il  male  della  lor  vita , 
ed  essi  hanno  allora  giustamente  quello  che 
hanno  meritato.  Tu  pure  avrai  già  udito 
qualche  volta ,  come  lodandosi  di  alcun  tra- 
passato la  vita,  o  la  dottrina,  o  l'arte,  non 
si  perdonava  alle  colpe ,  o  ai  difetti  ,  se  ne 
ebbe  ;  e  se  altri  morì ,  lasciando  in  biasimo 
il  suo  nome ,  tuttavia  se  ebbe  qualche  bontà 
o  pregio  se  ne  facevano  le  ricordazioni.  Si- 
milmente hai  letto  di  uomini ,  che  in  vita 
ebbero  una  moltitudine  di  lodi ,  dalle  quali 
erano  portati  in  cielo  ,  e  dopo  la  morte  fu- 
rono delle  più  ree  malvagità,  e  delle  più  ab- 
bominevoli  vergogne  vituperati.  E  perchè  ? 
perchè  mentre  vissero  furono  per  paura  o 
per  isperanza  adulati ,  e  dopo  la  morte  non 
avendovi  più  a  temere  o  a  sperare  di  loro  , 
se  ne  disse  il  vero  con  libertà.  Rado  falla 
quel  proverbio,  il  quale  dice  che  i  morti  non 
ingannano  i  vivi,  perciocché  la  morte  fa  ca- 
dere la  maschera ,  colla  quale  1'  astuto  è  sol- 
lecito di  ricoprirsi. 

Farini.  Discorsi  Voi.  II.  16 
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Ma  tu  o  Teofilo,  non  potrai  più  tenerti  dal 
domandarmi  :  a  che  tutto  questo  discorso  ? 
Per  l' amore  che  ti  porto ,  pel  quale  piglio 
ogni  occasione  che  mi  viene  di  poterti  gio- 
vare con  qualche  consiglio.  Questa  mia  sol- 
lecitudine però  non  li  sìa  cagione  di  tenerti 
offeso,  quasi  io  stimi  poco  te ,  o  presuma  di 
me.  Se  dovessi  dire  quale  sia  da  tenersi  in 
maggior  pregio,  cioè  colui  che  dà  il  consiglio 
buono,  o  colui  che  lo  seguila ,  direi  che  se 
non  sempre ,  molte  volle  per  certo  colui  che 
lo  seguita  è  dei  due  il  più  pregevole.  Quan- 
do si  tratta  di  correggere  forti  desiderii,  e  di 
costrignerli  all'  obbedienza ,  per  dare  il  con- 
siglio buono  ci  vuole  poca  fatica ,  ma  per 
metterlo  ad  effello  ce  ne  vuol  molta ,  e  que- 
sto avviene  ai  giovani  specialmente.  Se  fosse 
mestieri  esempio,  non  avrei  a  cercarlo  lonta- 
no, che  nel  Marchese  Amorini  te  lo  potrei 
dare.  Da  giovinetto  per  ogni  poco  si  esaspe- 
rava, e  tale  era  allorché  già  orbo  dei  genito- 
ri, fu  affidato  da  un  ottimo  Zio  ai  Padri  Bar- 
nabiti, che  lo  educassero,  ed  in  quel  figliuolo 
apparecchiassero  una  consolazione  ai  parenti^ 
e  un  decoro  al  Casato.  Quando  allo  Zio  fu 
fenduto ,  portava  seco  belle  speranze  per  le 
lettere  e  per  le  scienze,  giacché  con  facilità 
scriveva  versi  italiani  e  specialmente  latini, 
del  Diritto  di  Natura  e  delle  Genti  aveva  pub- 
blicamente e  con  onore  dispulato:  portava  bei 
presagi  di  civiltà  e  di  virtù,  e  tutti  erano  poi 
fenduti  anco  più  belli  da  una  giocondità  , 
che  in  lui   per    tutta    la    vita    si    potè    dire 
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continua.  Ma  credi  tu  che  gli  costasse  poco  a 
vincere  quell'  adiroso  temperamento  ?  Ci  ebbe 
a  combattere  degli  anni  ,  e  una  delle  lodi 
che  poscia  meritò  insino  alla  morte  ,  venne 
da  quella  vittoria,  che  allora  ebbe  di  se,  se- 
guitando i  consigli  e  le  cure  di  quelli  ,  che 
lo  educavano.  Qualche  rara  volta  pure,  men- 
tre visse,  si  levò  di  quel  fuoco  una  subita 
vampa,  ma  esso  sempre  lo  padroneggiò  di 
guisa  che  subitamente  ricompariva  quella  gio- 
condità, che  in  casa  marito  e  padre  amantis- 
simo ,  e  fuori  caro  a  tutti  lo  rendeva. 

1  consigli  poi  che  io  ti  ho  dati  e  che  an- 
cora ti  verrò  dando ,  se  a  te  non  dispiacerà , 
non  sono  trovamento  mio,  ma  sono  antichi, 
e  sempre  per  veri  e  per  buoni  alla  prova 
conosciuti ,  e  però  vedi  che  io  non  ci  ho  di 
che  gloriarmi ,  perchè  niente  ci  è  del  mio. 

Per  ultimo  ti  dico ,  che  non  sono  neppure 
un  dono  che  io  intenda  di  fare  a  te  o  a  ve- 
run  altro ,  ma  piuttosto  pagamento  o  sconto 
di  debiti  che  mi  sono  rimasti  con  alcuni  di 
coloro ,  che  trovai  vecchi  in  questo  mondo 
quando  io  vi  era  giovine^  come  tu.  I  debiti 
si  hanno  da  pagare  ;  e  chi  noi  sa  ?  e  se  non 
si  può  trovare  il  creditore  ,  allora  l' uomo 
onesto  dà  altrettanto  in  titolo  di  soddisfazione 
a'  bisognosi  ,  e  questo  appunto  si  è  quello  , 
che  intendo  fare  io  col  picciolissimo  capitale 
de'  miei  consigli.  I  miei  creditori  che  sono 
quelli  i  quali  una  volta  diedero  i  buoni  con- 
sigli a  me ,  se  ne  sono  iti  di  questo  mondo , 
e  iti  senza   ritorno  ;   ed   io   che  pure   vorrei 
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partirmi  di  qua  coi  meno  debiti  che  posso , 
offero  a  sconto,  se  Don  in  pagamento,  buoni 
consigli  ai  giovani  ctie  ne  sono  i  veri  biso- 
gnosi ,  e  gli  offero  specialmente  a  te  perchè 
specialmente  ti  amo. 

I  consigli  adunque  che  dalle  Iodi  del  pre- 
nominato Signore  piglio  occasione  di  darti  ^ 
sono  due,  uno  intorno  all'essere  lodatore, 
V  altro  intorno  alT  essere  lodato.  Chi  trattasse 
della  lode  bene  e  distesamente ,  farebbe  opera 
al  certo  molto  utile,  perciocché  la  lode  è  ma- 
teria nelle  azioni  umane  importantissima  ;  ma 
questo  sia  detto  per  trascorsa  ,  che  una  lette- 
ra a  così  fatto  lavoro  non  basterebbe  ;  altra 
volta  però,  se  a  Dio  piace,  qualche  altra  co- 
sa te  ne  scriverò.  Dico  dunque  che  ognuno  . 
per  1'  amore  che  ha  a  se  stesso ,  cerca  1'  u- 
tilità  propria,  e  perchè  1'  utilità  in  molti  casi 
viene  dagli  altrui  beneficii  ,  e  perchè  i  bene- 
ficii  vengono  dalla  benevolenza,  perciò  l'altrui 
benevolenza  per  cavarne  utilità  si  desidera , 
e  di  conseguire  si  procura.  Se  si  procura  per 
le  vie  oneste  va  bene  ,  ma  se  ci  lasciamo 
condurre  solamente  dalla  utilità  ,  allora  non 
si  bada,  se  le  vie  sieno  diritte  o  torte ^  e 
tra  le  torte  una  delle  più  battute  è  quella 
dell'  adulazione.  Un  mal  servigio  certamente 
si  è  quello  che  1'  adulatore  rende  ali'  adulato 
pel  beneflcio  che  si  studia  d' avere  da  lui. 
L'  adulazione  può  rassomigliarsi  ad  uno  spec- 
chio, il  quale  ai  prestigiati  occhi  di  chi  in 
esso  si  rimira  fa  vedere  la  virtù  nel  vizio  , 
la    saggezza    nell'  imprudenza,     la    dottrina 
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nell'  ignoranza  ;  fa  comparire  il  bene  dove  non 
è ,  sparire  il  male  dov'  è  ,  oppure  V  uno 
ampliato  ,  V  altro  sminuito  fuori  del  vero. 
Così,  invece  di  porgere  aiuto  ad  emendare  i 
difetti  ,  ad  avanzarsi  dal  bene  al  meglio ,  a 
ingentilire  ,  è  cagione  che  1'  uomo  si  metta 
in  orgoglio ,  e  coli'  orgoglio  entri  in  una  fol- 
lia, per  cui  non  cercando  il  bene,  non  si  ri- 
tirando dal  male  ,  e  crescendo  falsamente  il 
concetto  di  sé ,  voglia  fare  quello  che  non 
sa,  quello  che  non  può,  sempre  con  suo  dan- 
no, ed  apportando  eziandio  non  rado  ad  altri 
sventura.  Un  altro  mal  servigio,  che  1'  adula- 
tore fa  air  adulato  ,  si  è  che  lo  rende  agli 
altri  vile  _,  mettendolo  in  vista  di  sciocco  , 
mentre  non  si  accorge  delle  falsità,  colle  qua- 
li lo  gonfia  e  lo  rallegra.  L'adulatore  però, 
se  rende  vile  agli  altri  1'  adulato ,  rende  vile 
ancora  se  stesso,  perciocché  coloro  che  odono 
quelle  false  lodi,  tutti  dall' adulato  in  fuori  , 
per  un  falso  e  per  un  ciurmatore  lo  conosco- 
no, e  r  hanno  in  dispregio.  Quando  Cicerone 
cominciò  ad  usare  parole  che  parvero  di  a- 
dulatore,  scadde  da  quell'altissimo  concetto, 
nel  quale  era  già  salito  per  la  nobiltà  del  suo 
ingegno  e  per  quella  grandezza  di  animo,  per 
cui  padre  della  patria  fu  salutato. 

Guardati  dunque  o  Teofìlo ,  dal  dare  lodi 
non  meritate  o  soverchie,  le  quali  se  diletta- 
no gli  sciocchi  _,  perchè  le  hanno  per  vere, 
e  se  dilettano  i  cattivi,  perché  credono  che 
siano  loro  una  ricoperta,  i  buoni  e  giudiziosi 
ancorché  venissero   da   gentilezza  ,   le   odono 
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con  dispetto.  Dalla  tua  bocca  non  esca  che 
la  verità,  e  neppure  devi  approvare  i  di- 
scorsi ,  o  le  sentenze  altrui  quando  non  ti 
paiono  giuste,  perciocché  1'  approvazione  falsa 
è  adulazione.  Allora  si  tace,  e  se  non  si  do- 
vrà tacere  si  contraddica,  avendo  però  i  ri- 
guardi che  sono  dovuti  alle  persone  ,  alla 
materia ,  al  luogo ,  al  tempo ,  a  se  stesso ,  e 
con  attenzione  di  non  ofTendere  in  un  male, 
per  iscansarue  un  altro ,  che  sarebbe  di  di- 
venir contenzioso  per  non  essere  adulatore. 
Giova  talvolta  il  disputare  perchè  la  facoltà 
cogitativa  svegliata  alla  difesa ,  adopera  eoa 
più  forza  che  non  fa ,  quando  considera  con 
quiete  da  sé ,  e  si  trovano  ragioni  che  non 
si  troverebbero  se  non  fossimo  aizzati  ,  e 
s*  impara.  Se  però  non  sia  necessario  con- 
traddire, e  non  si  conosca  di  poterlo  fare  co- 
me si  conviene  ,  meglio'  è  tacere  ,  e  meglio 
pei  giovani  specialmente.  I  giovani  hanno  da 
ricordarsi  che  a  quelli  di  maggiore  età  deb- 
bono riverenza  ;  che  le  cose  che  non  sanno 
sono  moltissime,  e  quelle  che  sanno  pochissi- 
me, che,  pigliando  a  contraddire ,  si  mettono 
in  grande  pericolo  di  far  conoscere  la  loro  i- 
gnoranza  e  la  loro  presunzione  ;  che  le  per- 
sone di  buon  giudizio^  se  li  vedran  conten- 
ziosi ,  faranno  cattivo  concetto  di  loro  ,  e  se 
non  alzeranno  la  voce  a  riprenderli ,  certa- 
mente li  biasimeranno  fra  sé.  Tengano  i  gio- 
vani per  regola  il  tacere ,  e  se  dovranno  dis- 
sentire, lo  facciano  in  modo  che  per  la  bontà 
delle  ragioni,  e  per  la  modestia  del  ragionare 
sì  rendano  cari  a  chi  gli  ascolta. 
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L'  altro  documento  è  che  tu  ponga  il  tuo 
pensiero  non  ad  essere  lodato,  ma  ad  essere 
lodevole.  Le  operazioni  virtuose  sono  quelle, 
che  prima  di  tutte  e  sopra  tutte  vengono  al- 
la lode.  La  virtù  avanza  in  valore  qualun- 
que miglior  cosa ,  e  credo  che  si  possa  af- 
fermarlo anche  senza  spiegarlo,  perciocché  o- 
gnuno  sente  all'animo  una  voce,  che  dice: 
È  vero.  Siccome  poi  tra  le  operazioni  vir- 
tuose ve  n'  ha  delle  piccole  e  delle  grandi , 
ve  n'  ha  che  costano  poca  fatica ,  e  che  ne 
costano  molta ,  così  il  loro  valore  è  più  o 
meno  secondo  questi  riguardi  ;  e  secondo 
questi  riguardi  sarà  la  lode  ad  esse  dovuta. 
Appresso  alle  operazioni  virtuose  vengono  le 
ragionevoli,  e  ad  esse  ancora  è  dovuta  lode 
coi  riguardi  medesimi  che  dianzi  si  sono  det- 
ti; e  queste  possono  pure  ricevere  lode  come 
virtuose  ;  quando  la  virtù  è  il  loro  oggetto , 
e  ancora  quando  essendo  in  sé  oneste ,  colla 
volontà  di  operare  virtuosamente  siano  fatte. 
Le  ultime  alla  lode  sono  le  operazioni  mec- 
caniche o  volgari.  Quantunque  si  facciano  per 
bisogno  di  trarne  utilità ,  si  può  non  ostante 
in  esse  lavorare  colla  volontà  al  comun  bene, 
e  per  questa  volontà  diventano  esse  pure  vir- 
tuose. Siccome  però  l' opera  della  ragione , 
che  vi  si  richiede  non  è  molta ,  e  siccome  il 
comun  bene  non  è  il  loro  oggetto  prossimo , 
e  nella  somma  di  tutti  i  beni  quello,  che  per 
ciascuna  di  esse  si  arreca,  è  tanto  poco,  che 
se  non  si  addita ,  quasi  si  nasconde ,  conse- 
guita che  la  lode,  la  quale  per  tali  operazioni 
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può  meritarsi,  ò  poca ,  e  poca  tanto  clie  non 
reDde  suono,  il  quale  duri  qualche  tempo,  e 
a  qualciie  distanza  si  faccia  sentire.  Bel  dono 
certamente  fa  Iddio  a  coloro  ai  quali  dà  men- 
te e  cuore  e  coudizione  di  vita  tale  che  pos- 
sano bene  attendere  alle  operazioni  ragio- 
nevoli e  specialmente  alle  virtuose,  le  quali 
al  perfezionamento  della  umana  natura  so- 
pra o«ni  altra  cosa  si  convengono.  E  fosse 
pure  di  tanto  felice  il  mondo ,  che  il  premio 
della  lode  alle  virtuose  azioni  mai  non  man- 
casse ,  e  alle  ree  che  sono  le  loro  avversarie 
perpetue ,  non  fosse  conceduto  mai  ;  che , 
concedendolo  alle  ree^  è  un  volerle  multi- 
plicate,  negandolo  alle  virtuose,  è  un  voler- 
le distrutte.  Colui  però  ,  che  operasse  virtuo- 
samente solo  per  essere  lodalo ,  farebbe  una 
sovversione  di  ordine,  per  la  quale  non  lo 
meriterebbe  più  ;  cambierebbe  il  mezzo  io 
flne  ,  e  sarel3be  un  mercenario  che  lavora 
per  la  paga  e  non  per  altro.  Che  se  nel  mon- 
do sono  lodali  alle  volte  coloro  che  per  co- 
siffatto sconvolgimento  di  ordine  non  lo  me- 
ritano ,  e  perchè  non  si  può  penetrare  nei 
segreti  del  cuore  dell*  uomo  ,  e  perchè  quan- 
do le  opere  hanno  faccia  di  virtù  ,  debbe  es- 
sere eslimato  virtuoso  e  lodevole  chi  le  fa, 
inflnattantochè  non  si  sappia  il  contrario.  Poni 
dunque  fermamente  o  Teofilo  ,  che  debbesi 
procacciare  non  di  essere  lodato,  ma  di  essere 
lodevole.  Il  desiderio  della  lode  possono  aver- 
lo eziandio  coloro  che  non  la  meritano  ,  e 
possono  ottenerla,  perciocché  gli  adulatori  ne 
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hanno  per  essi  quanta  ne  bramano.  Il  deside* 
rio  della  lode  è  pericoloso ,  perchè  invita  gli 
adulatori,  e  chiama  i  pericoli  dell'  adulazione; 
e  si  è  pur  veduto  partorire  gran  male  in  af- 
cuni,  i  quali  per  questo  desiderio  si  compiac- 
quero delle  lodi  dei  cattivi,  e  cattivi  diven- 
tarono. Ma  il  desiderio  di  essere  lodevole  è 
dei  saggi  e  dei  buoni  solamente  ,  ed  è  tale 
che  non  porta  seco  pericolo.  Se  poi  avven- 
ga che  la  virtù  non  abbia  questo  premio , 
essa  gode  non  ostante  ,  perchè  gode  di  se 
stessa.  Cosi  dicevano  i  sapienti  della  Gre- 
cia e  di  Roma ,  e  dicevano  bene  ;  meglio 
però  diciamo  noi  ^  che  illuminati  da  quella 
Parola,  dalia  quale  anche  gli  idioti  impara- 
no cose  d' altissimo  intelletto,  andiamo  ìnsino 
a  Lui,  che  di  tutto  è  il  principio,  di  tutto  è 
il  fine.  Chi  opera  virtuosamente,  gode  della 
pace  che  Iddio  gli  fa  sentire  alla  coscienza, 
e  gode  nella  aspettazione  della  gloria  ,  che  gli 
è  preparata  da  Dio ,  che  tutto  giudica  con 
giustizia  ,  e  che  rimunera  con  abbondanza  le 
opere  buone,  quando  sono  riferite  a  Lui,  dal 
quale  siccome  viene  ogni  gloria ,  così  a  Lui 
debbe  ogni  gloria  ritornare. 

Ti  mando  la  maggior  parte  delle  opere  del 
Marchese  Amorini  :  vedi  che  non  sono  poche. 
Leggile  a  tuo  comodo,  e  leggi  specialmente 
il  Serbo ,  Rosaspina  e  Angelo  Venturoli.  Fin- 
ché visse  sempre  attese  a  dotte  cose.  Il  desi- 
derio di  accrescere  in  sé  il  tesoro  del  sapere, 
e  negli  altri  V  amore  dei  buoni  studi  ,  fu 
perpetuo  in  lui ,   come  negli  uomini  di  buon 
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giudizio,  di  gentil  cuore  e  di  buona  volontà. 
Così  adoperò  ad  essere  lodevole;  lodevole  si 
rendette;  e  giustamente  è  lodato.  Quando  le 
avrai  lette  me  le  rimanderai  ;  e  tu  pure  at- 
tendi a  crescere  in  virtù ,  ed  in  dottrina,  e  a 
star  sano. 
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SOPRI  LA  GIUSTA  ESTIIIZIONE 


Che  il  mostrarti  la  mia  affezione  tutte  le 
volle  che  io  lo  possa ,  molto  mi  sia  di  pia- 
cere, o  mio  Teofllo^  noQ  accade  che  io  le  lo 
dica,  perciocché  lo  vedi,  e  finché  avrò  vita 
seguiterai  a  vederlo.  La  prova  che  ora  nel- 
r  avvenimento  del  S.  Natale  voglio  che  ne 
abbia ,  si  è  questa  che  tu  sappia  che  io  prego 
fervidamente  al  Signore  per  te ,  acciocché 
tanto  ti  aiuti ,  che  nel  tempo  e  nella  eternità 
tu  debba  essere  felice.  Con  questa  supplica- 
zione come  tu  vedi ,  domando  tutte  le  grazie 
alla  tua  felicità  opportune  ,  perché  siccome 
universale  tutte  le  comprende  ;  una  però  glie- 
ne domando  in  ispecialìtà  ,  ed  é  che  sopra 
qualunque  cosa  la  quale  in  tutto  il  viver  tuo 
potrà  essere  oggetto  de'  tuoi  pensieri,  de'  tuoi 
affetti,  de'  tuoi  atti  ,  ti  doni  tal  mente  che  tu 
ne  faccia  quella  giusta  estimazione  ,  che  si 
conviene  rispettivamente  al  fine  della  felicità 
temporale  ed  eterna,  e  che  conforme  a  quella 
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estimazione  sia  sempre  pronto  e  saldo  il  tuo 
volere.  Se  avrai  questa  grazia,  tu  vedrai  che 
Iddìo  ,  solo  principio  e  solo  fine  di  tulle  le 
felicità,  è  in  cima  di  tulle  le  cose  le  più  ric- 
che, le  più  nobili  ,  le  più  belle,  le  più  desi- 
derabili ,  e  tanto  al  di  sopra  che  pensiero  di 
creatura  non  può  misurarne  la  distanza  per- 
chè infinita  ;  e  la  tua  volontà  prenderà  da 
tale  estimazione  al  bene  operare  quella  fran- 
chezza, e  quella  perseveranza  che  non  si  slan- 
ca per  fatiche,  che  non  si  sgomenta  per  paure, 
che  non  si  trattiene  per  vani  rispetti  ;  amerai 
Iddio  di  un  amore  che  vincerà  tutti  gli  amo- 
ri, e  sarai  per  sempre  felice. 

L'  amore  il  quale  per  giusta  estimazione 
a  quel  di  Dio  è  secondo,  è  l'amore  del  pros^ 
Simo,  amore  attento  a  porgere  gli  aiuti  per  la 
felicità  necessari  o  giovevoli.  Non  so ,  o  Teo- 
filo, se  tu  avessi  qui  usata  piuttosto  la  parola 
Filantropia,  per  essere  più  spaccialivo  nel  di- 
re. Bella  parola  è  anche  questa,  ma  non  con- 
duce alla  estimazione  giusta  della  bellezza,  e 
della  nobiltà  di  questo  amore,  come  fanno  in- 
sieme le  allre.  Filantropia,  e  tu  il  sai ,  signi- 
fica amore  dell'uomo  verso  l'uomo,  o  come 
altri  direbbe  dell'  uomo  verso  il  suo  simile  e 
non  più.  Sai  parimente ,  che  secondo  il  parlar 
Doslro  e  dei  Latini ,  prossimo  significa  molto 
vicino  ,  o  il  più  vicino  sia  di  luogo  ,  sia  di 
tempo  ;  e  che  come  i  Latini  usarono  traslati- 
vamente questa  parola  per  significare  i  paren- 
ti più  stretti,  cosi  da  noi  seguitando  i  classici 
nostri  maestri ,  si  può  usare  e  talvolta  si  usa 
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nel  sigDiGcato  medesimo.  Dicendo  dunque  a- 
more  del  prossimo ,  si  dice  amore  uguale  a 
quello,  col  quale  i  più  stretti  parenti  si  ama- 
no fra  loro,  che  è  assai  più  che  amar  1'  uomo, 
solamente  perchè  è  uomo,  come  noi.  Ora  do- 
vendo tutti  insieme  amarci  come  fossimo  i 
più  stretti  parenti  ,  ed  essendo  la  fraternità 
quel  grado,  nel  quale  tutti  ci  possiamo  consi- 
derare come  egualmente  di  parentela  vicinis- 
simi (  perciocché  salvo  i  gradi  di  genitore  e 
di  flgliuolo  ,  che  sono  i  vicinissimi  di  tutti  , 
per  gli  altri  invece  di  approssimarci  ci  allon- 
taniamo ),  questo  parlare  ne  conduce  col  pen- 
siero non  solo  all' antichissimo  comune  Proge- 
nitore ,  ma  ci  innalza  a  Dio  che  di  tutti  è 
Padre,  e  ci  ricorda  l'amore  che  l'Unigeni- 
to suo  Figliuolo  mostrò  per  noi  ,  quando  in 
giorni  come  questi  volle  umiliarsi  nella  u- 
mana  natura  e  farsi  nostro  fratello  e  meri- 
tarci la  salute.  Donde  vedi ,  che  dicendo  Fi- 
lantropia si  dice  amore  ,  che  non  passa  più 
là  dell'  uomo ,  e  dicendo  amore  del  prossimo 
si  dice  amore  ,  che  a  Dio  ci  leva  e  ci  stri- 
gne,  e  che  da  Dio  verso  V  uomo  ritorna  ,  e 
perciò  senza  paragone  più  bello  e  più  no- 
bile, e  infra  uomo  e  uomo  eziandio  più  for- 
te d'  assai. 

L' amor  del  prossimo  però  non  toglie  di 
ben  guardare  per  conoscere  quelli,  che  posso- 
no darci  aiuto  alla  felicità ,  e  quelli  che  pos- 
sono darcene  impedimento ,  per  accostarci  a 
quelli  e  tenerci  lontani  da  questi.  Procura 
dunque  o  Teoillo  di   far   bene  questa  estima^ 
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zione,  e  sopratutto  procura  di  conoscere  gli 
adulatori  e  di  non  averli  vicini.  Lo  studio  di 
costoro  sarebbe  d*  indurli  a  fare  estimazione 
falsa  e  temeraria  di  te  ,  la  quale  di  tutte  sa- 
rebbe la  perniciosissima  ;  al  che  potendo  essi 
giugnere,  sarebbe  per  essi  molto  agevole  met- 
terti sul  lubrico,  farti  cadere  e  cavarne  o  to- 
sto  o  poi  quel  prò  che  si  sono  proposti. 

Anche  di  avere  un  amico  tu  ti  sentirai  bi- 
sogno ,  ma  in  questo  pure  bada  di  estimar 
giusto  prima  di  sceglierlo.  Kicordati  che  V  a- 
micizia  coi  buoni  è  nutrimento  di  virtù  ,  e 
conduce  ad  essere  felice,  e  V  amicizia  coi  cat- 
tivi è  della  virtù  mortìfero  veleno,  e  conduce 
a  rovina.  Dalle  parole,  dalle  maniere,  dal  ve- 
stire ,  da  alquante  piccole  cose  insieme  unite 
si  può  venir  facendo  estimazione  di  colui,  al- 
l' amicizia  del  quale  tu  per  avventura  incli- 
nassi; ma  ne'  giovanili  anni  è  facile  mettersi 
a  rischio  nel  fare  questa  elezione.  Non  ti  fi- 
dare adunque  del  tuo  giudizio,  ma  chiedine  a 
chi  può  per  senno ,  e  a  chi  per  bontà  e  per 
r  amore  che  ti  porta,  vuole  dartelo  giusto ,  e 
fidati  a  lui. 

E  seguitando  nella  estimazione  delle  qualità 
degli  uomini  e  delle  cose,  in  quanto  al  pro- 
posto fine  conducono ,  o  da  quello  disviano , 
la  probità  è  la  principale  ;  le  viene  appresso 
la  dottrina,  poi  T  attuosa  diligenza,  la  quale 
come  di  quelle  ,  è  pure  di  tutte  le  arti ,  di 
tutti  i  beni ,  e  di  tutti  i  comodi  allevatrice. 
Molto  da  farne  pregio,  si  trova  nella  nobiltà 
della  stirpe,  essendo  una  gloria  che  i  maggiori 
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acquistarono  per  le  loro  virtù  ,  pel  loro  sa- 
pere ,  per  la  gentilezza  delle  maniere ,  per 
grandi  benefici  fatti  alla  patria  o  all'  univer- 
sale degli  uomini,  e  lasciata  ai  discendenti  eoa 
obbligo  almeno  di  mantenerla  ;  gloria  per  cui 
la  probità,  la  dottrina,  i  servigi  che  si  pre- 
stano al  pubblico ,  i  modi  cortesi  ed  urbani , 
e  quanto  si  fa  di  bene  e  di  lodevole  è  posto 
in  una  luce  la  quale  aiuta  molto  alla  felicità, 
accrescendo  forza  agli  esempi.  Anche  nelle 
ricchezze,  quando  pure  ai  bisogni  e  ai  decen- 
ti comodi  soprabbondano,  si  trova  mollo  pre- 
gio estimandole  come  mezzo  di  aiutare  l' in- 
gegno ,  di  avvivare  le  scienze  e  le  arti  ,  di 
soccorrere  i  bisognosi,  di  dilatare  il  comun 
bene  e  la  virtù.  Ed  io  non  credo  o  mio  Teo- 
filo che  tu  diresti  che  nobilmente  e  laudevol- 
mente  facessero  Vitellio^  Calligola,  Eliogabalo, 
e  altri  simili  a  loro  per  molta  abbondanza  di 
vizi  e  per  gran  difetto  di  virtù,  i  quali  spen- 
devano tesori  in  cene,  a  cui  volevano  le  an- 
guille del  Timavo,  i  sermoni  dell' Aquitania, 
le  ostriche  di  Brindisi,  le  murene  di  Sicilia,  i 
rombi  e  gli  asparagi  di  Ravenna,  i  melloni  di 
Capua^  i  ravani  di  Germania^  e  uccellame  il 
più  peregrino. 

Gli  ultimi  nel  pregio  sono  i  divertimenti  , 
perciocché  tanto  ne  hanno ,  quanto  alle  forze 
sì  della  mente  sì  del  corpo ,  stanche  per  le 
sostenute  fatiche  danno  ristoro. 

Ma  troppo  sono  ito  innanzi ,  sebbene  po- 
chissimo abbia  detto  a  rispetto  di  quanto  si 
potrebbe.   Procura  dunque  o  mio   Teofìlo   di 
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fare  eslimazìoDe  giusta  delle  cose  e  che  dalla 
loro  giusta  estimazione  il  tuo  volere  non  sia 
mai  diverso.  Dalie  poche  cose  clie  ti  Iio  detto, 
prendi  norma  all'  uopo  per  le  altre.  Se  ti  ho 
fatto  un  poco  il  maestro,  non  credo  che  te  ne 
abbia  a  male.  L'  amore  che  ti  porto  è  quello 
che  cosi  mi  fa  parlare.  Te  lo  ripeto,  estima 
giusto  ;  sospendi  1*  opera  finché  la  giusta  esti- 
mazione tu  non  abbia  fatta;  l'opera  alla  esti- 
mazione sia  conforme ,  e  sarai  quale  ti  desi- 
dera chi  ti  ama,  sarai  felice.  Addio. 
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SOPRI  Li  MODESTIA 


Se  le  mie  lettere  o  Teofìlo  ti  sono  care 
sempre  ,  e  specialmente  quando  ti  mostrano 
il  desiderio  che  ho  del  tuo  bene ,  credo  che 
ancora  più  care  ti  saranno,  quanto  per  avva- 
lorarti nel  bene ,  vorrebbero  pur  esserti  in 
aiuto.  Ed  oggi  appunto  che  questa  come  mia 
ministra,  viene  a  te  con  voti  e  desiderii  di  ogni 
maniera  di  felicità,  ti  dirà  qualche  cosa  in  tuo 
aiuto  per  una  virtù ,  della  quale  è  bisogno  in 
tutte  le  età ,  ma  principalmente  nella  tua ,  e 
io  essa  molto  si  addice  coltivarla.  Ogni  lavo- 
ro 0  mio  Teofllo,  vuoisi  fare  alla  sua  stagio- 
ne, preparare  il  terreno,  piantare,  adacquare, 
innestare ,  aiutare  secondo  le  regole  dell*  arte 
quando  è  tempo,  e  se  poi  il  cielo  è  benigno 
è  a  sperare  che  i  frutti  non  saranno  né  ma- 
gri, ne  pochi.  Se  però  le  fatiche  non  si  hanno 
a  risparmiare  per  avere  ciò  che  bisogna  al 
nutrimento  dei  corpi  e  ai  comodi  della  vita , 
certamente  non  meno  si  ha  ad  essere  solleciti 
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per  avere  quei  nobilissimi  fruiti,  per  cui  l'a- 
nima umana  viene  alla  sua  dignità,  e  si  ap- 
parecchia a  conseguire  fine  beatissima.  Sapien- 
te chi  conosce  il  bene,  sapientissimo  chi  lo  fa^ 
Dico  sapiente  T  uno  ,  sapientissimo  l'altro; 
perciocché  sebbene  sia  sapienza  grande  cono- 
scere quello  che  per  nostro  bene  abbiamo  a 
fare ,  spesso  però  il  volere  è  contrario  al  co- 
noscere (tanta  miseria  alla  nobiltà  dell'anima 
umana  si  è  purtroppo  frammischiata  )  ;  di  che 
trascorrendo  per  vanità  ed  errori  in  diversi 
mali  siamo  dolorosamente  tirati,  dai  quali  solo 
per  la  sapienza  del  bene  operare  abbiamo 
scampo. 

Di  una  virtù  adunque  io  voglio  parlarti,  e 
non  già  per  metterla  nel  tuo  animo  come 
pianta  novella ,  perciocché  essa  già  vi  è ,  e 
viene  crescendo,  ma  per  aiutarla  ad  affondare 
le  radici ,  e  acciochè  meglio  tenga  e  cresca , 
e  porti  poi  quei  dolci  frutti  che  in  tutti  i  gio- 
vani si  desiderano,  e  in  te  si  aspettano.  Questa 
virtù  è  la  modestia,  e  voglio  che  tu  sia  con- 
tento che  io  te  la  raccomandi,  e  te  la  racco- 
mandi in  questi  giorni  nei  quali  esultando 
noi  tutti  per  la  solennità  della  nascita  del 
Signore  ,  dalla  quale  cominciò  la  salute  del- 
l' Universo,  molto  si  conviene  che  con  istudio 
di  virtù  per  la  salute  nostra  procuriamo  noi 
pure  di  onorarla. 

Comincio  dal  dirti  che  cosa  è,  o  almeno 
che  cosa  io  intendo  che  sia  la  virtù  della  mo- 
destia ;  e  dico  che  è  1'  estimazione  che  1'  uo- 
mo fa  di  sé  senza   niun   poco,  e  senza  niun 


LETTERA    V.  269 

troppo ,  ma  giustamente  in  ordine  sì  al  lume 
del  proprio  giudizio  nel  discernere  ,  si  alla 
forza  dei  proprio  volere  per  tenersi  sul  bene 
e  per  fuggire  dal  male.  E  tu  pure  ti  sarai 
avvenuto  a  udire,  che  quando  ad  un'  opera 
in  qualunque  arte  si  voleva  dar  lode  di  per- 
fetta ,  si  diceva  che  non  vi  era  niente  da  le- 
vare e  niente  da  aggiugnere  ^  con  che  si  ve- 
niva pur  a  dire  che  il  troppo,  e  il  poco  gua- 
stano in  ogni  arte  la  perfezione  dell'  opera;  e 
questo  pur  avviene  di  ogni  virtù  e  della  mo- 
destia eziandio.  Per  la  qual  cosa  potrebbe  la 
modestia  in  certa  guisa  chiamarsi  la  compa- 
gna e  la  guardia  di  tutte  le  altre  virtù,  ma 
qui  la  considero  solamente  inverso  a  sé  ,  e 
perciò  ho  detto  essere  la  giusta  estimazione  che 
dobbiamo  fare  di  noi  quanto  alle  forze  del 
conoscere  ,  e  quanto  alla  forza  del  volere. 
Siccome  però  1'  errore  che  possiamo  pigliare 
in  questa  estimazione  ,  è  difficile  che  sia  nel 
poco  ,  e  facile  che  sia  nel  troppo  per  essere 
noi  molto  inchinevoli  a  pensare  vantaggiata- 
mente  di  noi,  lascio  stare  di  parlare  del  poco, 
e  parlerò  del  troppo  solamente. 

In  ogni  età  siamo  sottoposti  al  pericolo  di 
discerner  falso  tanto  rispetto  alle  cose,  quanto 
rispetto  a  noi  ;  ma  nella  tua  o  Teofilo  ,  più 
che  nelle  altre,  perchè  il  senno  e  la  volontà 
non  hanno  il  lume  e  la  forza  e  gli  abili  che 
sì  acquistano  col  tempo  ,  collo  studio  ^  colla 
esperienza.  E  se  cosi  è,  tu  vedi  che  la  mo- 
destia la  quale  debb'  essere  in  tutti,  debbe  più 
che  in  altri  essere  ne' giovani,  e  se  in  qualche 
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giovane  il  lume  dei  disceroere,  e  la  dirittura 
del  volere  si  vedessero  già  mature,  quello  sa- 
rebbe un  precorrere  dell'  età ,  e  un  singoiar 
dono  di  Dio ,  e  non  cosa  della  giovanile  con- 
dizione. £  tu  o  Teofìlo ,  Don  hai  a  pensare 
di  essere  singolare  dagli  altri  ;  e  se  qualcuno 
volesse  dartelo  a  credere  ,  abbilo  in  sospetto 
di  un  lusinghiero  malizioso,  e  credi  a  chi  co- 
nosce la  gioventù,  e  ti  parla  per  tuo  bene,  e 
presta  fede  sopratulto  alla  sperimentata  vec- 
chiezza che  della  gioventù  sarà  sempre  fida- 
ta moderatrice. 

Ora  o  Teofìlo  abbi  ben  a  mente ,  che  la 
virtù  non  è  vera  virtù,  e  da  Dìo  non  può 
aspettare  remunerazione ,  se  da  Dio  non  s' i- 
nizia  ,  e  se  a  Dio  co*  suoi  intendimenti  e  coi 
suoi  omaggi  non  ritorna.  Se  non  è  di  tal  sor- 
te, è  come  un*  acqua  che  non  nasce  di  vena, 
ma  è  acqua  di  fossato  o  di  torrente,  la  quale 
non  è  limpida  e  dolce  come  quella,  e  per  via 
si  consuma  e  si  perde,  e  non  giugne  al  mare 
di  tutte  le  virtù  eterne  ,  dal  quale  le  virtù 
umane  traggono  il  cominciamento,  il  ristoro, 
ed  il  pregio.  E  quanto  alla  remunerazione,  lo 
puoi  vedere  da  te  stesso  ,  solo  che  pensi  che 
se  uno  avesse  fatto  un'  opera ,  la  quale  fosse 
pur  lodata  molto  da  tutti  ,  ma  che  non  ne 
fosse  stato  cerco  da  te,  né  mai  ti  avesse  detto 
di  farla  per  te,  esso  certamente  non  potrebbe 
chiederti  che  gliela  pagassi,  e  se  te  lo  chie- 
desse, lo  terresti  per  uno  che  fosse  fuori  del 
senno,  né  crederesti  certamente  di  dovergliene 
il  prezzo.  Così  è  delle  opere  di  virtù;  dobbiamo 
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chiederne  a  Dio  la  forza,  che  non  V  abbiamo 
da  noi ,  dobbiamo  a  Dio  offrirle  in  confessio- 
ne della  nostra  debolezza,  e  in  omaggio  della 
inGnita  sua  santità  e  da  Dio,  rìguardatore  giu- 
stissimo di  tutti  i  pensieri ,  di  tutte  le  opere, 
se  ne  avrà  la  rimunerazione,  che  ce  ne  viene; 
altrimenti  esso  nulla  ci  debbe. 

Vedi  poi  come  per  la  modestia  si  venga  il 
giovane  apparecchiando  al  suo  bene.  Per  la 
modestia  teme  ragionevolmente  che  nel  di- 
scernere si  possa  ingannare,  che  dall'  inganno 
gliene  venga  male,  e  perciò  volentieri  si  lascia 
ammaestrare,  correggere,  condurre,  pone  stu- 
dio per  discernere  vero,  piglia  1'  abito  dell'  at- 
tenzione, della  riflessione ,  di  considerare  di- 
ligentemente fra  sé ,  vede  quello  che  prima 
non  vedeva ,  impara  quello  che  non  sapeva , 
acquista  senno ,  prudenza  ,  sgombra  da  sé  la 
vanità,  colla  ragione  e  colle  buone  consuetu- 
dini, corregge  i  suoi  appetiti ,  così  che  più 
stanno  sottomessi ,  o  meno  sono  ribellanti ,  e 
la  sua  volontà  diviene  solida  e  stabile  nel 
bene.  Donde  in  certa  guisa  si  può  dire  che  la 
modestia  a  discernere  le  buone  cose  dalle  ree 
è  illuminatrice^  e  a  volere  il  bene  e  non  il 
male  é  confortatrice  ;  imperciocché  è  cagione 
che  la  mente  cerchi  e  trovi  il  lume  che  le 
manca,  e  che  la  volontà  si  afforzi  contra  il 
male  per  tenersi  al  bene.  E  così  la  modestia 
radicando ,  crescendo ,  fruttificando  è  cagione 
che  si  acquisti  buon  discernimento  e  buona 
volontà  ;  per  le  quali  cose  essendo  meno  fa- 
cile che  cada  errore   nella   mente ,   è   che   il 
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cuore  dalle  lusinghe  e  dalle  cupidìtà  si  lasci 
invescare,  si  cammina  poi  con  meno  pericolo 
e  fatica  per  le  vie  che  al  beato  nostro  fine  ne 
conducono. 

Queste  sono  le  cagioni  principali  per  cui 
vuoisi  raccomandare  la  modestia»  tuttavia  per 
secondo  incitamento  si  può  aggiugnere,  che  la 
modestia  ne  rende  cari  alle  persone ,  e  giova 
molto  per  aver  pace  in  questa  vita.  Ne'  gio- 
vani si  fa  conoscere  agli  atti  onesti,  al  parla- 
re con  riserbo,  al  silenzio  rispettoso,  al  ver- 
gognare, alla  docilità,  il  che  dà  una  creanza 
una  grazia  che  molto.  li  rende  amabili  e  cari. 
Ed  essendo  poi  la  modestia  di  natura  soave 
siccome  quella  che  di  parentela  o  di  grande 
amicizia  è  stretta  coir  umiltà ,  tale  è  sempre 
che  non  pugne  altri  nell'  amore  proprio ,  che 
non  provoca  invidia ,  che  volentieri  porge  o- 
nore  e  riverenza^  e  per  ciò  da  savi  e  da 
buoni  è  amata  ed  onorata. 

Ora  nella  tua  immaginazione  o  Teofilo,  a 
lato  della  modestia  metti  un  poco  la  su- 
perbia, e  vedrai  la  spiacente  che  è  costei.  Ar- 
rogante se  parla,  sprezzante  se  tace,  essa  sola 
la  sapiente,  consiglio  non  è  buono^  se  non  è 
suo,  nell'errore  è  pertinace,  per  poco  che  le 
si  contraddica,  il  rispetto  va  da  parte ,  e  per 
questa  sua  natura  arrogante^  dispettosa  o  ca- 
parbia ,  e  sempre  malagevole  non  piace  ai 
buoni ,  ai  savi ,  a  nessuno ,  e  se  per  caso  il 
superbo  rompe  a  scoglio^  il  che  è  facile  per- 
chè la  superbia  sempre  fece  e  farà  molti  er- 
rori ,  nessuno  compatisce  al  superbo  perchè 
nessuno  1'  ama. 
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Credo  bene  o  Teofilo  che  le  cose  che  li  ho 
detto  io  questa  tu  le  sapessi  tutte ,  ma  ciò 
non  toglie  che  io  non  possa  avertele  dette 
con  tuo  vantaggio.  Per  tenerci  saldi  nelle  virlii 
e  star  lontano  da  vizi ,  abbiamo  bisogno  di 
porci  spesso  davanti  al  pensiero  quelle  cose 
dalle  quali  a  farlo  pigliamo  forza.  E  come  poi 
spero  che  con  te  non  saranno  infruttuose  que- 
ste mie  parole ,  così  Iddio  faccia  fruttuosi  i 
miei  desideri  e  i  miei  voti ,  e  prolunghi  a 
grande  età  e  in  tutti  i  beni  la  tua  vita. 
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IN  OCCiSIONE  DELL!  SOLENNITÀ 
DEL  SANTO  NATALE. 


Anche  quest*  anno  la  Dio  mercè ,  ti  do  le 
buone  feste,  e  quando  riveggo  i  giorni  che  ne 
riconducono  l'usanza,  sol  per  questo  pur  ne 
godo  perchè  è  bella  ,  e  se  tale  non  la  cono- 
scessi per  discorso,  così  la  chiamerei  tuttavia 
sapendosi  che  è  antichissima  e  nel  mondo 
cristiano  universale.  Le  usanze  che  hanno  del- 
la generalità  e  molta  antichità,  bisogna  senza 
dubbio  che  siano  venute  da  idee  comuni  agli 
uomini,  e  non  per  accidente  o  da  capriccio, 
giacché  le  cose  che  nascono  di  simili  cagioni 
per  solito  non  si  dilatano  molto  tra  le  genti, 
e  quando  pur  questo  avvenga ,  per  secoli  e 
secoli  non  si  prolungano.  Ragionandoci  poi 
sopra  si  conosce  che  è  così. 

Negli  auguri  di  felicità  che  si  fanno  in  que- 
sti giorni,  vi  è  un  significare  in  chi  di  osse- 
quio, in  chi  dì  stima,  in  chi  di  gratitudine,  in 
chi  di  amicizia ,  e  dove  1*  amore  non  vi  si 
dichiara,  sempre  del  velalo  ve  o*  ha  qualche 
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poco ,  ì  quali  tutti  sentimenti  quanto  più  si 
rinfrescano ,  s' intrecciano,  si  allargano  ,  tanto 
più  la  comunità  umana  gode  di  unione  e  di 
pace.  E  sia  pure  se  il  vuoi ,  che  tutti  gli  au- 
gurii  di  questi  giorni  non  vengano  dal  cuore, 
non  si  avrà  però  a  dire  che  T  usanza  non  sia 
bella  ,  gr  ipocriti  possono  sulle  buone  cose 
mettere  del  sospetto,  ma  ad  esse  la  bontà  in- 
tima non  possono  torre.  Molli  poi  rendono 
r  usanza  più  bella  aggiugnendo  qualche  dono 
agli  augurii,  perchè  il  dono  fa  dei  sentimenti 
predetti  anche  migliore  la  dimostrazione.  Se 
poi  si  ripensa  essere  questi  i  giorni,  che  il 
figliuolo  deir  Eterno  venne  in  terra  a  consu- 
mare r  opera  più  grande  d'  amore  in  prò  della 
umana  generazione,  e  a  dare  agli  uomini  la 
sua  pace ,  e  a  comandare  e  raccomandare  la 
carità ,  tu  vedi  o  mio  Teofilo ,  come  il  visi- 
tarci alle  case,  il  cercarci  colle  lettere  per 
dirci  ben  augurose  parole  ,  è  usanza  quanto 
mai  si  possa  dir  bella.  E  perciò  io  pure  con 
questa  lettera  ti  mando  un  picciol  dono,  ac- 
ciocché meglio  tu  mi  creda  che  di  grande  af- 
fetto ti  amo.  Il  dono  che  ti  mando,  non  sono 
datteri  delle  Isole  Fortunale,  né  fichi  di  Caria 
con  invoglie  di  oro ,  né  candido  mele ,  come 
alle  Calende  di  Gennaio  facevano  i  Romani 
cogli  amici  in  segno  di  desiderio,  che  per  loro 
scorresse  dolce  i'  anno  che  entrava  ,  né  sono 
delle  cose,  che  comunemente  si  usano  ora 
mandare  fra  noi ,  ma  alcuni  documenti  a  ben 
vivere ,  che  leggendo  ho  messi  insieme  per 
fartene  un  presente.  E  non  credere  già  che  te 
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li  mandi,  perchè  ti  reputi  in  ispeciale  bisogno 
di  aiuto  per  tenere  la  tua  vita  su!  bene:  pen- 
so che  tu  ne  abbia  il  bisogno  che  ne  danno 
gli  anni  giovanili  e  non  più,  e  in  questo  non 
potrai  trovare  alcun  mal  concetto  di  te  ;  es- 
sendo un  bisogno  che  viene  dalla  natura ,  e 
non  da  alcuna  tua  colpa.  Abbi  dunque  cari 
gli  auguri! ,  e  caro  il  dono  il  quale  sebben 
picciolo,  può  fruttarti  del  bene,  e  sii  certo  che 
molto  ti  amo ,  da  che  molto  desidero  che  tu 
«ia  felice. 

Il  primo  passo  a  ben  vivere  è  conoscere  sé 
slesso  ;  è  difficile  ma  necessario. 

Per  vedere  i  difetti  altrui ,  quasi  sempre 
siamo  perspicacissimi;  per  vedere  ì  nostri,  quasi 
sempre  siamo  ciechi. 

Non  è  male  pigliare  onesti  piaceri ,  ma  il 
darvisi  smodatamente. 

I  piaceri  col  continuo  gravano  di  fastidio , 
la  virtù  col  continuo  accresce  la  contentezza. 

Se  si  fa  opera  virtuosa  con  fatica,  la  fatica 
passa  e  il  merito  rimane  ;  se  cosa  indegna 
con  piacere,  il  piacer  passa  e  rimane  la  colpa. 

Non  vi  è  cosa  facile  che  non  diventi  diffici- 
le se  si  fa  malvolentieri;  né  cosa  difficile,  che 
non  diventi  facile  se  si  fa  volentieri. 

Non  è  misero  colui,  il  quale  salvando  V  in- 
nocenza ,  sostiene  calamità. 

£  una  felicità  infelice  quella  dell'  uomo  in- 
solente. 

Dà  segno  di  animo  eccelso  chi  per  offesa 
ricevuta  non  si  distoglie  dal  beneficare. 
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Non  agognare  alcuna  cosa  ,  non  lamentarsi 
di  alcuna  è  alla  pace  interna  mezzo  utilissimo. 

La  religione  sola  dà  intera  la  felicità  della 
pace. 

Per  qual  ragione  è  facile  ingannarsi  sul  pro- 
gresso degl'  ingegni ,  ed  impossibile  sul  pro- 
gresso della  felicità  ?  Perchè  anche  al  dappoco 
si  fa  credere  facilmente  che  ha  dell'  ingegno , 
ma  al  miserabile  è  impossibile  far  credere  che 
è  felice. 

Il  prudente  non  si  gonfla  per  la  lode,  per- 
ciocché la  lode  non  ne  rende  maggiori  di 
quello  che  siamo. 

Chi  loda  altrui  per  vituperevoli  cose,  o  vi- 
tupera per  lodevoli    è  perverso  o  stolto. 

È  rado  che  nell'  uomo  cattivo  non  si  trovi 
alcun  che  di  buono,  e  nell'  uomo  buono  qual- 
che difetto;  non  bisogna  dunque  lodare  i  cat- 
tivi per  qualche  bontà  ,  né  biasimar  i  buoni 
per  qualche  difetto. 

Dal  compagno  cattivo  altro  non  si  guadagna 
che  ignominia  e  vizio. 

Liberarsi  da  un  compagno  cattivo  è  una 
felicità  delle  più  grandi. 

La  fortuna  la  quale  alle  volte  si  mostra  ami- 
ca agli  inconsiderati,  per  lo  più  segue  i  pru- 
denti. 
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